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»ri:> j < ursió vor-gQpTORE 
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* . * 

nov .. 3iul*ÌÌvÌ. , 'l 1’ (.ir'- o • r.r »-t . o. ;l 

*X/jÀfpm ficura tutela d* un Parto Letterario 
Jjr ftimai tempre quella d’im Letterato;: poie- 
jchè, qUai era il livore 9 o :la. mordacità de* Cri- 
tici tentì afftlirl©,. può rintuzzar con la penda 
i* ardimento , e affreoar ton gl’ inchioftri l’au* 
dacia . Quindi (limerò lodevole la mia rilohi- 
Ziond, che. cercando Protettore « quella mia 
iarica , mi lia appigliato al pBrtitodi collo- 
caria dqtto l’ombra; favorevoli; icfcl iliD jPatjro 
cròio , che con la (ingoiar Dottrina , c fegna- 
Jatiflìtna Frudizione è valevole a difenderla dal- 
le trafitture de’ Malevoli* el^a/<unorfi accaniti 
degl’Inrtidi fi patendo barn direi, che ». queftf 
aua> Sicilia Inventrice {' Inveiti ; bvminém fecun * 
dum cor arcarvi. ^ Oli allori , 'che, fin dalla ,fon* 
ciullezza ornaron di gloria il Tuo criniti, mi 
prometton :F immunità da’ fulmini , che preten- 
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Egli, che con leggiadri , e dottiflimi compo- 
nimenti hà illufbrato di nuovi lami le fcene, 
potrà compartire fplendori a* miei Jnchicnlri : 
e la Tua Dottrina , che con tanto decoro ma- 
nifella ne’ Tribunali di Napoli , faprà difendermi 
da’ clamoii degli avverfarj . Non mi ftendo nelle 
Tue ben meritate lodijpoicchè baftevolmente ce- 
lebrano^! fp9,nome lejpiù rigwardevpli Accade- 
mie d’Italia, che l’arrollarono al numero de’loro 
più accreditati Soggetti ./I molti (i|>rì poetici jda 
lui publicati lo proclamano il più canoro Cigno , 
che ufciflè dalle fpQndqcfclpptrio Oreto, e che 
gareggi nella dolcezza del canto con le Sirene 
più foàvi d’Italia,. I fuor eruditi Volumi, Che han- 
no illnftratole (lampe , e gli altri in maggior 
numero , che (là in procinto di publicare , con 
de lue fatiche legati , donano abbondevol mùteò’a 
-di fonori proclami allaiFama , che non ccfleràdi 
-lodatela fublimità del fuo ingegno , eia dovizia 
'della fuà Erudizione, c dottrina : anzi lanobili& 
lima penna dell’Abb. D.GiacintoGimma ne’luoi 
Spenfierati di Rodano con sì vivaci Colori hà. 
pennellegiato la lina Ima gin e ,che toglie il pen- 
derò ^ Chi che Ha di abbozzare cóh lineamenti 
più efquifiti il fuo Ritrattò : havendola , contro 
^l’infulti del tempo perpetuamente ingemmata,» 
più che di fortilfimi diamanti , di etèrne Iodi '» 
Quindi venerandola collocata cón i mentati ap- 
plaufì nelle Gallerie più gloriofe di Minerva^ 
metttendo fotto la £ua Protezione quello ode* 
quiòfò tributo della mia penna , .rcllo ■» 

ì '» .Di V. Si • ■ S v 

. ! ) t Palermo li 15* Febrajo 1704. r« jr 
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V Eridico Orator , faggio Scrittore , 

De’ vanti di' Sicilia invitto : r\ 
Poggia ih (tuo. Nome Oiltrp*?gni fen prefcritto* 
Conculcata a’ tuoi p$\fogU?> il livore. 



AllRIA d’auree Notìzie mì* tt*tt;e l’ore 

Colmi le Carte ^ihrTfmpo rio trafitto, 
c»>. -Refiafidorar.tóo tia^ri, fittscv) r\ 

Onde quìrAu«*A.Gj>f^iM\^più fplendore. 

Tu de’ Zoili fcómpigli il tetro ftuolp* ,y ,t V 
E te fteffb furando.». cieco Oblio, 

A* Gloria eterna inalzi i vanni a volo. 

Quindi l’occ^itttgP«fìtì^n^afó aj>-io 
La Diva Alata , onde da . Polo a Polo 
Ne riboinbantrgl’Eclii StfrnoVmono. 
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£/. JT. Dottor Don Vìncentius d’Auria. i f 8 r. 

Anagr. arithmeticum puriflìmum 
E» Decus Patria ; lata Panorottts oya. I f 8 [• 
Diftichon 

A uri a , /i/i verità* tòt A iurta ebarlis , 

Hinc Decus cs Patria ; Lata Panormus ova. 




Dottor Doti Vincenzo Autia Palermitani. 

Ànagr. pafititmo litteiate. r^o‘1 
Parlando co n vèrtuti dà norma , cr nati&iì 




.. «. 



Altro letterale pura : 
B*ia A. - J ni 






[i ri: ffifiorieo Celeberrimo ;> vL i . 



Zo/// tacete, non giungerà mai il vojiro dente mordace 
t '> t- 4 colpire, dir d'OJRO . . 

* • * .f. * _ _ r. •• 
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INVENTRICE 

DEL Dorroji 
DON VINCENZO A VRIA 



PALERMITANO. 
INVENTIONI PER LO VIVERE HUMANO Cap.I. 

* .. . . » r » 

§• «■ ft . ■ ■ i 

Vfo del coltivare la terra , ; del frutti etite. 



A naturale fertilità, ed abbondan- 
za della Sicilia fi iperimentò fin 
da quei primi fecoli , nc’ quali 
ella fù habitata; imperoche con- 
vengono quali tutti gli antichi 
Scrittori , che primieramente il 
frumento nacque in Sicilia non 
per indullria , ò fatica humana , 
mi da fe medefimo,e quafi per 
fjrza , e violenza della Natura 
Spuntò siVl terreno à beneficio dell’humana generati one, 
e gloria di si fecondo Paefe. (Quindi è che, come fcri- 
ye Diodoro nel fello libro, il frumento felvatico fi vide 

~ A nafge- 




Digitized by Google 



f SICILIA 

nalcere da fe IlelTo ne’ Campi di Leoncini, antica Cittì 
di Sicilia, ed in altre parti di cfla. E però mohifiìmi au- 
tori fcriflero con Fazello Dee. i. lib. I . cap.$.[f Polidoro 
Virgilio de Rerum Inventoribui lìb. 3. cap. 2. che que- 
llo si nobil frutto del fromento fi ritrovò in Sicilia pri- 
ma d’ogn’altra parte, e che Cerere l’habbia additato à gli 
huomini, infegnandogli il modo d’arar la terra, e colti- 
varlo à beneficio univerfale; elfendo, che prima gli huo- 
mini fi palcevano di ghiande; come cantò Ovidio nel li- 
bro quarto de’ Falli : 

Prima Cerei bomièes ad meli or a alimenta v oc Atot 
Mutavi t glande s utili or e cibo . 

E Virgilio nel libro primo della Georgica : 

Prima Cerei ferro Montala vertere terroni 
lnjlituit. 

Ovidio pure nel libro quinto delle Mctamorfofi . 

Prima Cerei unto glebam dimovit aratro , 

Prima dedit Jruget , alimentarne miti a terrir. 

Ma quantunque Tertulliano , addotto da D. Vinccnz® 
Mirabella , nella dichiaratione della vigefimaquarta Meda- 
glia della Città di Siracufa , affermi , che 1 * ufo del fru- 
mento fò primieramente ritrovato da Ifide, ed il mede- 
fimo affermi Martiano Cappella nel libro fecondo > con 
tutto ciò non fono contrarii alla noftra opinione; poiché 
fecondo Diodoro , ed altri autori, la medefima che da’La- 
tini fu detta Cerere, da gli Egittii fù chiamata Ifide; l’au- 
torità di Diodoro nel lecondo Capo del libro primo è que- 
lla: Ha ( parla di Giove con la l'uà moglie, e forella) quirt - 
qne J'erunt genuiffe Deot, prout apud /Egyptios dies baben- 
tur qainque intercalarci. OJÌridemJJÌdem, Tripbona , /lpo[~ 
tìnem y & Vencrem : & OJiridera iuterpretatum Dionyjìunr' 
Jjtdem vero Cererem. 

il medefimo tra i moderni confermò l’eruditi (fimo Na- 
tal de’Conti nelle fue Mitologie al libro z.cap.2. Carlo 
Pafcatio : hit ejl fecundum Gracorum linguam Cerei . 
Nonnio ne’Dionifiaci al 3. chiamò il frumento frutto dell*- 
Egittia Cerere detta Io , che è l’iflefla con Ifide ;i ftipi • 
verli tradotti dal Mirabella nel luogo citato à f. 60. fono 
i foglienti . A ’ era 
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• V'ora la Dea fruttifera , e raccolto 

Di Cerere il frumento , e dall* Egitto 

• 5 1 '•' ' lo detta con le còtnii. • * ’•••;** f 

•' - Diodoro adunque nel libro fedo parlando deIp?imo 
ritrovamento dell’ufo del frumento in Sicilia da Cerere 
accennato , dice quelle parole: ove parla della protettio- 
ne della Sicilia tutta fotto la Dea Cerere , e Proferpina, 
fua figliuola ’Tradur/t Siculi dutla ex antiqua à Proge- 
ttitorious fama Siciliani Cereri , ac Froferpina facront 
tjfe . Hat Jimal Deus primum in Sicilia vij’Jt , inique' ea 
primo frumentnm terra boni tate or tu ni : Jicut dP cltrrif- 
Jìr/tus tejlatur t osta , in qui et omnia ibi fua sponte terrà pro- 
ducer e. In agro Leontino , multifque praterea Sicilia hcì'iy 
edam nane triticum agrejle or tri . E conci) inde pofeia 
nel fine . Denique Jì quarìtur ante frumenti a futa , uhi 
primu n id repertum jit, meritò ejus rei laus Sicilia cria 
bueretur . Ed il medelimo Diodoro replicando 1 ’ iftef- 
fo nel libro fello confermò : Hmines , qui eum grati 
fufeeperunt , tanquam bsneficii memore m frumenti c- 
docuiffe ufuM , in qtteis primi propter fu am erga Dean» 
humauitatem pofl Siculos fuert Athenienfes . ] Onde da 
tutti i Siciliani in honor di Cerere, e Proferpina , furo- 
no in (Vieniti lacrificii, e Iblerinhiime fede, e- cerimonie per 
have r ella ritrovato un’ inventioue tani’ utile , e necelfa- 
rla all’ humano follentamcmo ; onde foggiunfe Diodoro.: 
At Siculi Ccreris , Froferpinaque erga eos indulgenza 
moti y ut qui bus frumenti ufus p. smura inuotuiffet , steri - 
que earum facru cerimoniafque diverfo anni tempore in - 
jtituere . Di quell’ inventione di Cerere ne fa mentione 
Cicerone nell’attione quinta contro Verre lik. 4, Oraf.9. 
ove dice ; U'etus ejl bac opinio,Judices ,qtia conjtat ex 
antiquìfjtmis Gracorutn litteris , atque monumeutis In fu - 
latri Stetti am tot am effe Cereri, & Libera corife cr a tam . 
Hoc cum catena gtntes pc arbttrantur , tum ipjis Siculis 
tam perfuafum ejt , ut . atti triàs eorum inptum , atque in- „ 
patum ejje videatur , /.Vara , & natas epe bus in bis lo - 
cis Deas, & fruges in ea terra primum. repertas arbitran- * 
tur , Da qui ne venne quel celebre proverbio approdo 

A a gli 
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gli antichi , cioè : Satit Quereli:* Col quale volfero di* 
chiarare, che già fi havevano à baftanza gli huomini per 
T innanzi cibato delle ghiande , le quali nafeono dalle 
Quercie, venuta Cerere, e ritrovato Tufo del frumento. 

i. § . II. 

, Vfo dell* Ol o , Miele , e delle Greggi. 

N On è men necelTario alla confervatione dcll’hurnaua 
vita TOlio , Micie ,e ciò che fi può cavar di frut- 
tuofo dalle greggi . A.rifteo dunque ancorché Athenìefè 
venuto in Sicilia , ritrovò in efia Tufo del cavar l’Olio , 
il Miele, ed il modo di cavar frutto dalle greggi . Di ciò 
ne reca teftimonianza il Fazello Dec.i. lìù.x. cap.x.f.2^ 
Dicendo '.[Faucis pojì Cerere;» anni: /trijlaa: si; berne 
o:tui •> pecari: , Ò“ metili oleìque inventor Grada ci,m ef- 
fe! ìf/JenJuSy Siciliani venie. Quatte cum fr ut libro armen- 
ti fque ref errata vidijfet incoia s eorura ufum edocuit . Quo 
enunere à Si cu Ut , & iis prafertira apud quos nafeuntur 
Ole <c, buie ve luti Deo cui data f 'acri ho» or et Junt relati. 

$. III. 

Acqua di mare raddolcita. 

T’vEgna è Tempre memorabile farà Pinventione di rad- 
±J dolcire l’acqua del mare, che s’attribuifee ad un cer- 
to Siciliano chiamato Antonio: quelli fecondo fcrive Ce- 
fare Campana nella Vita del Rè Filippo Secondo , nell 7 
afTedio dell’lfola delle Gerbe , mancando ai Soldati Chri- 
fliani nella fortezza aflediau da i Turchi , l’acqua dolce , 
inventò cinquanta lambichi con li quali lambicando l’ac- 
qua falfa del mare , ne ricavava ogni giorno cinquanta 
barrili d’acqua dolce, con la quale abbondevolmentepro* 
vede» alla necelfità deToldati. 
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INVENTIONI FABRILI Gap. II. 

• * « * • . 

. • f • « • • *» 

« • §. I. 

Arte del ferrose faùrica dell* Torri. 

>* « . 1 

I Ciclopi antichi (Timi » e primi habitatori della Sicilia, 
intcfi comunemente per li Giganti , furono per quan- 
to rifèrifce il Boccaccio llb.\o. cap. 1 6. della Genealogia 
degli Dei di due fpecie , fa prima de’ peflìmi , la feconda 
dc’buoni , e artificiofi: Cyclopei, qui artificiofi funt borni - 
*es. Furono quelli raffigurati con un fol occhio infron- 
1 e à lignificare la loro prudenza, ed acutezza d’ingegno, 
come fcrive D. Pietro Carrera nel fuo Mongibello lib. i. 
tap.\. fai. con l’acutezza dunque del loro fottilc inge- 
gno applicandoli nell* arti meccaniche furono i primi ad 
inventare in Sicilia l’Arte -del Ferro, come riferifee Pli- 
nio riferito da Polidoro Virgilio de Rerunt Inventori bui 
liba. cap. 1 7. Alti Lyclopet, dice , i uve nife volane, qui feri 
rariam primo cxzr cu trini a u ti or Piini ut. E Ravilìo Te* 
flore in officina tit. 6 . Inventores diverfarum rerum : Cy- 
clopet ferrariam f nòrie a ra . Quindi liniero i Poeti haverc 
fabricato i fulmini à Giove neH’lfola di Lipari, che è pel 
mare Siciliano , e nel monte Etna in Sicilia , dì che fi 
mentione Strabone Ul>.\. e Valguarneta nc\V Antichità di 
Palermo foUxox. con altri Scrittori. Aggiungono che i 
Miniftr» di quelli Ciclopi furono Sterope , Bronte , e Pi- 
ragmone nel monte Etna. Virgilio lìb.S. fcrive: 

Per rum exerceoant vajlo Cychpet in antro , 
Brontefq; Steropefq', 6* nudut membra Pyragmon. * 
L’ifleflb fcrivono Ovidio lib. 4. Fajìor. Claudiano lib .3. 
Confai. Honorii, S enfio lib.^.Sylvar. E di quelli loro Mi- 
nili» rimane fin ad hora il nome di Bronte in una ter- 
ra di tal nome in Sicilia nel Valdemone . Piraino pure 
picciola terra, ivi non molto lungi , così fh detta dall’al- 
tro fabro Piragmone, fecondo il Maurolico nell’indice dell’ 
hiitoria di Sicilia , e nel lib. 1. fol. 1. ^ * 

‘ , AU’ iftelfi Ciclopi pure attribuilcono il primo ritro- 
va- 



Digitized by Google 



6 S I C I L : r A : 

vamento della fabrica delle Torri , come fcrive Plin. Uh. 
7. cnp. $ 6 . # con altri autori citati da Carrera nel Muugì - 
bello f. 2$. e nelPbift, di Catania f. 21. e 586. 

Dell’ efiftenza di quelli Giganti detti Ciclopi , e de* 
loro valli corpi ne feriti e il Fanello nell’hidoria di Sici- 
lia, mollrandoli in molti luoghi dell’Ifola in Erice , e in 
particolare in Palermo , e doppo lui il Cluvcri© nella fui 
Sicilia l.%. cap. 1 yì 4--p 

i, • t. . . : ■ : . 4 ; l ! ' »•* ' 

$. II. ì • 

Marmi lavorati con pietra mifche. 

■ ■ • . > >a » •no-* . ! .* •» 

U Na delle piCi ammirate Inventioni è il nobilidìmo la- 
voro de’marmi con varie pietre, mille vagamente di 
varii colori. Ufcì la prima volta a colpi di (carpelli dal- 
la Città di Palermo , adoperata da’ notòri Marmorari Pa- 
lermitani , che la prima volta li pofero in. opera nel da*- 
voro della fontuofa cappella di- Santa Rofalia nella Ghie- 
(a Maggiore ; indi nella Chielà di Santa Cita de’ Padri 
Pomenicani in Palermo : Ma da pochi anni à quella par- 
te è (lata migliorata, e accrcfciuta con gran lode,c am- 
miratione. di tutti , come fi vede in. molte Cappelle della 
fieflà Città, e in particolare nella Chiela della Cafa Pro- 
fella fieli-» Compagnia di Giesì»,icui piladri fi ammira- 
no fregiati di varii pattini , animali terredri ♦ e volatili , e 
altri ingegnofi lavori compodi con efquifito artificio. So- 
pra 1’ eccellenza di quedi piladri fece un elegantiftimo 
Poema latino D, Vincenzo li Balli Canonico, e Cittadi- 
no di Palermo , che lì legge dainpato nel ilio libro inti- 
tolato Hortm MuJ'arum . < 

• . » . . .. ' > 

MlSVENTIONI NAVALI Cap. III. 

“■ .. ’ • ; $ i 

Q altre di cinque remi , 

• . » , , # r 

L ’Ufo della navigatione è dato mirabilmente facilita- 
to dall, varietà delle navi in divertì tempi , e da va- 
rie 
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lic perlbne inventata . Una di quelle inventionr fi deve 
alla noflra Sicilia ; poiché Dionifio Maggiore Tiranno di 
Siracuta inventò il primo la Galera di cinque remi , co- 
me riferifce D. Giacomo Bonanno nella fua Siraceefa II - 
l/ejlrata l. 6 . 2. /. $40. con J’ autorità di Diodoro Siculo 
lib. 1 5. Vien comunemente chiamata Quinque reme , cioè 
come fpiega il detto Bonanno , di cinqae ordini di remi; 
il che conferma Ravifio Texor .tit. 6 . de navìgiorum dì - 
verjìs gencribue . 

$. II. 

Galere di fei remi . 

L E Galere pure di fei remi, cioè di fei ordini di remi 
furono inventione di Senagora Siracusano, come feri- 
ve il citato Ravifio : Sex ordinunt Xeuagorae Syracufa- 
nue t e prima di lui Plinio lib.j. cap.$ 6 . 

INVENTIONI PER LO GOVERNO DELLA 
REPUBLICA. 

.''f unirò. Delle leggi» ' 

S Arebbe tutto fconcerto, e confufione il governo dep 
le Città , e Republiche , fe non fatte regolato dal 
buon ufo delle leggi , e quella profittevole inventio-? 
ne ufcl dalla Sicilia , ove fò P inventrice Cerere Sicilia- 
na . Ceree Dea frugai» legem dedie Si calie , uà de & le- 
gifera à poeti e dicitur . Dice Ravifio Teftore nell’offici- 
na de legielatoribus diverf arane geutiam tit. 5. f. 23$. 4 . 
Ovidio lib.\%.metamorpb . 

Prima dedit legee , Cererie fune omnia manne . 
Diodoro lib. J. ditte : Nane prxter ab e a re per tu ne fru - 
mentane, legee dedit quibete jujlie piifque bominibue vi- 
vere ajfuefcerent , ex quo & legiferane dixeruut . L’ Ab- 
bate Mauro lico nel fuo Compendio dell ’ bijlorio di Sici- 
lia à f.u Mox Cererem . £>ux cum frumenti cultura , & 
legee prima- Siculi! dediJJ'et ; magna: fuit apud eas vene- 

r,tio- 
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ratio /// , ut prifca Numifmata' teflantur . Così' Vincente» 
Cartari nelle fue lmagi/ti degli Dei , in quella di Cere- 
re, E qui aggiungo, che ella fò nativa di Sicilia, come 
pure Profcrpina fua figlia. Claudiano lib.\.de Raptu Pro- 
ferpina , introducendo l’ iftefla Cerere , che parla con la 
Sicilia. 

Salve gratiffima teli ut 

Quam no: prxtulimu: calo : libi gaudia noflri 
Sangui: caro: uteri commendo labore: . 

Solino , Arnobio contro le genti , Lattantio Firroianoi 
Pifteffa opinione hebbero co Cicerone contro Verre . E che 
fia fiata inventrice delle Leggi , l’affermò Virgilio, che le- 
gifera la chiamò , e Servio v’aggiunfe , prima dell’Inven- 
tionc del fromento , coltivarlo , e farne il pane, gli huo- 
mini campavano fen 2 a leggi , le quali da effa furono pri- 
mieramente inftituite , come pur lo Icrive Lilio Gregorio 
Giraldo In Hifiorìa Denurn Sintagma i/^fcl.^òx. n.$o,' 

. INVENTIONI FILOSOFICHE Cap. V. * 

. «• £ 

Opinióni filosòfiche naturali . 

T Ra le molte Opinioni filofofiche , dagli antichi inle-f 
gnate, una fò inventione del celebre Filofofo Km- 1 
pedoclc Agrigentino, il quale fìi il primo, che infognò la 
Dottrina delie quattro divine nature , che compongono 
tutte le cofe nel feguentc modo riferito da Ravifio Te- 
ftore nella fua Officina Tir. prima de Cultu Deorum. Em- 
pelici e: Agrigentini/: .quatuor natura : , ex qui un: con- 
fi tre cenfet , dinina : ejje uoluit , qua: & uafei , & enti//-* 
gai putauit Cicero de Natura Ùeorum. 

Qui aggiungo i n altra fentenza di Ecfanto Siracu-" 
faro, il quale volle, che Dio fofle mente, ed anima, con- 
forme fcrive il Ravifìo in officina loco citato : Ecpbantut 
S\racufanu: Denrn mente/», & animar» eJJ'e extimauìf, 
tei Origine : prodida , 

$.H 
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H. 

/frw Saffica. 

x 

« ry Ra que (Parte Sofittica , umverfalmente così chiamata 
JJ perche confi/leva in certe fallaci conclufioni , e ve- 
rifimili argomenti . Platone : Sopbiflas efra ait Rbetoret , 
qui veduti venatorei parati f*nt , ai capiendos \uvenum 
animai. Di quella *ne fh. inventore Gorgia Leontino , fe- 
condo Ravifio Teftore nella fua Officina : De Sopbiftin 
Gorgia s Leontinus Artis Sophijtcf parerti. Filoftrato cita- 
to dal Fazello, De Vrbc Leontino , così lafciò fcritto Gor- 
gia tari quam patri quicquìd babet art fopbiftica tingerne 
jure dcùct , ut autbor ejì Fbilojìratut . 

• INVENTIONI MEDICINALI. Cap. VI. ’ ' 

§: I* 

Medicina Empirica . 

. , • ' '* • / i 

« *F A medicina fperimentale chiamata Empirica fft pfi- 
\ JL* ma d’ogn’altra parte ritrovata in Sicilia, c l’inven- 
tore fi» Acro ne filo l'ofo , e Medico Agrigentino ; come 
chiaramente lo tcftifica Plinio Hb.29.al capo primo , ove 
dice: Alia facìio ab experimeutii fe cognominarti Empiri - 
cen , capii in Sicilia , Acronc Agrigentino Emptdociit 
phyjici aucìoritate commendato. Qui avvertilco l’error del 
Fazello nella Dec.i. libj). cap.x. ove chiama il (Inietto A- 
crone col nome di Creone, eflendo che il tetto di Plinio 
deiPeditione piiY corretta del Gelenio, ed altri, dice Aci*o- 
ne ; e con tal nome di Acrone è chiamato da Diogene 
Laertio nella vita di Empedocle , riferito d’Andrea Tira- 
quello, dotto, e famofo Giurifta nel fno Volume de No- 
bilitate nel titolo dc’Medici Cap.3i.fol.331. adduccndo 1 * 
epitafìo , 6 Elogio d’ Acronc , compollo da Simonide , 
cioè: 

Acronem / 'ammutii Medicum ex Ac rugante 
prof edam. 

B §. II. 
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i’ 5» H* 

«v Chirurgia* 

L À Chinirgia parte molto profittevole ddlUmedlcm* 
fìi nobile inventione degl’ingegni Siciliani ,«■ daSi- 
k cilia,ove nacque, pafsò in Roma, come feri ve Giacomo 
. Middendorpio de Accadentiit or bit Cbrijhiani Uh. J. /•/» 
. *36, Cbirurgiam Remami è Siculi t acceder unt autbort 
: blando* •- '' j l ' > >\ ■ ' t ' " 

... ' § m. 

Modo di rifare li Nafi , labbra , orecchie tronche » i 
. • malamente offefi 

1 LNàfo,che è il pih bell* ornamento del volto fiuma- 
no, fe per forte viene recifo,ò malamente oflfefo ren- 
' de deforme, anzi horrido in tutto falcetto: il riparare un 
tanto difetto, col rifare quello membro già tronco, ò ri- 
fanarlo, fù ingegnofa inventione di Branca chirurgo ef- 
, pertiflimo noftro Siciliano . Indi il figlio del medefimo 
.Branca di nome Antonio , non fidamente perfettionò 1 * 
inventione paterna, ma v’aggiunfe la maniera di rifare » 
labri, e l’orecchie ofiefe,come rrferifee il famofo hiftori- 
co Palermitano Pietro Ranzano dell’Ordine de’Fredicato- 
rj,Vefcovo di Lucerà nel tom. 8. degli Annali del Mon- 
do, che fi conlèrvano fcritti à penna nella libraria de’KR* 
PP. di S# Domenico di Palermo, con quelle parole all’an- 
no 1442. Claret quoque per bac tempora Branca Siculi 
Cbirurgorum omnium , qui tota or ut fune , prajlantiffi- 
mus.lt inieait iu ea arte qu&datn admiratione diga a-, & 
- ferè incredi in lì a . hxcogitaiit enim modum , quò mutila - 
. tot A/afos rejor mare t , ac fuppleret . Cujus pii ut Auto- 
uìut pulcberrimo patris invento non parum adjecit. £>uip- 
. pe non folum JSJaret ,fed Labi a, & Aurei mutilata que- 
admodtm refarcirentur exeogitavit. Multa praterea vul- 
nera fanavit , qua nulla epe medica fonar/ pojj'e crede • 
Vantar, Fanno mentione di quella ingegnofa manieradi 
.V. ‘ ' fanai 
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Omar si fatte cofe molti autori, e prccilamente Gafpare 
Tagliacoz^Q , in. pii fila Voluiuà ftaflipata id Bologna 
con le fue figure in ararne »oel quale al libro i.cap.ig.f. 
63. feri ve quelle parole: Hanc rcjlauraniorum rationera 
Step burnii Gourmulìut non fabul^J a m effe, f ed ver/JJìmam 
effe, ex epijiola quaderni Caleutii II. art. Cbiarg. cap. de 
Epagoge ad Orpìanem demonjlrare coaatus,& Sranca/a 
Siculum bu\ut artis profefforem egregium • 

-r i\ i l'i: ì'' ■'.? ‘ 1 •• # \ ? f j t-rf 1 C’.Vi/ 1 -..l I * 

: §. IV. i -j ■ i'.-j >t; cri ~L 

Div affile flr omento medicinale , chiamato fate 
' Trijpajlon . _ 4 

"V. • t i • . . . * ..... 

F Rà le molte inventioni, che ufeinno dal (bttilHfimo 
ingegno del celebre Archimede , una fò quella di uno 
(frumento chiamato divallila, ò pur Trifpaflon da ogni par- 
te ritagliato: e fi crede eder quel raedefimb, di cui fa men- 
tione Oribaiio capfi.de Mucbinis, e Galeno lib. 2. de’fuoi' 
Commentarli ad Hippocrate , ed è quello , che volgar- 
mente li chiama Vite , dal quale i Medici ne formarono 
quell’organo medicinale,» finche faldalTero le membra ri- 
mode dal loro luogo, e rotte» conforme riferì fee il Bo- 
nanno nella Siracufa iiluftrata lib. 2» f. 325. 

•' 

■ ( V. ■ -i . 

\ Dello fcriver delle vivande. . 



I L citato Bonanno nel detto libro à f. 272. apporta Ter- 
pfione per Siracufano , e vi adduce le pruove,che lo 
confermano tale.Coftui a benefìcio dell’humana vita fh 
il primo, che feriveffe in materia delle vivande ; e nelle 
fua opera dava falutevoli ammonitioni à i fuoi dilcepoli 
infegnando quali cibi erano nocivi, quali ottimi à man- 
giare. Opera molto condecente in quel tempo che fecon- 
do il collante , e la ricchezza dc’Siraqufani li lludiava 
molto alla lautezza delle mente * Di lui ne fa mentionc 



pure Ateneo. , 



'» 
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INVENZIONI MATEMATICHE, ED ASTRO- 

LOGICHE. Cap.VII. . » * 

\ » * • • * * * . . » i *. . I * - Z . . . £ > 

X * c-V ' 5- li '• 

Mi fura del circuire della Terra , con altri modi di 

mifurare . \ ‘ 

N ElIe fcienze matematiche non furono i Siciliani à niu- 
no inferiori, come teroltiliflime inventioni da loro, 
ritrovate à battanza lo moftrano. Frà elfi rifplende' l’Ab- 
bate Francefco Maurolico , nobile Meflinefe per quelle 
fetenze , che l’adornarono famofo, detto da molti il nuo- 
vo Archimede Siciliano. Egli con la fua gran dottrina in- 
ventò molte cofe , degne di ammiratione, ed una frà V 
altre fù il modo di mifurare catto il* circuito della Ter- 
ra, come fcrive <il P.Chriftoforo Clavio della Compagnia 
di Giesù , celebre matematico ne’fuoi' Prolegomeni della 
Sfera: Francifcut Maurelicut , bauc rationera- indagar/di 
ambi tur terreni excogita r Jit; r . " . v m 

Inventò pure il Maurolico uno ttromento di mifu- 
rar con la vitti, con due altri modi ammirabili per mi- 
furar con faciltà ogni cupa voragine, e profondità di ma-' 
re , e ogni ampio giro di terra. Cosi narrali nella fua vi- 
ta fcritta dal Baron della Forefta fuo nipote à f. 29. con 
l’autorità di Silvio Belli nel libro di mifurar con la villa. 

1 §. Ih 

■Sfera d? yirebimede . 

F Amofiflima fu l’inventione della Sfera fatta dall’ingc- 
gnofiflimo Archimede Siracufano.Era elTa compotta 
di rame, e di bronzo, e dalla parte di fuori ricoperta d* 
un orbe di vetro, nel quale fi vedea trafparire l’artificio 
di dentro* in cui fi feorgevano tutti i moti celetti . Di si 
rairabil fabrica ne fcrifle dittintaibente Cicerone nel lib. 

1. delle fue Tufculane ,* e Lattando Firmwmo origine 
( rrorum ; onde appò i letterati notiflimi fono quei ver--. 
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fi di Claudiano , che cominciano 

Juppiter in parvo cupi cetneret atbera vitro. &c. * 

Viene anco citata da Sedo Empirico nell’ottavo libro* 
contro i matematici , e da molti altri . Quindi per fuo 
fingolar prcggio. fu coniata una medaglia, che da una par-j 
te molira un vecchio barbato, e dall’altra una Sfera , co- 
me l’apporta reruditilfirao Filippo Parata nella lua Sici- 
lia lllulìrata con Medaglie à f. 141.11. 2. 



' *1 >;j. •‘..■i; V 4. ' III. ' ' ■ 

Vi I • ; ■ ■ Specchio yjlorio . 

L ’Ingegno ammirabile d’Archiniede Siraculano potè con 
le Tue inventioni rintuzzare l’ armi de’Romani , con 
éftrcma confusone del .Confole Marcello : & una delle 
fue iegnalate inventioni fit quella dello fpecchio, col qua- 
le oppofto à i raggi del Sole brugiaua le navi de’Roma- 
ni, celebrato non falò ne’fecoli trafcorli, mà anche ne* 
tempi prefenti dalle menti piò dotte. Di quella inventio- 
ne fa memoria Gio: Zonate Hillorico Greco to.2. Apu- 
lejo nell’Apologià, e fri moderni eruditamente ne difeor- 
re il P. Gafpare Schotto della Compagnia di Giesò» 

.1 ' 1 : • * • ’ • 

• • • . .1 • • $• IV. 

i . Horologio Solare. 



N EI tempo della prima Guerra Punica Marco Valerio 
MelTala Confole Romano occupata la Città di Ca- 
tania, da ella, con l’altre fpoglie acq iillate, portò in Ro- 
ma l’utilifiimo ufo delPHorologio Solare i che in ella Cit- 
tà di Catania , fi ritrovava , come narra Plinio nel lib. 7. 
cap. 60. in fentenza di Marco Varrone : M.Varro puntura 
fiat ut uni in puilico fecundum rojtra in collimila tradì t , 
.Bello Punico primo , à M. V alerio Alt fiala Confule , Ca- 
. tan a capta, in Sicilia, lì medefimo approva Polidoro Vi- 
gilio de re r. iiivent. lib. 2 . cap.$.j'ol. 1 ?6. Tornalo Fazello 
hip. Sicil. dec.\.lib.%. capei, e lcrive :ex hac prxtcrea Vr- 
he à Al. Valer io Alrfialp Cot. primo ilio belìo Punico Sicilia 
: tur - 



H: SICILIA’: 

turbante Horologiì ufus Romam efi adduclut Pii n. lih.j. ' 
cap, 6 q. cosi pure Giorgio Braun in Tbeatr. Vróìum ita. 
4. et). Pietro Carrera nelle Memor. di Catania voi. i.fib. 
4. f. 4? 2. che fcrive chiaramente l’inventione delJ’Horolo- 
gio Solare elTere ilata ritrovau in Catania. 

/. . ' ' •• • $. V. ' • 

Horologio de' Climi del Mondo . 

V itruvio nel libro nono cap. 9. trattando di molte In» 
ventioni di Horologiì , afferma , che 1 * horologio de* 
C^mi del mondo fò inventato da Andrea, e da Theodo- 
fa>:Io per quello Andrea giudico, ed intendo che folla 
Andrea hillorico , c filofofo Palermitano, del quale 
mentione Atheneo nel libro 1 •. /iudreas Panar rutta li- 
^ r o trigefimo tertio rerum Sicularum. Ed il Fanello trat- 
tando della Città di Palermo, lo chiamò filolòfo amichili 
fimo Palermitano, Plinio nel libro 20. cap. j 8. lo cita per 
filofofo , e medico fcrittore di cole naturali ; e cosi nel 
libro 32. cap. 23. Se lib. $2. cap.7. Onde in quel tempo era* 
ito molte famofe in Roma le tue opere, che per tanti pat- 
tati fec oli lì perderono. In una delle quali è verifimile ha- 
ver fatto mentione di quell’opera fua dell’inventione de 
gli horologii , fecondo i vani Climi del mondo , conve- 
nendo à lui come filofofo la cognitione , e peritia dell’ 
allrologia, con la di cui feienza ritrovò quel si fatto Uro- 
merito d’horologio , apportato da Vitruvio, il quale 1* an- 
novera ne’tempi fuoi in Roma, effere flato molto in ufo; 
•e molto piò perche lo flefTo Vitruvio , che fior) ir. Roma 
ne’tempi d’Aug ifto, quafi nello ftefTo tempo, ò poco dop- 
po, riferifee un’altra inventione d’horologio, fatta da Sco- 
pa Siracufano.ed appreflo di lui quella del noflro Andrea 
Palermitano.Di Andrea vedi Galeno de fubfigur attorte Em- 
pirica. Cornelio Celfo lib.%. cap.i. & 18. Aetio,8t Paulo 
JEgineta , appò Tiraquello de nobilitare foL 123. Federi- 
co Urbino de natura par tur oclimestri s in indice • ju- 
do Lipsio In poliorcetico f l. 27». 

». * % . 

i.VL 
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' *• Vk 
Plinto , J* Ho r elogio . 



. .*■ / 



F Rà gli illudri letterati Siracufani fiori ne’SecoIi anti- 
chi. Scopa eccellente. [Matematico : quelli vero imi- 
tatore del filo famoib concittadino Archimede fecon- 
do Vitruvio nel lib.i. cap.i. fìi inventore del Plinto, che 
è urta fpecie d’Horoiogio, malamente dichiarato per Ec- 
colo, di Bafe da D. Giacomo Bonanni nella Siraculà lilu- 
firata lib. 2. fol: 2J2. mentre non fi deve intendere per lo 
zoccholo della Baie, ntà PHorologio, chiamato Plinto dal- 
lo fteflo Vitriivio nei lih.9. cap.9. doue chiaramente dice 
eflere fiato inventato da Scopa Siracusano, ieri vendo, che 
à i luoi tempi fi ritrovava in Roma nel Circo Flaminio. 
Le parole del Vetruvio nel detto lib.9 cap.9. tradotto in 
Italiano da Monlignor Daniele Barbaro , Patriarca d* A- 
quilea, Rampato in Venetia nell’anno 1567. fon quelle, 
dove parla degli Inventori degli Horologii ’.EgliJi dice , 

' eòe Berofo Caldeo ritrouò Ph orologio , eòe Ji cava; da un 
quadrato , e ter ve ad una i me li n adone di cielo . La Scafa t 
overo P bemitferi Arijìarco Samio . Il me de fimo ritrovò 
il Difco nel piano . La Ragna fu inventione di Eudoffo 
Agronomo , altri dicono di' Apollonio . Il Plintbo overo il 
-Lacunare , c' e r anco nel circo Flaminio , di Scopa Sir o- 
difetto . Parmenioue fece gli borologi fecondo le relation » 
delle ijlorie'.Ad ogni clima Tbeodojio , ed Andrea fecero 
gli boroligi , Ó*r. Siche è cofa chiarilfima che la detta 
inventione di Scopa Siracufano fi» fpecie d’horologio_;„e 
come nel detto luogho elpone il lbpracitato Daniele Bar- 
baro , quel Piintho era ,un Zoccolo, overo un tronco, nel 
quale fi potevano fare in diverie faccie gILhorologi di- 
ritti, e piegati . E che ciò fia vero maggiormente vicn di- 
chiarato da Claudio Salmalio nelle lite E fer cita ti o>ii Pli- 
nianc alla Polilloria di Solino fol.636. dove dice che ridet- 
to Scopa Siraculàno fi» inventore di moke cole organi- 
che , e Gnomoniche . JHunc eumdem alio loco Scopi ani ab 
Syracuftt Vocot , & multai res erganicas , gvoMonicat 

nu - 
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Numeri: nataralibufque rationibu: inventa: , & esplica- 
ta: tradii reliquijje . Onde per la parola Gnomonica : , fi 
vede molto ben chiaro , che ffi tra quelle lo Gnomone , 
cioè lo (lìlo per difeerner l’hore ncll’horologio . 

V . , ' 

. ./ : • - §. VU. 

, . ; Organo d* acqua . * 1 

, .. : , ,• t * i . . < • i. I ' o 

N On è delle minori opere matematiche la nobile ftrtit* 
tura dell’organo, che con dilettevole fuono raddol- 
cì fce gli animi de’ mortali; una fpecie d’ organo deri- 
vò dal celebrato ingegno d’Archimede: e fu l’Organo d’ 
acqua, che con l’artificio dell’acqua rendeva dolcifiimò 
fuono. Di eflfo ne fà certiflima fede Tertulliano in liù . de 
/ÌKÌVU* ‘ 1 ■; 

/ '• Vili. * 

Cioccoh. 

, . « j 

V N# degli effetti del fiume Nilo è il rabboccare ogn’ 
anno da’fuoi limiti , e con gran danno dagli Egiteii 
inondar le campagne , facendole rimaner fangofe; A ripa- 
rar gl’inconvenienti , clic da ciò nalcevano fò chiamato 
Archimede, come ferivo Diodoro Siculo nel lib. i. ed egli 
col luo moftruofo ingegno fabricò una machina chiama- 
la Chioccola nella lingua volgare, e nella latina Cochlea 
con la quale facilmente cavava tutto il fango , che feco 
portava il fiume Nilo, come s’hà da Fazcllo nell’ hift.di 
-Sicilia. 

« . ^ . . * I 

l : §: IX. 

'Tromba per la f tutina delle Naui. 

I L medefìmo Archimede inventò altro iftrumento non 
molto diflimile* chiamato Tromba; poiché havendofi 
finita la gran Nave di Hierone Rè di Siracufa , deferitta 
da Ateneo , Archimede ritrovò una Tromba , per la qua- 
le poteva votare la fontina di quella Nave ammirabile . 

Indi 
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Indi fu ufata da tutti i naviganti, che fin al prefentc go- 
dono di quella profittevole inventione. Di quella Trom- 
ba fa mentione Fanello eie. dec.i. lih.q. cap t y.f. toj.chc 
la chiamò col nome latino Cochlea,e così il Mauroiico 
Ito. 1. hijt. SiCtl. J. 2^a 



$. X. 

Argano. 

R iportò gloria immortale l’ingegno prodigiofo d’ Ar- 
chimede per le fue rariifime inventioni , e tra elle 
degno di fomma lode fù l’Argano. Haveva già ridotta à 
buon legno la fua Nave accennata Hierone Rè di Sira- 
cufa , fainofi» per la fila grandezza ;mà volendoli portare 
in mare non v* era machina , che potefle moverla , non 
che tirarla : Archimede però havendo inventato la mera- 
vigliol'a machina detta Argano, con gran facilità la con- 
duce in mare : donec ad extremum , dice Fazello , dove 
fcrive di Siracufa , Archimedei ille Aterni nominis ma- 
tbematicui , adbibitit fauci: bomìnibut compatiaque Cla- 
•vicula rnacbinali, confejìim cutn nono fpe&auti: populi, Re- 
gfque Jiupore e am Julut propè littore folutam in mare 
pertraxit. 



§. XI. 

Orecchio di Dionifio. 

D Ionifio Tiranno di Siracufa , havendo fatto una pri- 
gione per li malfattori, e fofpettando, che potete- 
lo machinar contro di lui, à fin che havelfe didima no- 
titia delle loro parole, la fece in tal modo, e con tal mi- 
rabile artificio , che le parole de* prigionieri , à forma d* 
Echo, dalla parte di lotto fi comunicafiero à quella di Co- 
pra. tra quella prigione, vicina alla fpelonca detta di S. 
Nicolò, col l'opra nome di grotta che favelli, in quei luo- 
ghi anticamente nominati le Latomie, c pofeia le Taglia- 
te . Cosi ne fcrive Mario Arezzo Patritio Siracufano Sy - 
racufani antrum Sancii Nicolai nominanti ubi Career il- 

C le. 
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le , nni a D ioayfto 0"-"« /“ n "‘ /** : ^ c J ai ‘ 

i.,V« «*>-«» (gratta, qttafnella, Me diata,) ecfajan 

artificio , o»o hqaeatimt tcbo Ha dtchttnet pagato ,& 
nllabtu , accettatine mah reddìt . at qaemqaam ferto 
f/iclttj'ttm w» crederete Cosi Ine’tempi del Arezzo et» 
chiamato quel Carcere, e poi l’Orecchio d. Uionuo. Don 
Vincenzo Mirabella nelle Otcbtarazicnt delle Piaatc deir 
antiche Siracufe if. 89.». I 3 ‘- fcrivendo della prigione 
di Dionisio detta le Lapidicine, famentione della detti 
prigione in modo, che li Carcerati non potevano ne an- 
co fiatare, che dal cuftode non fofiero lentiu; onde nar- 
ra il detto Mirabella, che al Tuo tempo il famofo pitto- 
re Michel* Angelo da Caravaggio ofieryòjcowe tl tiran- 
no per voler fare un vafo , che per far jentire le coffe ffer- 
*vijfe, non votffe altronde pigliare il modello , che da quel- 
lo, che la natura per lo medefemo effetto fabt ico. Onde e* 
fece quella Carcere * ffomiglianza di' un Orecchio ,lo qua- 
le cola fi come prima non confederata , così dopo faputa , 
ed efaminara bà portato a' piu curiofe doppio Jlupore . j 

$. • xii. • • 

Modo di conofcer la mijlura de IP Oro , con /’ Argento. 

H leror.e il minore Rè di Siracufa havendo difpofto 
di far una Corona d’oro per mandarla in un cer- 
to Tempio, conlegnato l’oro ad un Orefice ; quelli con 
tanta macflria mefcolò nella mafia dell oro gran quanti- 
tà d’argento , ch’ella pareva tutta d’oro. Ma havendo il 
Rò qualche fofpetto dejla frode , per haverlo udito dal- 
le Ipie, e non potendo da per fe ftefio conofcere il fur- 
to , pregò Archimede , che voleffe feoprire la malignità 
dell’Orefice, e convincerlo; onde egli pigliando tal cari- 
co Copra di sè, venne à cafo nel bagno, e difeefo insù 
lo fcaglione, avverti, che tant’acqua era traboccata fuo- 
ri, quant’era la parte del corpo , eh* egli haveva po- 
rto nel bagno : il che havendo fatto pii! volte, dille 
giubilante , che haveva trovato il modo di trouar la 

frode dell’Orefice . All’hora egli prefe un pezzo d oro , 

ed 
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ed «no d’argento malliccio , ch’erano del medelimo pelo, 
ch’era la Corona , benché fofTero d’ineguale grandezza, 
come voleva la ragione, eflendo pii'i grave l’oro dell’ar- 
gento, per efservi dentro piò parti terree, come dice A- 
riflotile nel libro quarto del Cielo: havendo fatto quello, 
egli prefe un gran vaio, e Pcmpiè d’acqua fino all’orlo, 
dentro al quale ei pofe quel pezzo d’argento, onde ufcì 
tant’acqua del vafo, quanta era quella malfa d argento, 
che v’era fiata meda dentro. Havendone poi cavato l’ar- 
gento, riempiè il vafo d’acqua un’altra volta fino all’or- 
lo, e la itti furò , c trovò , che tanta n’ era ufeita , quanto 
"ven’haveva rimelfa . Havendo fatta quella elperienza , po- 
fe la malfa d’ oro nel vaio pieno d’ acqua , mà le nc 
versò tanto meno, che non fèfl’cra' verfata prima nel met- 
tervi quella d’argento, quanto era minore il pezzo d’oro 
per la lua graviti, che quel dell’ argento . Havendo poi 
■ripieno un’altra volta il vaio d’acqua, vi polè dentro la 
Corona, fa bilicata dall’Orefice , e trovò che s’era verlato 
molta piò acqua nel mettervi la Corona, che nel metter- 
vi la mafTa d’oro , c cosi trovò il furto dell’argento me- 
fcolato con l’oro, con quella chiarillìma , ed evidentiflì- 
ma ragione, ed efperienza . Tutta quella ingegnolà inven - 
tione ritrovata dal perfpicacilVuno Archimede, come dc- 
gnilTima di memoria fu riferita da Lucio Pollione, e dal 
Vitruvio nel lib. 9. e raccontata dal Fazello Decad.i.liù . 4. 
capA. da Plutarcho, e Prifciano in alcuni Tuoi verfi addot- 
ti dal Bonanno nella fua Siracul'a illuflrata lib. 2. 1.J27. 
e da Pietro Media nella l'eiva di varia lettione p.2.cap.j7 # 

§. XIII. 

Tre flette tra le fljj'e notamente offeriate, 

« • <•*.«*' * • • 

I L Cielo con la vaghezza de’fuoi fplendori hà Tempre 
mai tirato le menti curiofe de gli Allrologi à contem- 
plare con dilettevole attentione i fuoi arcani , ne’ quali 
Tempre inoltrandofi, han difeoperte nuove /Ielle degne di 
ammiratione. Di “una di quelle invetioni fe ne deve ben 
degna lode àD.Gio: Batt: Hodierna della Città diRagu- 

C 2 fa. 
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fa, e Arciprete della Terra di Palma in Sicilia , che fa 
il primo ad oflervarc Tre Stelle delle fi fe, la notitia delle 
quali qui regiftro con le lue ftefl'e parole . Egli dunque 
ne! difeorfo intitolato : "Nunzio della Terra, ('coverta af- 
fli maggiore di ciafcheduna, e di tutte le Stelle iniìeme, 
eccettuandone il Sole . Stampato in Palermo , per Uccio 
Cirillo nell’anno 1644. àf. 13. dice cosi ‘.ferii continuo 
fiudio , ch'io ho fatto perfeveranJo moli' anni nella lettu- 
ra delli celejli caratteri ; hò ritrovato Tre Stelle trà le 
fiffe , cb'effendo realmente doppie , e gemine , per l' angu- 
ria dello spatio, fono Jtimatc (empiici, e non doppie, ed in 
vero Peffer doppie non può, eccetto con acuta, e perfeve- 
rante vijla conofcerfi, perche fono difgiunti per maggior 
intervallo, che capijca una terza Stella eguale alle due\ 
così Jlimate dal? occhio di chi le mira, e le conjidera. La 
prima di quelle fi rende più cofpicua delP altre nella Co - 
Jlellatione del Toro, prejfo alP occhio Boreale, che però for- 
tifee il nome di quello . La feconda non cofpicua fi vede 
nella Coficllatione del Capricorno ,preffo il Corno borea - 
le, che però vien detta delPifieffo nome. La terza, ed ul- 
tima caie nella Cojhlletione dello Scorpione, e nel fecon- 
do Sp odile , che dagli AJbron orni con quel n me di fecon- 
do Spodile vien detto . Fin qui lo Hello perfpicacilfimo Ho- 
dierna , autore di molti libri da lui llainpati. 

Nè lafcierò qui d’aggiungere , che l’i (letto Hodier- 
na fu il primo à far l’Anatomia dell’occhio della Mofca, 
e l’Anatomia del dente della Vipera , come fi vede nelle 
• fue opere flampate in Palermo con fuo non picciolo ho- 
norc. Dcll’Hodierna, c delle fue opere con meritata lode, 
ne dona di(linta,e pieniflima notitia il Signor I): Anto- 
nino Mongitore nella fua Biblioteca Siciliana , come pure 
di tutti gli altri Siciliani Inventori , che hanno lcritto, c 
in quell’opera fi riportano. 



IN- 
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inventioni retoriche, ed oratorie 

Cap. Vili. 

?. I. 

Retorica , ed Arte Oratoria . 

L ’Arte Retorica , opera tanto pregiata .ballerebbe Po-' 
lo ad illuflrar la noftra Sicilia , e renderla merite- 
vole d’ogni dovuta lode, quando d’ogn’altra non fode- 
ro flati autori gli acuti Intelletti Siciliani. Di eda ne fìì 
primo Inventore Empedocle , nativo della Città d’Agri- 
gento,come fcriiTe Ariftotile nel fuoOpufculo intitola- 
to Sopbijla , che hoggi non f» legge, fecondo riferifce il 
Fazello, Decad. i.lib, cap.i.fol. 135. dicendo. Tradir Ari- 
Jioteles. Qui, & in fuo Sopbijla ( quod opus apud lutinos 
non extat ) fcribit cumdem Empedoclem fuijje primum 
artis Oratoria inventorem. Gorgiamque Leontinum , qui 
Qratoriam artem prinius literis tllujlravit , ipfius dijci- 
pulurn extitijje . Quell’autorità dell’opufcolo d’Ariftotile, 
chiamato il Sodila , la traile il citato Fazello da Dioge- 
ne L senio, autor greco, nelle Vite de’Filofofi, in quel- 
la d’Empedocle, con cui viene aggiunto Gorgia anco ce- 
lebre della Città di Leontino, pure in Sicilia. SI che Em- 
pedocle fft della Rettorica il primo inventore , e Gorgia 
fuo difcepolo , che la publicò con li fuoi feruti, 6 libri 
di quell’arte: Onde qiu fà di me/liere addurre le parole 
d-dl’iHedo Laerti o.AriJloteles verò in Sopbijla, primum 
Empedoclem Oratoria inventorem . Dall’altra parte Mar- 
co Tullio Cicerone nel fuo libro, che hà titolo: Brutus 
de Claris Oratoribus.in fentenza d’Arillotele narra, che 
tolti dalla Sicilia i Tiranni, revocandoli le cofe Giudicia- 
li intermede per lungo intervallo , e principalmente per 
edere la gente Siciliana d’ acuta natura , ed inclinata alle 
controversie, e litigii, fi fcri.fcro i precetti dell’Arte Reto- 
rica per opera di Corace , e di Tilia Siciliani, perche pri- 
ma non vi era nè via, nè arie per quella ; mà per l’ac- 
curatezza di Corace, e di lilla hebbe il fuo compim-m- 
..... - " " tq 
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tu per le difpute delle cole illullri, chiamate luoghi com- 
mùni. E che l’iflelTò modo fìi fatto dal predetto Gorgia 
Leontìno.il quale fcrifle particolarmente delle cole de- 
gne di lode , e di bufino , giudicando il tutto clfer pro- 
prio deli’Oratore, cìoj accrefcendo, ò amplificando le co- 
le , degne di lode, ò efprimendo quelle di biafmo. Le pa- 
role del citato Cicerone lon quelle: ltaque ait Arino- 
tele:, cura fublati: Sicilia tiranni: re: privata lungo in- 
tervallo \uUicii : repeterentur , funi primuru , quòJ effet 
■acuta illa gen: , Ò‘ controverfi natura , art era , & pra- 
cepta Siculo: Coracem , & Tifiam conferì pjijfe : nam an- 
tea nemiuem folitum via,uec arte f ed accurate tunica & de 
f cripto plerofq ; dicere fcriptafque fnìjfe . Quod idem feciffe 
Gorgiam , & c. Si che la prima gloria dell’ inventione de!P 
Arte Oratoria, fi deve al celebrato Empedocle, per autorità 
d’Ariftotile, la quale certo è, che deve anteporli à quella di 
Cicerone; il quale fe ben dichiarò, che prima de’due Si- 
ciliani Corace, e Tifia non Vera arte fcritta; nulla dime- 
no fi deve prefupporre, che Empedocle ne habbia lafcia- 
to qualche cofa diftefa in ifcritto , perche nella fola fu* 
voce, non è verifimile haverfi dilatato in modo, che fof- 
fe Hata atta ad apprendersi dall’altre perfone,che vifle- 
ro doppo di efib Empedocle , come fecero i due Cora- 
le, e Tifila Tuoi difcepoli.il che manifellamente riferi- 
fee Francefco Patrici nella fua Poetica Iib. i.fol.72. ag- 
giungendovi , che Gorgia Leontino , fù pure Scolaro d’ 
Empedocle , onde in Atene, e nella Grecia introduce 1 * 
Arte Retorica. E però Ravifio Teftore nella fua offici- 
na tit. 6 . de di ver forum rerum Inventoriùu:: fpecifica. Em- 
pedocle: artem Oratori ani. Cosi fempre hanno replicato 
gli autori, che hanno fcritto delle co fe nofire di Sicilia 
fra i quali fò Chrifioforo Scobar,di natione Spagnuo- 
lo,ma Canonico Agrigentino , nella fua Opera de An- 
tl qui tate Agrigentina , & viri s Illujbibu: , cap. 1 1. fol- 
li • feri ve ; Empedocle: Stenla: ex Agrigento . Arinote- 
le: autem in Sopbijla tejìatur Empedocle ni primuru Ora- 
toria Artis fuijfe inventorew. Collantino Laicati, greco 
di Coftantinopoii nel fuo Opufculo De viri: illuJtr.Si- 

culis 



Digitized by Google 




INVENTRICE. 2; 

culi: apud Miurolycum in Hìjl. Ssci/, lib. 1./0J. 25. L n- 
pedoelee Agrigentina* .munitili bua: prima -a Oratisela 
fuijjfe ajunt :JeJ ejus vi tara Laertius lati fcribit. 

§. ir. 

Tre parti delPOratìoue .■ 

* » > 

R itrovata da noftri acuti Siciliani la Retorica, ed Ar~ 
te Oratoria, fi avanzò nella lua perfettione pure 
per opera degli llefli Siciliani, con le lue parti da loro 
inventate , e ben dilpode: quindi Oorace Siracuftno-, uno 
de’primi Inventori dell’arte Oratoria , fecondo Arilloti- 
le , fù. il primo inventore delle tre parti dell’Oratione , 
cioè , Efordio , Propofitione , ed Epilogo > come riferife© 
Fazello dee. 1. lib.\. cap.i.fol. 10 r* 

f. III.- > ; 

Oratiotie Jmprovifa , e Declamationi Oratorie 

t 

N On fi ritenne ne’limiti della lòia inventione dell’Ar- 
te oratoria la fornirla diligenza de’Siciliani, mà inol- 
trandoci maggiormente rinvenne nuovo modo per render- 
la via piò ammirabile : poiché Gorgia Leontino inventi* 
l’oratione improvifa, e per efercitio oratorio, le Declama- 
tioni j il che lori ve Filoftrato riferito da Carlo Stefano- 
nel fuo Dittionario Geografico, e Poetico iGorgiat pbi- 
lofupbas Leon ti ita* Siculus Rbetor , Empedoclit di f ci pa- 
la s-, Ifocratis aa tein-, & aliorum P bilofopborum , & Rbe- 
tor am praceptor . Cicero in Bruto , Ò’ libro de Oratore., 
li injlituit Orationera extern por aleuti & Declatnatìottes 
exercitationii caafa , tede Pbilojrato. 

§. IV. 

Antiteft. 

S I avanzò piò oltre Polo Agrigentino difcepolo d?l fud- 
detto Gorgia.poichc: apportò maggior vaghezza all’ora- 
ti o ne, con l'invetuione delia figura detta Antitesi, con 

la 
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la quale una cofa ad un’altra fi contrapone, come pure 
i modi limili nel finire . Folta Agrigcntinut,^ cri ve Car- 
lo Stefano nel fuo Dizionario citato, Sopbijla, Gorgia au - . 
ditory p'imut in oratiune inuenijfe dicttur paria, <jj* An- 
thiteta , Ò'JìmiUter dejìnentia. 

INVENTIONI POETICHE. Cap.lX. 



Poefta Buccolica. 

F Rà le fpecie della Poefia la più antica non v’idubio,’ 
che folte (lata la Buccolica, da cui doppo dirivaro- 
no gli altri modi di quella nobili dima facoltà. Ma è pili 
che certo, che molti graviflìmi autori hanno affermato, 1 
che Ri u ve n torfr dul ia Poefia Buccolica, ò Fatturale fu fia- 
ta primieramente inventata nella nottra Sicilia, e che il 
primo Fattore , che habbia dato principio à cosi dilet- 
tevole Poefia fotte flato un Fattore Siciliano , chiamato 
Dafni , il che chiaramente fcrive Diodoro Siculo nel 
lib. 4. così : tìapbnitt Mercurio , Nirnpbxaue genitum effe 
prodrmt , cui laurorum Ulte multitudo , o denjitas nome** 
pcperit . Is à Nympba educatus cum multa bovum ar- 
me ut a pojpderet, rnagnam rei pajloritix curam g e flit. Qua 
de caufa Bubulci quoque nomea acqu ifivit . Et quia ex- 
celle nt in borni ne ingenium ad mujìcam ferve tur. Bucco- 
li cum Carmen , ci?* Alelos , quod etiam apud Siculo s in 
ttfrtyÒ * bonore ejl , inventi . Fer dar maggior chiarezza 
à così gran prerogativa del nottro paele, hò indagato in 
qual tempo have.J’e fiorito quello Dafni,e trovando, che 
D. Giacomo Bonanno nella lua Siracufa llluttrata lib.i. 
fol. 15. atteri ,chc vifie innanzi la Guerra Trojana, cità- 
do l’opra ciò Diodoro Siciliano nel libro 4.I1Ò o!fervato,che 
Diodoro r.eli’addotto libro 4. non Ipecifica in qual tem- 
po (ìa villino le prima, ò doppo la guerra Trojuna. Cre- 
do però, che infallibilmente il Bonanno fi fu fondato l'o- 
pra quel che avverte il medesimo Diodoro nel proemio 
della iudetta hiiloria,dove fa noto, che i primi lei libri 

con- 
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eo ritengono quelle cofe.che occorlcro prima della Guer- 
ra Trofia*; Primi fex libri a» ti quorum gefia, qux illi fa 
buiosa appcllant, ante bellum Trojaxum contincnt. E co- 
sì effendo Dafni contenuto nel 4. libro di Diodoro , per' 
confeguenza viene à dirfi, ch’ci fù prima della guerra Tro- 
jana.Ma dall’altro canto, da quello, che fcrive l’cruditif-- 
Emo Celio Rodigino , nelle fueLettioni Antiche iib. 1$. 
cap, $4. fopra l’origine della Poefia Buccolica , appare che 
Dafni fia affai pofteriore di tempo della guerra i rojana: 
anzi nell’età di Hierone primo Rè di Siracufa . Rifcrifcc 
adunque il Rodigino, che credendo tutti i Siciliani effere 
Rati guariti da un certo morbo per mezzo di Diana co- 
gnominata Lyen,ò Lya,cioè liberatrice, i Pallori entra- 
ti ncMeatro, cantarono la vittoria, che riportò il Rè Hie- * 
ronc de’Siraculàni , col quale canto li diede l’origine al-' 
la Pofcfia Buccolica ; e : che il primo, che fra quei Pallori 
fi fpinlc à cantare in verfi la celebrata vittoria del Rè, fò- 
Dafni ; doppo del quale feguì à far verfi limili il famofo 
Thcocrito.Le parole del Rodigino, in cui riferifee tut- 
ta quella hilloria fon le feguenti . Dianam quoqtte Lyeu 
cognomìnakerunt quoque Siculi , quoniam ab ea eflent mor- 
bo inftfio f aiuti: nude matura, ut rujìica multi tu do tbea " 
tram iugrejfa vici ori am cauertt, quam de Syracufanis mo x 
adeptus ejt Rex Hiero , qnx prima ereditar Buccolicoru 
origo, qnx omnium princeps cannine Dapbnis eelebrarir, 
tu o~x. Tbeocritns . Da quel racconto viene à dedurli , che 
Dafni fò nel tempo del primo Re di Siracuià Hierone. 

E ciò può confermarli da quel che fiferilce il medefimo 
Diodoro, la dove parlando di Dafni nel libro 4. fpccifi- 
ca,che Dafni ubriacato da una figlia del Rè, con lei gia- 
cendo , ruppe la data fede alla fui Nimfa, c però perde 
la villa de gli occhi. Cosi parla Diodoro: Citta Re fis e nini 
jìlia , qux mero ipfum , inefeaverat , cougre/fas lumen ocu- 
lorummmijit .Ed Eliano lib.io. cap.iS. della fu a varia hi- 
lloria , conferma l’illcffo dicendo x -/ili qui bus vero diebus 
, curn Regii filia deperirei etux, vino ìhebrìatus , vìe- ‘ 
lavit fide w, & ctim puella commerciti m agi t avi t. Siche la 
figlia di quello Rè , pare che fu del Rè Hierone fudetto, 1 

D ò d’ 
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b d’altro RI in Sicilia. La onde viene di pi^ à fàrfi chia- 
ro , che Dif.ii rivede in tempo, che in Siedi» vi erano 
Rè, cioè Signori , ò Tiranni d’alcuneCittà^oin^fuHie- 
rone , R-j di Siracufa . . t • r ,jr I o;.r. 

In conferma di ciò adduco le parole dctf Interprete 
di Teocrito , citate da Don Vincenzo. Mirabella nelle fue 
A» tiene Sii acufe /r. 1 8. /o/.} 2. dove pai^andA del T 4 riapro 
di- Diana detta Liena, cioè Sanatrice, caaaC' It-diTc fopra, 
apporta l’autorità del detto Interprete di TJeótttita, il qa»- 
le difle cosi . y era autem fami bxc eryft» A pud Syractt » 
jios fedidione faci a , Ò Ciaibvt intcrf bilie , in con- 

cordia m piene veniente ,vifa eji Diana, cavfd facia Gote- 
cìliationit . Agricola dona tuarunt , dT Deano lati ce- 
lebrar unt , pojlea rujlicit cantilena locano dederunt , & 
coufaetudinern. Sotto le quali conchinde il Mirabella ^che 
da ciò fi cava in Siracufa,ed in quel Tempio dì Diana 
haver havuto origine i verfi buccolici, e che quello fén- 
za dubio intéfe Silio Italico nel lib. 14. trattando della 
Sicilia . • . > 1. : ; 

Hic F baio digrumi Muftì venerabile Vatum > 
Ora excelltn um facrae, qui carmine Syluat 
inique Syracojio refonane Helicona La man a * 

E che Virgilio forfè prima di Silio efprede in quel verfo. 
f rima Syracojio dignata ejl ludere verfv 
Mi. fu . 

Non. troviamo però autore antico, il quale ci habbiada- 
feiato à memoria quel laccalo; mà liippor certamente li 
deve, che i moderni l’habbiano ricevuto da £li antichi.il 
Fazello però diligentiflimo raccoltore delle noflrc cofe 
di Sicilia Deca. lit>.\. capa. /«/. 84. fà mentione della fal- 
fa credenza de’Siracufini di edere Rati fanati da Diana 
Liena, cioè Sanatrice , perche , come didimo, ella haveva 
una volta liberato la Sicilia da una grandiffima inférmi* 
tà, come fattamente lì davano à credere ; onde in Si- 
racusa vi fù un beMiilìmo Tempio,» Diana Liena eretto; 
in cui i Siracufani per tre giorni vi facevano le fèlle; 
nella quale Solennità anche i. Pallori, e Bifolchi haveva- 
no i loro offici] , poiché, contendevano chi piò poteva 
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nette Iodi dì Diana; e finalmente colui , che era più va- 
iente , ed fuveva detto meglio di tutti, era condotto co.- 
ine vittori ofo per la Città, e Cubito gli era data la no- 
b iità, e la Cittàdinanza . Dalla quale continuata ui'anza 
in Siracufa , ci vien confermato, che i Pallori Siciliani 
>ft uffa Città furouo i primi . à compor quei verfi in lo- 
de di Diana, e della vittoria del Rè Hierone; la qua- 
le non Pappiamo fegnatamente come, e per quale occa- 
ftone fi folle; certo è che Celio Rodigino la riferifee.* 
e I’ acenn* Diomede Grammatico , Probo approdo Lilio, 
Gregorio Giraldo , de Diis genti *vt Syntagm. 12. L’ In- 
terprete di Teocrito , Antonio Viperano nella fua poeti- 
ca lio.i. cap.j. e Giulio Celare Scaligero nella poetica lib. 
1» Gap.4. che hatrendo. raccontato tutte le fellevoli fol- 
lxjnnità , che lì facevano in Sicilia alla detta Diana Lia. 
c gli hónori , che fi facevano à quei , eh’ eran riputati 
migliori nel panto in fua lode , vi annovera Dafni: In - 
ter quos ea temperate prajlitit Dapbnis , adeo ut berourn 
ri tu à Eajhrinus certatim ejus inter it ut fuerit celebratus. 
E pare, che ciò fi confermi con l’autorità di S. Ilìdoro 
lib.i. cap.* 8 . etymolog. che dona in Siracufa l’origine al- 
la Podi» Buccolica . Buccolicura idejl Eaflorale carme/* 
pleriq-, Syracujis primula compoftura à E ajt eri bus opinati - 
tur. Con tutto ciò tralafciando tutte quelle autorità, e 
cognetture parmi piò verifimile l’opinione, che veramente 
il nollro Pallore Dafni Siciliano, fia flato , come rappor- 
tò il Bonanno nella fua Siracufa llluflrata , ncll’antichilli- 
mo tempo prima della guerra Trojana , nel quale manife- 
flamente feriife Diodoro. comprenderli l’accennato fecolo, 
p particolarmente quel Dafni , figlio di Mercurio, e d’una 
Niinfa nato ne’Mont: Erei in Sicilia. Al che aggiungo io 
l’autorità di Giovanni Boccaccio nella fua Genealogia de- 
gli Dei libr.7.cap.$j. De Dapbni Mercurii quarto /rV/o, chia- 
mandolo figlio di edb Mercurio, eln oltre il primo Pallo- 
re nelle lei ve con quelle parole: Dapbnis , ut Servita ujfe • 
rit i pii ut juit Mercurii, ut runt bu jus, an pofius aiteriut 
ignoro. Eg e aatem quoniatn fub hoc appojitum cowperi-.f*' 
apposui . tuie quidam juvenis forma J'pecioJtJJipnus , & ut 
• t . D 2 ajuttf, 
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a]unt ,p rima: in fyhix Pajlor . E Lodoviro Vives (opra 
1 ? Egloga quinta di Virgilio dice cosi: Dapbuidix nome» in- 
ducitfjìve quod Daphnh fuìt quidam Mercurio gtHÌtkt ado • 
le focus forni ojij/ttnux ,five quod vir Siculux , apri s , & pe- 
core locuplex.ad quern Pajloricii carini »is inventione m nott- 
nulli referuut.E Raffaele Volterrano Antropolog. libr. 
i y. Dapbnìx pajlor carme» buccolicum invenit in Sicilia , 
bovum armento multa pojjedit , poftrerao captus lumi ni bus 
quod ebrius cura alia /vernina congrcjfus ejfet, ut freedi- 
ilum ci fuerat à Nympba ,ut ait Suldat.à poetis auttm 
puer formoftjfimus , & Mer curii filius defcribìtur, ■ 

E clic il noftro famofo Dafni fu (lato l’inventore de* 
verfi buccolici 1’ affermano molti , fra’ quali il noftro 
Fazello Decad. t. lib. 6 . cap. 4. fol. 201. dove apporta tut- 
to l’integro teffo di Diodoro nel libro 5. e particolarmen- 
te quelle parole . Cum autem ejfet ingenio acri ,ftùdium- 
que plurimum gubernandix bobus impendcrct.Carracn Buc- 
colica^ , quod etiara nane ufque ù Siculi: in predo babe- 
tur .udinvenit. Ed il medefimo Fazello Dee. 1. lib,i. cap. 
7. parlando deli’/nventioni de’Siciliani, v’anuovera quella 
della Poelìa Buccolica dicendo . Buccolici Carrai nix (ziri- 
Jloteli ì & Diodoro lib.$. Mà non dice in quale libro, ò luo- 
go Ariffotile liabbia ciò riferito. L’Abate Francefco Mau- 
rolico lib. 1 ./0/.4. regiltrò tutte le parole di Diodoro nel 
racconto di Dafni, cioè. Djphnidera in Montibtix TLriix Si- 
cilia araaemjftmix ex Nympba quaderni , & Mercurio gc- 
nìtum , & à laureto de nomi natura. àNympbix e due at uni. 
permulta bovum armento .pojfedijfe , undè Boccolura di- 
ti um , ab euque primura Buccolicum carmen adì uve ut um 
quod adhuc in pretto ejl Siculix. e à f 25, arbitrar fui ffe 
Daphnidera, quem bovum pajlorem , Venator em , ac bucco- 
lici carmini: inventore m Juijfe : deinde quod cura Regis 
fili a cotte ubiti ffet , exc teca tuta fcribit Diodor ut . D. Vin- 
cenzo Mirabella nella Vita di Teocrito Sirac ulano à F. 
1 12. D. Gió: Ventimiglia ne’fuoi Poeti Buccolici Sicilia- 
ni , c altri . . 
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• $. II. 1 • » * : 

, . . v Ode Buccolica , ò Buccòiiàfmtr. 0 

. . \ » . 1 

»‘r- 1 • ■*' 

F U’ pure lodevole inventione della nodra Sicilia l’Ode 
Buccolica , dalla Poeìia Buècolica diverta* che canta- 
vano gli ajitichi Pallori, quando menavano la greggia al 
pafcolo-tC fu chiamata Buccoliafuio . Di quella forte di 
Ode fle fh primo inventore un noftro Paftor Siciliano, 
chiamato Diomo ; come ne fà ferma fede Atheneo 1 nel li- 
bro 14. Cap. 5. delle Gene de’Saggi in 'quelle parole: Erat 
Oda etiam pccorum iti pafeuce dncent)um , qux Bucoliaf- 
tmut dicebatur. Erat buoulcus Siculus Diomus , qui forme» 
primus inventi , de qtto mentionetb fecit Epicharmus i/t 
/ileyone , &n naufragio yiyfiis. E tanto più è faldo 11 
.tellimonio d’Athenco quanto che hà l’autorevole relatio- 
ne al detto di Epicharmo pur noftro Siciliano , alTefendo 
egli quello in due Opere citate, e ville da Atheneòjcioè 
nell’Alcione , e nel Naufragio d’Ulifle. Ed io vado co- 
gnetturando , che da quella prima forma dell’Ode Pallo- 
rale ritrovata dal noflro Siciliano Diomo, s’habbia pofeia 
derivato quell’altra famola , e leggiadra inventione dell’E- 
gloghe Pallorali pure ritrovate nella noflra Sicilia , e da’ 
nollri Siciliani; e di quella opinione fh Francefco Putrido 
nella Poetica Ijb.i.fuy.l'a. dove fà autor della Buccoli- 
ca il fopradetto Bifolco Diomo Siciliano. 

$. III. 

Cboro P aflorale. 

F U’ anche dilettevole inventione de’nollri Pallori Sici- 
liani il Coro, nel quale divifi in due Clasfi gareggia- 
vano nel canto d’Hinni fellevoli: poiché mollrandofi mol- 
to devoti nel culto di Diana chiamata Facelina , ogn’an- 
no innanzi al fuo altare cantavano à coro in honore di 
quella falfa deità hinni fellevoli , come ben Poflervò l’e- 
rudito D. Gio: Venti miglia ne’ fuoi Poeti Siciliani à f.yS. 

t ■' • con 
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eoa prove molto efficaci: ove aggiunge, che proponeva* 
no le contefe fri effi Pallori, e i dovuti premii al vinci- 
tore: e ciò con I autorità, dello Scaligero nella P ottica 
ihjm 1 . cnf.Sf. jbl» 1 8 * 

• x- ‘ M • V." < . <17- \i( l >1 : '• J ‘ 

$. : IV. ; . 

Dialoghi , è Callo quii tttgV Idi Ili i . 

.... ‘ . • . t . -».l* •• : 

A Nche i dialoghi paftorali furono, inventioràe dé’rtoftri 
Poeti antichi Buccolici Siciliani; poiché' ufavano'di 
^cantar foli nc’loro .WiHii, ed Egloghe, ò con .-altri pbltori, 
cantando, e rifondendo con quel verfo chiamato da 
ci Amebeo,dai latini Alterno. ; * . -a 

Alterati dicati s : amaut alterna Carname. - " 
Collume, che fi imitato da Teocrito Siracufano , tra « 
.(Sreci e pratticatgij prima, dagli antichiffimi Poeti Buc*- 

f ilici . Siciliani ,c poi teà i. la uwi dal noilft» PalerroitahÒ 
ito Calf J urnio^JF , urono.)introdottr. adunque *daì hollri P*t 
fiori Siciliani i Colloquji ,6 Dialoghi ne*loro Canti , po- 
ìcia chiamati Idillii.ed Egloghe, e- da effi prima inven- 
tati „ cantandoli la propoli* da un Pallore , e la rifpoila 
dall’altro; leeoni» cfpone lo. Scaligero nella fua Poetica 
ìib. i. cap. 4. K quella bella. loventione fi legge non foto 
negl’Jdillii di Teocrito »e neJTEgioghe di Virgilio ,é di 
Calfurnio , e\la altri moderni irà i latini ; mi anche ne- 
gl’ italiani, f.-à quali è celebre > * leggiadriffimo il San- 
nazaro nobile Napolitano. 

4. V. V 

Rime Italiane , e lingua Italiana. 

• . • V t 

. v , • . 

I Ntorno alla nobiliffima inventionc delle Rime Italiane 
farò un breve Compendio d’un mio lungo difendo fo- 
pra quella materia , dicendo * che la prima origine delle 
Riine Volgari, ò Italiane, che tanto hora Hanno in ufo, 
rv * inventata in Sicilia,e fi deve la gloria à Federico II. 
Imperatore, e primo Rè di Sicilia di quello nome , figlio 
dell’Imperatore Herrico VI. della CafaSueva. Fò egli na- 

. tivo 
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tlvo di\Pakrmo nell’anno i> lecttrtdo Carlo Sfi 
goMia.de foga* Amorcirto Areive- 

(cavo di ftorenz* nella fua Cvonicaf Fili(ipo di Bfe^a- 
rao , Benvenuto lniol ente nel fu oli art IrfUKtytale, GuS. V ji- 
Uni, nelle fue Croniche , cd altri autori. Facendo egli re- 
(ìdervza ia : P*temto, è: antica tridiciode, «te lotìdaire U 
prinja 'Ac.<?P kfl»i<toi<h ragunanto deHa Bietta k^na . fe 
dalle fw ptfStoft^wncvcdn PaTtocnia 
Énzù .&> .drSstdtfgn*. faoi figli tot»; citocarfCndovi mote . 
altri npr$ j&QtUjinj t£omc fé ne veggono èlcniM teòmpo- 
(ttioiù y Ramate ' in Fiarenz» daiBemwdo -di GjurtU ne|t 
anno Ì4Ì7.* fogli »>4 •**?•»»> 

pure di Giacomo da Leotino, e di Metter Guido del le Co- 
lonne Giudice. Ma iTin^re nò va mente fono fall rafecol-' 
ei„c cavati da. i Codici della Biblioteca Vaticina, e Bar^ 
berma 4 a Monfignor Leone Allacci, con di ver fi altri Poe- 
ti antichi Siciliani, ftainpati in Napoli nell’anno i66i.Prà 
e (fi tono no fi ri Siciliani della fudetta Accademia di 
Federico 11. Imperatore Arrigo Teda da Lenti no à f.417.- 
Cttlo dal Camo à f. *87. e 408. che. io (limo doverli di- 
re Citlo da Alcamo, Città di Sicilia non molto lungi da 
Palermo . Guido delle Colonne à f 421. Inghilfredi Sicu- 
lo à f. 4.8i..Ma 2Ze ° di Ricco da Medina à f.484. Raine- 
ri da Palermo à f.6oS: Rugerone da Palermo à f. 5 - 2- Ste- 
fano Protonotario da Medina àf.joS. E Tornato da Mef- 
fina à f, 522.,. • j’.'i 

Di detti, Siciliani, come primi aotori di quelle Rime, 
habbiamo Ja certilfima autorità dckPetrarca ne! Capitolo . 
4. del Trionfo d’ Amore, in quedi verli. 

Ecco i due Guidi.. che già furo in prezzo. 

Hontjlo Eolognefe . e i Siciliani 

Che fur già primi » e qui ut eran da fezzo. 

Dove gli El’pofitori. del Petrarca, Andrea Gefualdo, Alef- 
fandro Velutello , e Lodovico Cadelvetro, approvano ane- 
llo primato de’nodri Poeti Siciliani: e per maggiore fer- 
mezza, adducono le parole dello detto Petrarca nella pre- 
fittone delle fue Epidole tamiliari in tal maniera: t'ars 
auttm mulcendi l/ulgi auribut intenta futi , & ipta Ltgi- 
bus utebatur .quod genui apud SIC!' LOS , ut finta ej . 

non 
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non multi: ante f (culi: renatum , brevi per ornìttm Italiani / 
ac Icngiu: tnanavit . E prima del Petrarca raffermò Dante 
Alighieri nel fuo Trattato della Volgare Eloquenza, che 
tutti i Poemi di quei tempi in Italia fi chiamavano fatti in 
Siciliano idioma, paflando alle lodi di Federico Celare „ 
e del fuo Figlio Manfredo. Della quale inventione trat- 
ta à noflro favore Gio: Giorgio Trillino nel fuo Dialo- i 
go del Caftellano , Rampato in Fiorenza nell'anno i $83. 
f. 67. Girolamo Ciancio nella fua /ipologia , contro » 
Detrattori della Poefia del Boccaccio , Rampata ili Ve* 4 
netia nel 1531. verlo il fine ; Francefco Giambullari 
nell’ Origine della Lingua Fiorentina à f. 132. 137.* 

Bernardino Daniello nel fuo Petrarca Commentato cap.\ 
j. del trionfo di' Amore . Mattheo Conte di S. Mirtino, 
nelle fue OJferuationi Grammaticali , e Poetiche , ftam- 4 
paté in Roma nel 1555. nella lettera dedicatoria al'Car- 
dinale Aleflandro Farnefe; Francefco Fortunio nelle fue' 
Regole Grammaticali ; imprese in Venetia nel à 

f. z 6. Scbaftiano Minturno nel fecondo Libiti delle fr/e* 
Lettere à f. 28. D. Ferdifiando di T)iano nel Ilio rfo* 
me dell'Origine , della lingua Italiana v e 'Latina ftam-* 
pato in Vcnetia nel 1626. à /. 74. Nicdlò -Villani", Fio-* 
remino fiotto nome dell’Accademico Aldeano- , del 1 fuo* 
Ragionamento della P e fi a Giocofa , impreflo in- Venc- 
tia nel <634. à f 54. II. Cavalle* Tomafo Stigliani nel- * 
la fua Arte del Verfo ] tali ano , ftampata in Roma nell’ 
anno 1658. nel Capitolò 16. f. i$j. ed altri Autori. 

Solamente contrario à i noftri Poeti Siciliani fìl il Bem- 
bo nelle lue Prole , ma favprevole à noi Ludovico Ca- 
ftclvetro nel fuo libro intitolato : Correttione d* alcune 
cofe del Dialogho delle lingue di Benedetto Varchi , ed 
una Giunta al primo libro delle Prof e di M. Pietro Bem- 
bo Rampato in Bafi Ica ■'nell’anno 1571. nella quale rifiuta 
la falla opinione del Bembo dalle carte 113. e feguenti , ‘ 
inoltrando evidentemente il primo ritrovamento delle 
Rime da i Poeti Siciliani nella Corte de’ Rè di Sicilia' - 
c tanto più che l’idioma volgare nel quale allora fi fcri- 
veva , fi chiamava Siciliano, e cosi detto fino al tempo 

di 
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di Dante . Anzi per maggior chiarezza di quella verità 
il medcfimo Petrarca tolfe alcune voci , e forme di dire 
da' T Poeti Siciliani , come lo notò Pierio, Valeriano 
Bclluhefe , ed autor famofo , nel fuo Dialogo della Vol- 
ga)' Lingua , ftair.pato in Veneti* da Gio: Battifta Ciot- 
ti , nell’anno 1620. 

E quello è in quanto al confenfo degli Scrittori Italia- 
ni ,-ben’inforinati della verità . E cosi lafciarono fcrit-j 
to i noftil Hi Aorici Siciliani f c prima di tutti FrìTo- 
mafo Fazello FUJI. Stài. Dee ad. 1. cap. 7 . f. 28. dove 
facendo mentione di alcune inventioni, Siciliane , dice : 
Et Rytbmici Carmini) . (Danti , & Fetrarcbét ) Inneità 
torti perbibentur .iGipfeppc Carnevale Napolitano rfe- 
guendo il Fazelio nella Ina HijUria , e Deferirti otte di 
Sicilia , /lampa** in N apoji-riel 1591. à,f. 16. D. Leo- 
nardo Orlandini'Xrapanefe nel fuo Difcorjo delle lodi di 
Sicilia y impreflb nel fine della Descrittone latina di Mon- 
gi bello d'/ìntonio Fi lotto , ftampata in Palermo nel 26 11. 
a f. 74. con quelle parole: ^uì bebbe origino hi lingua 
Dorica , *7 P erfo Buccolico , e le Rime dtfla -uolgar Poe- 
Jìa per teflimonianza 'del Fxtr arcaiche chi amò, la Sicilia 
madre delle Rime , e i Siciliani primi à comporre Cal- 
zoni, lodate da. begli, ingegni . A quelli aggiungo il dot- 
tiamo P.Gio.'Battilla Giattino , Palermitano , della Com- 
pagnia di Giesù, celebre per le fue molte dottrine , nella 
fu a Oratione per gli litichi del Collegio di Palermo, im- 
prefia r.ell’anno 1650. Receuticr tandem literatura , qux 
peni ball utietis redutìa per aulica Cxjaris in Et rari a ni 
Etrutca nuncupata . nonne . Fanhormi fuit editai in aula 
F rider ici ab ipfo CxJ'arey C\tf trifque prole fufeep^a ? labi e 
Fanormitanx indolii educata ì notine , qutmadmodum fe- 
rii ore s Mufx in Grecia, ita junior es Panborwti fuos ce- 
lebrane Helìconas , 0 * Hippccrcttas. 11 Dottor Blafcojop- 
polo nella lettera Dedicatoria al Senato di Palermo nel 
Falerno Liberato dal Cavalicr Tomaio Balli, con quelle 
parole : PJel Tofco linguaggio Federico Imperatore fecon- 
do di quejìo nome , nojlro Falermitauo , & Enzo J’uo fi- 
gliuolo , Rè di Sardegna , ui s'eferciturono , e ne diuenns - 

É *9 ' 



u $ I C ! L I VA < 

tee elianti , cowe medito far poterono in Quel Scafo 
che la lingua ancor nelle fafeie balbutì tua. 

Mi sopra tutti fe ne deve la palma d’ogni lode à Ma- 
rio Arezzo ,Gentil’huomó Si rac tifano , nelle facOffe ma- 
ttoni della lìngua Siciliana , fcritte in elTa lingua > ftam- 
pate in Mcflina per Petruccio Spira nell’ anno 1545. il 
quale al capitolo terzo dell’lnventione delle Rime,fh il 
primo, che apportale i favor de’Siciliani l’autorità di Dan- 
te nel fuo libro della volgare eloquenza, del Petrarca nel- 
la prima delle fue Epiftole familiari , come anco che Fe- 
derico Secondo Imperatore , figlio d’Enrico, e diCoftan- 
za , nato publicamente in Palermo, e Manfredo fuo figlio, 
con altri huomini dotti furono i primi i comporre que- 
lle Rime ; il tutto per impugnare la falfa opinione del 
Cardinal Bembo, contro del quale, finalmente inforge, che 
in quanto à quel, che difTe il Bembo, non trovarli appref- 
fo li moderni Siciliani, fe non cofe fciocche , e di niuno 
prezzo , (limò haver parlato della lingua, che nel tempo 
del Bembo era in 11(0 ;mà non dell! noftri primi inven- 
tori . E con tutto ciò il medefrmo Bembo fi contentò di 
ana Canzone di Bartholomeo Co rbef a, Gentilhuomo Pa- 
lermitano, è di tutta la di lui inventione, ne compofe una 
Canzonetta, che fi legge nel primo libro degli fuoi Afo- 
lani » La Canzone di quel Bartolomeo Cofbera è b fe- 
guente . 

Per la continua guerra , chi gran torte 
Sujlegno : figlio tanto di rif petto, 

- Chi* il fianco corpo a poco a poco porto ì 
A morti : chi con gran plachi afpetto . 
domo mi uiyo quafi ejfiri morto , 

Mi crixi tanto grandi lo diletto., 

Chi Palligrizza caufa un tal conforto , 

Cb'allonga la mìa aita a mio difpetto. 

La Canzonetta del Bembo è quella: 

Show d'io penfo al Martire 

Amor , che tu mi dai granoso , e forte , 

Corro per gir a morte: 

Così fperando i miei danni finire : 

Ma 
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JMÒ pel, ebe giungo al paffo , f 

Ch'è porta iit quefto mar, fogni tormenta, 

'lauto piacer >, ne fato. 

Che Palma 'fi rinfresco , enfio noi pojfo: 

- ,r i. Coti il viver m* onci de, ■’ 

i Coti la aorte mi ritorna in vita, 

O Mi feri a infinita , , 

Che Pnn apporta, e P altro non recide , 

• V!. 

. . u , • Ottava Rima, .. ... . 

Q uantunque il fudetto Pietro Bembo, havefle negato 
k i neftri Poeti Siciliani la prima Inventione delle 
Rime italiane , nelle Canzoni , Sonetti , ed altri Poemi , 
concede ad efli medefimi Siciliani quella dell’Ottava Ri- 
ma, come lo manifeftò egli medeftmo nelle fueProfede! 
libro fecondo, così dicendo .Sono regolate altre sì quelle, 
che in una mtdefima Rima chiamiamo per quefio , che 
continuamente in un verfo al loro componimento fi co /> 
chiude , e quejlo fi crede , che foffero da i Siciliani ritro- 
vate , come che ejfi non ufaffero di componerle più , che 
due rime. 

11 Conte Matteo di S. Martino, e di Visiche nelle 
fue OJfervationi Grammaticali , e Poetiche fiarapate in 
Roma nelPanno 1 555. à f. 19$. fcrive: E con tal ordine pro- 
vedeva la Ottava Rima , la quale fu inuentione di Sici- 
liani , con due Rime fole infino al fine , per oche la terza 
rima in fondo d applicata vi cangiarono i lofi cani , secon- 
do P opinione à? alcuni , la quale li rende dolcezza ; pero- 
che gli f cerna la gravità. Nondimeno mi fono fiate mor 
Jlrate da alcun mio amico , Stanze antichi firn e in lingua 
Siciliana , con la rima in fondo duplicatiti. 

Il Boccaccio formò il fuo Poema della Tefeida, d* 
Ottave rime, e la prefe da i noftri Siciliani, mutando la 
fchietta ch’mfa; poiché dove erti Siciliani , come ancora 
fanno , e facciamo tutta di due rime fole la formano , 
cioè accordando il fettimo, e l’ottavo verfo alternamen- 

E 2 tc 
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te con gli altri fei fuperiori , il Boccaccio però fece fé 
lue Ottave rime di tre » accordando due ultimi vicina- 
mente; e così ben lo nota il Cavalier Frà Tornalo Sti- 
gliai nel fuo Rimario ,ò Arte dal Petto Italiane, cap. 
20. Màio vi aggiungo, che i nodrì antichi Siciliani «com- 
ponevano le loro Canzoni in ottava Rima') nel fondo y 
ò nel fine con la rima dupplicata» come ne furono mo- 
Arate alcune al fopracitato Matteo Conte di S. Martino: 
hoggi però fanno tutti gli otto verfi concordanti : ne fia 
per efempio la feguente Canzone dd famofo noAro An- 
tonio Venetiano nato in Monreale predo Palermo. 



L 'Orìggi à la Canicula t'inchina, /• 

Li jerna oppojU à in chiù forti jelu ; * 

' E /’ Elefanti n la Lana non china 

fi) viver enti a cìt gra'affettu , e zebe ; • 

• E /’ Eli tropi u fi gira, e cumino , i * . ; • 

« E fà In curfu di la Diu di Del // , 

In chi farri eh vui cofa divina, • 

Mia Stilla , Salì, Luna , anzi min Cebi 



. 5 . VII. v 

Epitalami/. 



G Li Epitalami! componimenti Poetici foliti cantarti 
nelle allegrezze nuttiali furono inventione del fa- 
mofo Poeta Siciliano Stcficoro-, nato in Himcra , fecon- 
do il fentimcnto di alcuni , c come tcflifica AlelTandro 
Sardo de Rcr/nn Invcntoribut f. 48. /Ili qui Grammatici 
Greci Epithalamia referunt ad Stefichorurn , qnem fne- 
rit irai rat ut Tbcocrirut. 
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INVENTICI SCENICHE Cap. X. 

• * • - * J - • ' t : •( i 1. 1- ‘ ' 'IC ) C i.j < ,3 1 C . > •, ; , 4 

- x . j. .Ir . * ' *' r '- ■’ * 

" ' Cotnedia Antica.' > ’• •> •• • ' - 

L E Scene, che furono luogo molto riguardevole in cui 
fi occupò U Poefia ne’fecoli antichi, non hebbero ma- 
teria piò frequente, e confpicua da moftrarc coìr utifcà , 
C diletto della Comediai Di quella con fòm.n* glòria del- 
la Sicilia ne fò Pingegnofo Inventore il no firn Siciliano 
Epidarmo. Stimarono alcuni, che due follerò flati gli E- 
picarmi , come parve k Tomafo Fazello libi 4, cap. 1 .Dee. 
J.e k D. Vincenzo Mirabella nelle fue Siracufe Antichi 
nella vita di Epicarmo , di che ne Ili dubiofo Corrado 
Gefnero nella fi»3 Biblioteca : mà Don Giacomo Bonan- 
ni nella Siracufa Jlluflrata lib.il f.262. toglie la queflìoi 
ne , con apportar diverte raggiom/dd autoritàvche mo- 
flrano cfTere flato un folo i’Epicariwo j il qual fìi Siracu- 
fino , Poeta Comico , e Filofofo. Quindi tolta quefla dif- 
ficoltà , tic lnforge un’altra, cioè di qual patria ei lìa Ha* 
to. Plutarco ndla vita di Platone, addotto dal Bohanni 
rei luogo citato ,' dice , che ò ffi del l’I fola di Cootò dì 
Sicilia. Diogene Laertio tiene che ffl di Coo . Mà à lui 
jifponde Tomafo Aldobrandino nelle fbe Annotationi à 
Lacrtio,da lui tradotto dal greco in latino r à £,1 1&. ove 
dice, ciré quali tutti gli Scrittori affermano , che Epicai* 
ino ftr Siciliano da Siracufa , e pochi lo fanno di Qoqìq 
vuol dire, che fi deve credere al numero de’più autori* 
e non de’pochi, ecco le fue parole: Epiclhvrmum omnesfe» 
rè Siculttm , & Syracufmm dixernnt, quidam tametr Conni , 
c cita fopra ciò à Suida . Ariflotele k> chiama Siciliano 
nella fui poetica, e gli dà per compagno ndl’Inventione 
della Comedia à Formi, dicendo Caterum confingtre fa* 
bulas , quo.i quidem n Sicilia primhm man ani t y Epicbar^ 
mus , éf Fbormit cccpcrnnt. Cicerone pur nell’ Epiltole 
ad Attico lo chiama Sic>liarto’;così Oratio ncll’Epiilolc; 
Higino nelle favole, Athenco nel lib. 8. e 1$. Golumclla 

nel 
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nel lib. 7. delle cole della Villa, ed Jfaaco Cafaubono nel- 
le: fue Annotazioni fòpff Ate*eo?^ fbpr* tqttq Siracu- 
fano lo fiimò Teocrito fuo compatriota , che cosi fcrilTe 
ne’ fiioi Epigrammi . t 

Et ttox Dorica ejl , & /tir qui pofneediam 
Inuenit , ejì Epicbarmus. 

... Q Ettcebe , éuuum ipfum prò 'turo ■ . . 

-*ì.i X ibi bic dicami*!., . t L ., 

t QjtfW Syracujif collocar uut in immuni Ci/iitate, 

1 L » y ir uni > duetti decer . 

il ohe A confronta con quello, eh? feri ve Diogene La» 
«rtio, che in una (tatua di Epicarmo v’era (colpito un* 
Epigramma , nel quale fi leggeva ne’ due feguenti verfi 
e Te re fiato S jracufano . 

<w" , yijo tantum egu /api enti a prqflare Epkbarnium 
‘Quetn patria corouquitÀ^c Syracufìa. 

Di maniera, che poliamo con q^efie autorità dir franca- 
mente, che Epicarmo fu Siciliano , e della Città di Si- 
racufa, e che egli infieme con Formi pur Siciliano, mà 
di patria incerto, inventò la Comedia, componimento nel 
mondo di tanto diletto, ed utiltà ripieno. Affermano tut- 
to ciò tutti gli EfppOtori della poetica d’ Arinotele nel 
fudetto luogo , e particolarmente Lodovico Caftelvetro 
nella feconda parte principale à f. 102. n. 29. dicendo: Poi ■ 
che Arijlotile afferma , che Epicarmo , e Pormi appref- 
fo t Siciliani primi mifero mano à comporre le favole . E 
Paolo Beni nel fuo Commento fopra la poetica d’A ri fio- 
tele à f. 135. feri ve cosi . Vnum tamen ejì , quod de Co~ 
moedia affìtta ari potè fi. nimirum Epì charmant , & Phor- 
mìm fuifj k\ primo ! , qui fabula)// cuperiut fingere , & co- 
agmcntarc. ua ut bete laui Sicilia debeatur. E’ vero pe- 
rò queilò, che fcrive Diomede Grammatico nel ter^o li- 
bro della fua Grammatica , che Epicarmo fu mandato in 
cfilio dalia Sicilia nell’Jlola di (’oo,dove primo di tut- 
ti compofe la Comedia ; la quale forte di Poefia fò cosi 
chiamata dal nome di quell’Ifola; e da ciò nacque la fai- 
fa opinione, ch’egli habb'm nato in quell’lfola . Ed io in’ 
induco à credere , ch’egli habbia comporto primieramen- 
te 
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té la Comedia in tJoò , ftuzzicato dallo fdegno déHiiof 
eHIio contro qualche Tirànno,che ne fiYcagfcione ; per- 
che i a Comedia nel primo ettér*e non 'confittevi in altro» 
fe non in mordere le Attiófii de’ Tiranni * e de’ pefium 
Reggitori , non che deprivati , come narrano il Volater* 
rano lib. $j.f. $82. Artemidoro lib. 1. cap.J^S* Pietro Nan*. 
ni (opra la poetica d’Oratioj Nkodenw FTifclinoi^eKtf- 
ttri Carnet di a innanzi al fuó Arittofanc T ed< jdtrk O -pur 
U eompofe nella noftra Sicilia in quel tempo , che eDa- 
era eVccrahrl nhfó di Tifttìnì jaccioche per mezzo dell» 
fue Comedie fefttfféro biafimate le fccleraggini , e T em- 
pie attieni di quei huomini crudeli , che all’hora affiige- 
vano la Sicilia ; e che però da ette ne ffi efiliato . Che 
il no tiro Epicarmo, e Formi habbia ritrovato la Corner 
di* il narra Pefuditiflìmò Giacomo MazzonTnella Difeja 
di Dante al lib A, cap.26. à fi. 3 1 J. Afcenfio nel fuo Com- 
mento fopra la poetica d’Oratio in quel verta. 

/ 4 ut igitur rei in ficenis,&c. ^ 

Francelco Pattici nella fua poetica alla Deca Istoriala 
lib. i.à fi. 65 Lo Scaligero nella fua Poetica lib. i.cap*. 
in quelle parole: Concedi* laus , atqae gloria pentì 
midi & Eptcbarmurm fietit , qui orimi rude/» ab antiquii 
acctptam dicacitatem fiabulit invertii , ei qua fi animaru ad», 
di de re . Bartolomeo Cattaneo nel Catalogo della Gloria 
del mondo part. 12. Confid. 57. a /.a 91. parlando delle lo- 
di della Sicilia : In ea Infiala prir/tum efi inventa Con*- 
/liti. Carlo Stefano nel fuo jDittionark) Hiftorico, Geogra- 
fico , e poetico: Epicbarmut Tityri (ut Snidai ficribit)vel 
Cbimari filiui , Sicului , Poeta , Comicus , & Pbilofiopbu^ 1 
cui nounulli inventum Contadi* tribuunt. Solino cap.i !• 
Hic primum inventa Comedi a , bic , Ó* G auillatio Mi»- 

mica in Scena fietit. ' 

Si confervava nel fecolo antipattato per tutta la Si- 
cilia l’ufo antichifiìmo di rapprefentare alcuni componi- 
menti Drammatici in lingua Siciliana Cotto nome di Far-- 
fe, ne’quali era introdotta una perfori* foli», che parlava; 
come fi faceva nella prima Coméiua an.ica.M 4 quel-cho* 
devo qui notare è, che tale fa il principio ,c ritto v'a*ne- 
■ ‘ to 
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tOi fieli# Sicilia: della Comedia , che applaudita , è dilata- 
ta,^ ella /ubito ne nacque la Tragedia, ò in Atene, co- 
me vuol Platone, ò altrove, come aflerifeono altri; onde 
con l’efempio della Comedia in Sicilia ritrovata , fccefi la 
Tragedia. Il che chiaramente à favor nollro dichiara Fran- 
cefilo Patrici nel libro primo della fua Poetica alla De- 
ca Hiflor . a /. 64. là dove dice , prima , che TefpL , inco- 
minciò à rapprefentar Tragedie jn Atene, già Epicarmo, 1 
e Formo Siciliani un’ Olimpiade antecedente havevano 
ia SSraaifa incominCinciato à rappipf^qtaf Comedjc; Que-. 
fte fon le parole del Patrici. : ■cke ( < Xefpi_ cotaiuciajje le. 
'froge die fue per le . Ville a r approntar sa carri ; cbi^ 
itan diceffe'^ebe cosi cominciò , e- poi ia Città le eonduf-' 
fe ad cfnhpio di ArioU* ,P piktpflo d* Épicarmo , e di 
p&mo , / ■ quali ('Olimpiade antecedente , aaueano in Si-, 
rat a fa cominciato a raprefentar , Comedie . Ed il mede fi- 
mo Patrici. citato « f. ^.parlando, d’Èpicarmo dice que- 
lle parole : Vn'Olìmpiade auanti , che Tefpi cominciale in 
Atene a rapprefentar le fue Tragedie , cioè la LII. dato 
gii principio à recitar Comedie in Siracufa, e ne u iene 
primo . trouatore d'effa reputato, e ne fcrijje al numero di 
X.-XXH. e fecondo altri Lll. Il medefimo chiaramente con- 
fermò Giulio Celare Scaligero ncl|à fua Poetica lib. I. 
cap. Jòove fcrive cosi : Dramatici genera compiuta : an. 
tiquijftmum ,P aflorale : proximum Comicum , ò quo natutn 
Tragicum.E nel principio del capo 4. e 5. lo cita l’eru- 
dito Udeno Nisieli ne’ Tuoi Progipnafmi Poetici uol. $• 
Prog.xi à /. 115. e Io Scaligero nel capo 7. prova , che 
prima fù la Comedia, e poi la Tragedia. 

Aggiungo , che la Comedia bà ie parti communi con 
la 1 ragedia , cioè Prologo , Choro , Episodio , & Efodo, 
come ben Io dichiara Paolo Beni ne’ fuoi Commentarii 
fopra la Poetica d’ Arinotele, alla particoU 29. àf. 1j4.ee! 
in fatti fi come dice il proverbio : facile efi inuentis Od- 
dere , facil cosa fi\,doppo la Comedia inventar la Tra- 
gedia, non efiendo tra loro altro divario , che dove la Co- 
media rapprefentava le perfone mediocri , e plebee tutta 
col rifo , c fine allegro ; la Tragedia cominciò à rappre- 

fen- 
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Untare le perfone Hluftri tutta col pianto, e Col /ine dò* 
brofo , e funefto. 1 • • 1 • \ * iHjc. i trììi } o „ ,:>j 

ili -j . i «. ::'>n „ , ‘j . ' • ] oidi b/C . ttr.iotìs 

* ! i j . 1 le |.G jj * > k 

- : '•’V '• * f5, ' r » 1 Comedi à thtova* »*»* 

i - . ... ..''t :• > v r-f : - !..n is* 

N E la fola comedia antica fù nelfa Sicilia inventata, 
mà anche la nuova Comedia pur da Sicilia riconò- 
-fee l’origine ‘poiché Filenionc'pUr Siriòulanò,® poeta, 
•fu primo irivbntord dell* hudva C6tried?a,‘ come «atra Stri- 
da , addotto dal Bonanni nella Siracufa Wujirata lìb. z. 
à f. 279. Apulejo nel libro 1 terio de’ Floridi lo fà autore 
della mezzana Comediain quelle parole: Poeta fuit hic 
P hi la: m oh t media Coma di a Scriptvr.h con tutto ciò egli 
• tempri fèlla inventore ò dellà uù\w» , ò dell* mezzana 
Contedia. Intorno k che è da notaresche là Comedia vit- 
-«e divi fa in tre! parti : Nell* Antica < la qiiafé riprendeva 
.manifellaménte , nella mezzana Via quale faceva Ciò per 
enimme ; cioè con alquanto d’ofclirità , e 1 la nuova , la 
quale il fa aera contro ? poveri . Raffaeli Volterrano lib. 
33 * * f* $87. efplica tutto ciò: Vttde Comcedia tu tret dt- 
<>ifa' partei* in antìquam-, qua ràanifeflè rcprehendcbat,kt 
medi am , qua per artigliata iih novant , qua tu ■ ferHtoi , 
Ò" pauperès Cavillaùatur. Si può arteo veder Piétto Nan- 
ni l'opra Oratio nella fui poetica ai verfo : 2Si Che inco- 
, m ineia. * ...•! il.-' V ; i' 

• Succeftit ictus hit Comadìa, &c, ) ^ ì ‘ '* 

Nicodemo Frifclino De Preterì Comcedia; c molti altri 
-.'tutori apportati da Vdt’no Nifieli ne’ fuoi proginn a Irti 
poetici >al proginnafino ì$. Polidoro Virgilio nel libro 
De Rerum Inventoribut lib. 1 j .cap. 1 r. fà autore di què- 
lla nuova Comedia Filemone , e Menandro : Cujus Me- 
ìj a rider , & PhiLemon au&oret fuere , qui omuera prtoris 
-Cotti eadia acerbitatem mitigar un t . Il che pure fcrille A- 
.icenlio nel fuo Commento l'opra la poetica d’ Oratio in 
quei Verlh ' : - .•■?-. .1 . .n % . . r". 

' si ut igitur tu f centi < •• 1 '• 

-Ove così dice: 7 V/V/« atas fuit Menai/i r ri t ^‘ Pbìlaniòuìt t 
■ ■' F qui 
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.qfùomtrpm tcerJùtat era Comaedùe mitigaverjvttMÌ Fran- 
ccfco rat rici nella Àia poetica lib. i.f.iaB. coflantemeusce 
afferma , che folo Filemone , e non Menandro ritrovò la 
Comedia , chiamata nuova» Onde al Patrici , come ad au- 
ture di fomma eruditione , e dottrina fi può, e deve ha- 
▼er molta fede , e credenza nella prefente materia . Ed in 
fatti fh affai conveniente , che si come l’antica Comedia 
S’inventò in Sicilia da Epicarmo Siciliano , cosi ancora 
la nuova, ò Ja mezzana. forte pure fiata ritrovata, e com- 
. polla in. Sicilia da un altro Siciliano > qual fò Filemone. 



.i 



, . ni- 

Mimi- 



I. | . . » * 

T?Ucono principali Opere, che apparvero à rapprefentar- 
X 1 fi in Comedia i componimenti detti Mimi t i pri- 
mi , che li feri fiero , furono i noflri Siciliani , Sofrone , e 
Senarco , Siracufani, come fcrive Aleflandro Sardo de rer. 
Inueutor. Iib, i./. 25. Erano quelli certi poemi Monadici, 
cioè , che in elfi veniva introdotta una perfona fola ope- 
rante , come dice Giacomo Mazzone nella Dififa di Dot- 
te libr. i.cap. 69. f 68a. Furono fcritti io vertò, come di- 
ce Francefco Patrie! nella fua poetica. alla Deca .difputata 
Hb. $. af log. Di effi prima di tutti ne fece mentione A- 
rift olile nella fua Poetica . Se folTero flati fcritti in ven- 
fo quei di Sofrone , ò in profa vi ffi lunga controversa 
tra il Robbprtellò , il Maggio , e il Caflelvetro . Mà per 
aeflimonian^a di Demetrio Falerco, e d’ A teneo , Scritto- 
ri antichi, ed autorevoli, fumo certi, che furono compo- 
nili in vcrfi : citandone Demetrio alcune Strofctte lib. g. 
_6. e 7. Cosi pure i Mimi di Senarco furono fcritti in ver- 
io, citati dal l'opra lodato Ateneo lib. 6. 9. 10. 11. ig. tut- 
ti rapportati dal fopracitato Patricip. Quelli Mimi erano 
fimili «Ila Comedia, e però Snida, autor greco , ed anti- 
co, chiama Scfrooe Poeta Comico; e lo Scaligero nella 
fua Poetica lib. 1. cap.io. ripone il Mimo apprclfo la Tra- 
gedia ,e la Comedia . Erano rapprrfciuati col geflo ridi- 
colo, cosi definito dallo Scaligero: Djt igitur Mimas.pot- 

: Ma 
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ma quoduh genut attionii imitant ita , ut ridiculum far 
ciaf . E poco fopra . Introduci igitur quod ’ omnia gemi- 
cala t ione ìnutarcntur . Comparivano i rapppeéfcrtanti Mi- 



mi con cancflri di vari*,* bai fiori, e coronati di ghir- 
lande, (aitando cantavano gli honori di Bacco, e i più 
eccellenti erano coronati d’hedera, premia ben degno dal- 
le ter» pazzefche fatiche. • u' o i’ r * c. . ' 1. 

. Che eoi roroediPoema fi a fiato inventato in Si citi a-,' 
Rafferma Solmo nel Cap. 1 i. delle lodi di Sicilia, dicendo: 
ìriic ptimuur inventa Commedia , bic , dr cauillatio Mimi- 
ca in Sce)ea fletit. E qui fi vede , che erano mordaci , ed 
ancolafcivi , e difonefti, facondo Diomede grammatico; 
t/i autetn M intuì ter tuoni t cujuilibet motui fine revere w- 
tia , uel fattorum cum lafcinia imitatio . Qui ntiliano lib. 
6 . cap. 4-/292. Oratori minimi convenit ■ dijlortus vultut, 
gejlufq; qua in Mimit ridiri /olenti Io ftefTo nel lib. j. Mi- 
mui effettori, qui vel intra , vel extra feenam gejìiculatio- 
nes exercet , imitaturq ; ditta, fattaq; morefq ; bominum , <jj* 
naturai cum lafieivia* ,! 



K 



*W.! < • : : • - • -if. IV. I •. •! 

r • -1 •. .... Parafito in Comedia. , 

* • *. " ii 11:: ' •*. *..lv» 1 1 ■ 1: j , . : 

N On deve feompagnarfi dal Mimo il Parafito ; che co- 
me il primo fìi inventato in Sicilia . Epicarmo Sici* 
liano , come gid difiì nel §. ì.di quello Cupo , fù il primo 
che l’introduceflTe nelle Comedic, col quale refe la Come- 
dia dilettevole per efler perfonaggio aflfai piacevole, e ri- 
dicolo , per le fue goiofa ghiottonerie , e foprcbondanaa 
di cibi, e bevande ftraordinarie. CosW’afferma Giulio Poi- 
luce nel fuo Onomaftico lib. 6 . Cap.J.f.zyg. Parafitium 
*■ vocatur . A Parufitare autem parafitam , gulofitatit , 6* 
adulationii caufa, Primui dixit Epicbarmum , Qt po/l butte 
pilexit . > • •• • li : ' ■ . J . I i 
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Vfo dilla Mafcbero. ed il Servo introdotti 
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in Comedia. 
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3MUO fi.. 



T\U e bpfle, e pare lodevoli inventioni fi devono all’in- 
U gegno del nofiro SicilUno Megarefe , recitante di 
(Comedi e , di nome Mefonfc; li prima è della. Mafchera da 
lui la prima Volta introdotta .nella Còmedia; e la fccon* 
da il perfonaggio del Servo. D’ ambedue ne fa mentione 
Ateneo lib. 14. Capali Maifon bijlrio Comadia fuit gene- 
re Aiegorenjis, qui e tiara persoti am itrveuit , Aiafone m ab 
ipfo vocatam , ut inquis Arijiophanes Byzantius in libro 
depcrfonisi qui cura Serri etiam perfori am iuveuijfe offe- 
rii 9 ve lut coqsti. «i( ^ 

5 ■ . r r i :\ VI. '* • » ' . 

- V Tragedia: antica} . v •' 



’L. . • • _ • „' r ‘ ' ‘ 

P otranno anche gl* ingegni Sicifiani meritamente 
vantarli d* havcre inventato la Tragedia antica; 
perche havendo elfi ritnóMito.ila Comedia , come hò 
riferito poco fà qui fopra, da.quefta ne venne anco la Tra- 
gedia , e affermò Giulio Celare Scaligero nella fua Poe- 
tica- lib, 1. tap.g. ’JDrawthì/cr genera complura ? antiquiffb- 
muta, P afì or ale ifroxìm ura Comic uni , è quei natura Tra* 
{rientri, k però anticamente la Tragedia fi chiamava an- 
co col comune .nome di Comedia -, per autorità di Atc- 
-nco nel lib, 2. cip. 1 .Ex vino Com cedi a , ò* Trago: dia tu 
Jcanio Sinica -loco primutn stint inventa , qra ipfo viti* 
■denti d tetti pure k nude ’Tìragcedia pritaùtn madia dicebat»t\ 
iOnde Ilàcco -G’afaubono.iib. j. cap.x.de fatyra , citato di 
*.V deno Ni fieli- nel quinto tomo de’Proginnafmi poetici al 
%6. Ibi. ijo. qarra, che ue’primi tempi non fi fapeva (a dif> 
ferenzij tra la Tragedia, e la Comedia; onde ogni forte di 
Drama cica poefip* era- chiamata col nome uni verlàle di Co- 
medie , ò T ragedie. Confa t finii primis temporibus ig ne- 
vata m fnijje di ff ri meri irittr Trago: ai ani, ò Cotti aedi a mi 
cura qiiìdtm communi nomine orine* Cj/ts generis Di a - 
J ; ‘ ( t l ma ti- 
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ftstkd imiwÌQMCS. voc&ewur Tragedia sfai Tr apodi* t 

-,T» t *;2 : j.i* i ; •'* '-.Jc o n :.'p rVj 'l J>3noi.i*JJob xi-T; « 
» • ; / i ■ f . i» $. VU. uc ini.jjo'l ' 

. . 1 . .1 .’•;«/ duiC-c Coro Tragico. : ?'-» c-.c' ' fi-*’. 

c: * 1 • *> : .;•$ r 1 fir.’?- or* ; *' : 

S Tefìcoro noftro Siciliano dell’antica, e già rovinata Cit- 
tà d’Hiraera , Ili il primo , che inventafTe il Coro, che 
era come una Ode pindarica, divifa iro Strofe , Antiftrd- 
fc,& Epodo perche con la prima il Còro* fi moveva da 
una patte in giro, con l’Antifttéfe all’altra; e con 'l’Epo- 
do. fi fermava nell’altare , Ò altro luogo , cèrne /dichiara il 
Patròno nella (ita poetica lib. 2. f. 198. Onde è£li, che pria 
hw, fi chiamò Tifa , con quella inventione del Coro, pi- 
gliò nome di Stejicoro ', cioè Statar Cborea . Così l’hab- 
biamo Per teilimonianza di Suida, il quale; di lui parlane 
do , difie .iVocatut tjì S te fatar u: > quo ai am prima: cura 
Ci t bar * canta , Cborum injlituìt , tram, pria: Tbifa: vo- 
cabolari edEjicfvoMrlefio nel. Tuo libro De bri: ., qni 
trjtditiottiì -fama clamerei che và impréflTo nel fine del- 
le Vite de’Hlolbfi di Diogene ^aertiòlcrifle. au- 

tetn Stefabori accepit , quòd prima : Cborum Jlatnerit ite 
conta ad citbaram ; dicevi. 'àtteaVTbiJìa: .Onde da quel- 
le tre divilioni del Coro di Steficoro , ne venne il pro- 
verbio Ncque Sjàfabor'Ctàó aojiiV Sopra che nota Li- 
lio Gregorio Giraldo Dialog. 9. de Poetarum bijloria. Ne- 
que Stejicbori trio uojli : quotivi: olii ad ipfas carini rio 
refe» arie , qu * Epodico fuerunt , in quibu: ilio tria ejj'eut 
de quii», a in bu\ut fer&totii: esordio e gialli:, Stropbe, An • 
tijtropbe , Epodo: .fi che. pure jn tal iònio dicnura Fran- 
cefco Patricio nella fua poetica lib. 1. fol. 58. AleTandro 
Adimani nell* argomento (opra la prima Ode di Pindaro 
nell’ Olimpia , : 

Fu quello Coro da lui tifato nella Tragedia, prima 
d’ogn’altro Poeta : e che. firn ili. cori bufavano nelle Tra- 
gedie , l’alfenna Giulio Celare Scaligero nella fua poeti- 
ca lib. i.cap.9. dove trattando delle parti della- Tragedia, 



c particolarmente, del fuo Coro ditte : Pojb cani erat. S tn- 
phe , cui / intifar ipho : rcJpo.yJebat, buie Epodo facce - it . 

Gia- 
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Giacomo Manronr ndU Cai Difefa di Dante lib.a.e*p#$4. 

ragiona dottamente fopra quelle Strofe ; e dice con l’au- 
torità d’ ottimi Autori » che la Strofe inoltrava un giro 
d’un Coro di perlbne,che cantavano alcuni verfi. L’An. 
tiflrofe inoltrava un altro canto accompagnato da un gi- 
ro detìfr roedofime pedone contrario à quello della Stro- 
fe . L’Epodo inoltrava il canto del medefimo Coro, men- 
tre ehe egliipièt non li movea. Furono ulàte primierame- 
t«, nella Poefia Ditirambica , le condo il Commentatore d* 
Ariftafatie, e ntr’Poemi Damatici, per autorità di Giulio 
Polluce, così Comici, come Tragici , come fe ne vede in 
Euripide, Sofocle-, ed Ariltofàne.E perche il n altro Si- 
ciliano Ste!ìtoro fiorì prima di tutti gii accennati Poeti 
Tragici , e Comici; io (timo con gran ragione, che il me- 
demo Steficoro habbia prima inventato il (uo Coro, com- 
partito in Strofe, Antillrofe ,ed Epodo r c ciò anco po- 
llo nella Còmedia, che fìk prima inventata in Sicilia, co- 
me didimo à Tuo luogo; ò pure nella Tragedia , che dalla 
Comedia hebbe la fua origine: come pur*anco hò riferito 
trattando qui di efla Tragedia. 

• \ \ . / . * • • . . • • ' • 

1 . 6. Vili. 

• 9 *• r 

, , • , « X* 

. * > * • • • 

Mac^ine della tragedia. 

A Nobilitare con nuove vaghezze la Tragedia, e ren- 
derla ammirabile, Carcino Agrigentino poeta tragi- 
co inventò le Machine di e(Ta , e li Dei , che feendevano 
in, terra, fecondo fcrive Francefco Patritio nella Poetica 
lib j. f. 84» » 

• • • * . 

$. IX: ■ 

Ornamenti della Scena. 

. * $ t >( • 

D iede gran fama alla Tragedia il celebre Poeta Efchi- 
lo; poiché abbellì le feene tragiche di nuovi, e non 
prima veduti ornamenti : nù come fcrive FiJolèrato anti- 
co 



Digitized by Google 



1 




1 N V K N T R I CE. 47 

C® «utore .nelle Vite de’Sufifti, quanto E fchìlo aggionfc 
.alle Tragedie , tutto -lo. fcxalfe da Gorgia Leontino* furo- 
no gli ornamenti , che v’àotrodttfle : le Vcffi ol Pulpito, 
le Mafchere , i Nuntii degli Heroi , con ai quali fi freg- 
giò la leena, e il profeenio. Còsi lo ferite il Fazeilo Hift. 
Sicil. dee . i. lib, J. cap. Quidquid ornamenti j4fcby- 

itts Sìculus poeta tr agict(ì addidit Tragaedic , ueftem ni - 
mirum , palpitane, perfotuti x lerwm nuntior, quibus f cena , 
& profeenium ornatur , à Gorgia mutuatut ejì. 

. ■ aggiungo, ohe Torme» Siracusano ifjvwfitòmi- 

jre il qV edite le ; foen* «on. il’ ornamento di pelli rovi. 
Alcfiandro Sardo de ver. inventa lib, uf. J42- ferì ve: fbor- 
rtnut Syracufaaw addidit punicea s ptlks* 



ALTRE INVENZIONI LETTERARIE. : 

' M <••• -i . i Cap. OLI* ! 1 ; : 



; v 1! ’i jf» j j , !. ri 

: ». <1 L- jV 1 : li * *? • ■ * 1 f V 

Lettere aggiunte alP alfabeto Greco, 

' ^yUanto fWTero coltivate le lettere grecha naUaSirifia, 
non v’è chi leggendo le hidorìe non conofoa k chia- 
mi fii me evidente: raà fommo fplendore «equiparano quan- 
do all ’ alfabeto greco furono aggiunte più lettere m Si- 
cilia inventate. 



Aleflandro Sardo de return Inventoribus lib.i.pdg.iS. 
fcrjVe ,-che gl’ Inventori Turano Simonides Syracùfonus , 
i’tl Epicbarmus : e che le lettere inventate furono 2T.X. 
& Eji. Plinio però nel lib, *},capj$6, ancorché non chia- 
mi Simonide Siraculàno , nulla di meno ad elio attribui- 
fee Fin ventione di quattro lettere cioè Z.H.Pft.Omega\ 
e Rpicarmo dice inventore di due cioè T bifase Chi. Mà 
tralafciando Simonide, il quale benché venga efclufo dal 
numero de’ letterati Siracufani da D. Giacomo Bonanni 
nella Siraeufa lllujlrata lib.t.f.j^j. pure da Colio palt 
cagnino nell’opera del giuditio delle vocali , e da) detto 
Sardo èdichiaraco elprcfiamente Siracufano: certifiima co- 
la è , che Epicarmo Siciliano fu inventore delle due ac- 



cen- 
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2 cerniste lèttere, il che conferma Mutio Panfa nella Tua Libra- 
. fi a Vaticana dife.i^.f.tgo. dicendo: Si vede in scaltro con* 
'to J* effigie cPEpk armo Siciliane . Fu di tanto ingegno y che 
aggi linfe due lettere alP altre delPalfabeto T hi fa, & Chi , 
.'conte tejii/rcà /iriflotile citate da Plinio lib.j. cap.$ 6 . 

. • ^ * \r ’ * * ' ■ • • • 

-■.-.v »\ v • • §. IL 

'■ Palinodia . 



-^TOnfempre deve ' recarli à vergógna addire il ctontra- 
.lx. rio da quello i'che prima s’hè- detto; potendo rwfce- 
re da lodevole motivo, e da maturità di miglior giuditio 
il ritrattare il gii detto . Un tal componimento in cui fi 
fcrive , ò canta una cofa , e doppo fi fcrive ò canta il 
contrariò-fRi dettò tÉalinodia, e ne (à l’ invehtòre Steli- 



coro Poeta Himerefe , che havepdo bulinato Helena di- 
venne cieco, ma doppo cantando il contrario ricuperò!» 
vifta,come fcrive Giulio. Cefare Scaligero nella fua Poe- 
tica lib. i. cap.$4- Qaod quii cum fcripjìffetì ataue cune 
fcriptionit peoni tuijjet , recantabat , appellataci id nomine 
Palinodia * Certa m poema , atque a li ad à Cboris . Argk- 
meni km totum in lauderà prò congejlìs probrit . Ejut fe- 
uunt Steficberum inventore m: qui cum hi elea am verfibut 
lecer ajfety captai idcirco oculis , revocavit fententiam f edi- 
ti! contrario cannine laudibns quapropter eculorum vi- 
film ei djuut rejìitutuni . Ravilìo lettore nella fua Offi- 
.cina de Poetit Gradi , narra Io fletto fuccefTo . Raffaele 
Volatcrrano nell’ /intropologia lib. i y.Steficborut Poeta Ly- 
ricus ex Hi mera Sicilia • ... dì citar edam fcripftffe He le- 
na vituperationem , etc quo cxeculatum fui ffe , rurfufque 
ob Palinodiam vifum recaper affé . Il Fanello Decad.x. lib. 
9. cap.z.fol. 197. con l’autorità di Pausania , così fcritte: 
Oput pr a ter e a centra He le n am , qaod priafquam confu - 
niajjet in agritndinem oculorum incidit . /it cum carnsen 
feci [jet , quod Palinodiam vocant , eamque laudajfet, vale- 
judinttity vifum que recuperavi ut lib Paufanias memo - 
jytf «.Riferifce Pomponio Mela nel libiche Elcna, mo- 
glie d’Achille dando nclPllòla , oggi detta S. Maura im- 



Digitized by Googl 



INVENTRICE. 45 

pofe ad un certo Leonimo di Oratone, òhe avvertitTe à Sté* 
•ficoro d’Himera,che l’effer divenuto execo fù per haver cSt*-^ 
Co cotro di eflfa.per il chè ritrattandoli quel poeta diede prin- 
cipio à quell’argomento, che Palinodia fi 1 chiamato. Tan- 
to rapporta 1 ’ erudito Aleflandro Adimari nelle Tue Di* 
chi avuti otti ah* Ode quarta della Nenie a di Pindaro n. 
18. in fentenza di Euripide nell’lfigenia in Aulide. . ' * 

. 1 . . . ^ • • • 1 ■ * .» \ 

• ).*.«’ . r t $. IH. ! *. . - . 

j - v . . . 1 j Cifra. 

M | ‘ ».*.*♦. . » * ' I 

T?Rà le nobili inventioni, che ufeirono dal celebratiflimo 
J? ingegno del noftro Siracufano Archimede non fil l* 
ultima Piovendone d’uha Cifra. Di elTa il primo che ne 
faceflc mentione fù l’Abbate Tritcmio nella fu a Poligra-ì 
fia pag. 17. con quefle parole : Archimedei album [rat 
conveniente»! injlitutis volucrcm nudarti per caput , <T pc J 
dei , baciro in formar» tetragoni recifo, circam/crenter aj - 
flix.it , ordiuatisque debita proporcene miuiftris , opta vo- 
latile cotrtmendavit inflrumento , douec in pie a ni imago vo- 
lacris alba mutata campar avit. §>uo ritè pcrailo refohit 
affixam fua manti : quam ut avviare permijifl'et , fatiti e/l 
fnbito inter familiare penetralium facies eUfliuifio ma - 1 
s,ua, furrexitque mex tortuosa ì hi agi ni s ntouaflicf prius 
moujìrare y uimis vagabundam, cujns in af perla nemoquod 
erat , potai t cogitare. Nec prius conq ti evi t bubouum dif- 
fentio , douec imago magi/hi picam scitè religa/fet tetra- 
gono confimi li .Sin qui. l’Abbate Tritcmio. Mi l’erudito 
P. Gafparc Scotto della Compagnia di Giesù nella fin 
Scola Stcganog/aficd , Cla/Je S. cap. 1 .§. 2 ,fol. 23 $. in quella 
maniera la dichiara . Seufns bujus Enigmat is e/K Archi- 
medei illi Syracuftus Mathematicorum facile pr ilice ps.duot 
baci /ics un us longitudini s, & fpijjìtudinis dolavi fecifje in 
rvtundum ,vel quadratura ,ò‘ alter rim /ibi retiuuijje, al- 
tgr.um ab /enti amico conf gnaffe : Ò* cu a alter alteri ferì-: 
bere ali quid Jecreto vol/tifj'et , albani volucrem , ide/j pa-. 
pyri fchedulam lati t udì ni s parve, & longitudini s paci Ili 
duplicata , bacillo circumuotuiffe ffte cera inferita , & fu- 

G per ut 
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geniti coHìgafsc tfcripfiftc fofiea in ftbeialam cìrcuvrm- 
Iptam là principio bacilli u trias finem formati! fcripturg 
li nert ; max fcbe da latri à bacalo reluxafte, apparuifitq : in- 
ter lì ter ai t anfani d Uhm ti am, ut ntc imam quidem u Ite- 
ri cobeferit, uec quentquant or tifici s nefciuiu,& con fimi- 
li bacillo deiìitutum, potu'fse fiecretftm legere : illuni aerò 
qui alterarti babebat , fcbedulam acceptam- illi circaàiao- 
lafte,& in ordinerà priorem li ter ai teuocatai legifte. L’ 
ifteflo ancora riferifee il PJScotto nella fu a Magia Cri - 
ptografica : Syntagm. i.§.i. Mà per più chiarezza de’cu- 
riofi hò procurato io, che il Signor Don Giovanni Bran- 
caccio «verfatiflimo in quella, ed altre fcienze , il quale è 
Angolare ornamento della Città <Ji Palermo , patria 
noilra; e per la memoria artificlaleammirabile » cosi 
la dichiarane in lingua Italiana: 

i 11 fenfo dell’Enigma è, che Archimede bavelle fat- 
to preparare due balloncelli , d’uguale grandezza, e lon- 
ghezza in forma quadrata , ò rotonda. Uno de’quali fi ri- 
teneva effò,e l’altro lo dava all’amico all'ente, à cui vo- 
lendo fcrivere alcuna cofa fecreta , prendeva una li/la di 
carta di poca largezza, e di longhezza dupplicata del ba- 
lloncello , l'opra la quale carta poi l'criveva incomincian- 
do da una punta inlino all'altra. Scritto già il fecreto feio- 
giiev’a detta carta, e la mandava all’amico, lenza dubio 
veruno, che altri l’havelì'e polfuto leggere, per la mol- 
ta dillanza,e confutane, che v’era fra le lettere . L’ami- 
co però chehavea il confimìle balloncello circondando la 
detta Carta , riuniva le dil'pcrfe lettere, e leggeva il fe- 
creto. . 

Fà mentione di quella Cifra d’Archimede Gio:An- 
drea Palazzi ne’ Tuoi Uifcorfi fopra N/aprefe, recitate nell’ 
Accademia d’Urbino,c li. mpatc in Bologna nel 1575. à 
f.45. del quale hebbi io la prima notitia di quella Cifra 
d’Archimede; e doppo di lui hò villa farne elprell'a men- 
tionc Pamfilo Perlico nel luo Segretario nel Difcorfo del- 
le Cifre. 
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1 N V E N T R I C E. 

. INVENTIONI MILITARI . Gap. XII. 

;• *' - ' . . * ‘ I . - - * a l 

$> I. 

Catapulta . . v : - 

• • • : • : • f 

M Oprarono i Siciliani in molte occalìoni 4i guerre 
fpiriti martiali , e con mille prove di valore fece- 
roconol'cere a nemici qual animo intrepido confervaflero: 
e non mancando aH’ingegno. l’arte militare , inventaro-. 
no molte machine per abbattere la nemica potenza. Una 
di quelle Militari Inventiceli fu la Catapulta , che l'pecu- 
lò l’ingegno di Dionilìo Tiranno di Siracula . 

E’ la Catapulta una machina di guerra offenfiva contro gli 
affalitori neinipidall* qUjdg lì L«Kiavano li dardi, e le frpQ* 
eie come fi c«v# da Plauto, e Gelare Lt>.$,de Beilo . Ciailìì 
Fi» deferitta da Vd$ryvk> ned* foia Architettura, confinan- 
te in du£ brappi#icfte girata, e .^feiata andare dalla for— 
za d ? una corda , ritornando in dietro con violenza get-“ 
tava più faette , ch’erano polle dentro d’un trave forato. 
Guglielmo Choul , gentil’huomo Lionefe nel fuo Difcor- 
fo della Cajìramentatione-, p Bagni antichi de'Greci, e Ro- 
mani -, d imo lira efler ella difficile, ad efler. intela,ed anco 
à farla ;ondc fìl indotto à metterne la fua figura , ritrat- 
ta da quella d’un marmo antico, in cui fi vede efler tU 
rata da quattro ruote, affittendovi due huomini armati 
i quali maneggiavano alcuni legni polli à vite , e vi faceva- 
no {piccare molti dardi, che jdirizzavanp, dove ellì vole- 
vano. - . . ; 

Hor quella machina, che foffe inventata in Sicilia lo 
feri ve Eralino Apepbt tit. Arcbidaruut ± ove fc/ive> eh*: 
Archidamo f glio d’Agelila o:Vbi uid.fstt Jaculum Cata- 
pulta tfiittétiUum ui temporii primurn ex Sicilia adueduia , 
excUv(i étti , taquit , Hercules per Ut airi uirtus . Quotiti 
tuta iu s crumeutii oellum geritqr , qua w'fso telo , l'..xo- > 
uè p.uUi feruti) mini. a a ut interni y i*ter. fatte»» uirum , . 
Ó igv>.u.trn uerum uji uliveti r et gerì tur , tunt ap- 
palta y ut Ulti jiut , qui hj j. Il dec.%, liba. cap. j. 

G 2 
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f.l 1 1. riferifce che Dionifio , detto il Minore, tiranno di 
Siracufa , inveufò la Catapulta , Armamentarìum referti 
fcutis , macbarit , hafiìs, Ocrei s multis, tboraciùus, & Ca- 
tapulti! : quorum inventore»/ fuiffe ipfum Dionyfium nf- 
firmant . • 

E prima de’fudetti autori Diodoro Siculo lib. 14. feri f- 
fe : Diouyjìo ty ranno preparante fé ad bellunt Carthagì- 
nenftbus inferendum Syracuftt Catapulta tormentum pri - 
munt exeogitatum , effettumque confiìtìt . 11 che conferma* 
Plutarco negli Apotegmi,e Laconici, v- 

jj.. * . i’ > . • • ; i | jt. i : 1 ■!. :: 

• V.4 . ' ' ' ‘f* ^ ‘H* . • J «111 I S • 

Saetta . 

N On fh fola inventione de* Siciliani 1 * inventione di 
lafciar lo faette con la Cataoplta , mà ancor l’iftef- * 
fe faette , arme cotanto in ufo nelle guerre prima , che 
s’inventafTero l’armi da fuoco . Che la faetta fotte inven- 
tionc dc’Siciliani l’afferma Erafmo in / ipotbem.verbo'.La 
coner. , . • : 

• ... .1 . ì 

r IIT - 

* u Sfornenti eiaculatori i. 

• 1.... . • «. • • 1 • 1. • .. • ! ' * • 

IL fecondiflìmo ingegno del nottro Siracufano Archi- 
■* mede fu nell’ inventione degli finimenti militari am- 
mirabile, come lo fpcrimentarono le Romane militie nell* 
attedio di Siracufa. Fra gli altri vi fh una machina, che con 
* fuoi artifìcii fcagliava pietre di fmifurata grandezza, con- 
tro le navi djfcofte , come lo teflifica Tito Livio nel lib. 
24. c con etto il Bonanni nella Siracufa ìlhtjìrata f\i 9» 
Mà una tal machina alcun tempo prima havea già 
^^ r ‘. cato collocandola nella nave ammirabile di Hierone Re 
di Siracufa , come fcrive Mofchione appretto Ateneo lib. 
9. cap. 7, ove dice: Murur ante»/ foro ! , propugnaculaque 
babens fuper cillibantis in navi erat condirne, in quo li- 
tbcbolus pofitui erat, faxa trita n talentorum à fe jacieut , 
f‘gitt amq\ duodecim cubitorum, quam machiuar/t (edifica- 
* L‘ ,t . • uerat 
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virat Archimedei : Sagittaria» antera ttniutcùjkfqite ja - 
fluì ad fiadìum ufq; perveniebat . E Fabio Vigile Batto- 
ne ìllufir. ttaviutn appò Maurolico bifi. Sicil.lib.i.fol.22. 
& fupe< Catafir ornata ttavit collocata erat Lithoboloi raa- 
cbina ■ lapidei» trito» t aititi orto» poaderb jacieas , & mi- 
file daodecim cubitorto». §>uod macbi tiam e litui» cot/fe- 
cit Archimedei : & utrumque berta» emittebat per fia- 
titi fpatium. : . . . ; j . ; , ... . •_ . . 

Devo qui foggiungcre un altra machina Giaculato- 
ria* ancorché non militare* che inventò il ben degno imi- 
tatore di Archimede Francefco Maurolico. nobile Mefli- 
nefe. Teneva effa un timpano didimo in due manfioni, 
ò vacui con alcune fiftotó y che d’ una in altra manfione 
trasferendone l’humore , lenza ajuto ederno , ò d’humano 
minifterio, da fé /ledo per ifpazio di mezz’ora, contra 
Ogni ordine di natura con violenza il ributtavi « Così 
narrali nella di lui vita , fcritta dal Barone dcltyi Foreda, 
fuo nepote à f. J. .1 ; , i. • ; !•= 

t -, • . • • •• i* , •• 

f. IV 

•: i.. Branche di ferro. 

T Rà le machine militari, che edificò Pingegnofo Archi-., 
mede in difefa della fua patria Siracusa, una fùl’in- 
ventione di certe Branche di ferro, che fi fpingevano dal - 
la parte fuperiore delle mura Siracufane , e prendevano 
co’loro artifici! le navi vicine de’nemici ; e afferrandole 
fortemente per la proda* le follcvavano in alto, e poi le 
facean cadere in giù per la poppa con grandiflimo fpa- 
vento de’foldati , e de’marinari ; il che fcrive D. Vincenzo 
Mirabella nelle fue Siracule Tavol. 2. ». 81. e nella Vita 
d’Archimcde. 

$. V. 

Balefiriere ,ò Mergole. 

• 1 t • 

N E’ di ciò redò fodisfatto Archimede ; mi inventan- . 
do ad ogn’ora nuovi artifici! per offendere le fqua- • 

.. dre 
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dre nemiche aprrfe il muro della Città di Sìtacufa con» 
certe fpelfe fiflure alla grandezza d’uu cubito, e dalla par- 
te di dentro vi pofe ». linciatori , che percoteflero i ne - 
mici con faette, e piccioli feorpioni di ferro; fecondo ferì- 
ve Plutarco nella l^ita di Marcello . 

Quelle aperture lì chiamarono Baleftriere, per clTare 
deftinat? al combattere de’Baleltrieri, come riferifee il Mi- 
rabella nelle Siracufe òf.iy. e 57. ed hoggi in Sicilia voi-, 
garmcntè Xi chiamano Mergole t collocate don folo in di- 
fefa deila GiuaiineBe mura ^ mi ancora nelle torri cos\ 
publlche, come private. r':y v i l ,L-,r cv...-. il, l-.u»o 
« • m ni >: oi:» ■ • ..* ii • : ;v*-J .Aon 

»*-*0 Ui.la i l . , $. ’ .'VI» ; i 'j .! £4 

f> Lotta, e Scherno. :.as 

m «a >i aJ j * .! ’• J « t " *, . * Ci * -- *• 1 * ' • 1 . J! *. if ’ 

T?ù'l» Lòtta in ufo frequentiffimo-ne’tempi antichi, ed. 
X*. in-dfla efereitavafi k. gioventù: con molto profitto: e 
non men utile fh l’ufo della fcherma per addeftrare i fon- 
dati, ed altre perlòne d'armi nelle guerre .Di quelle due 
forti di pugna fu l’inventiohe ih Sicilia per opera diO- 
ricadmo , come feri ve Elimino de var. bijtor. Ito. 1 1. cap.x. 
Oricadrnu: luche, & pugillutiouis fuìt legi:lator,[uaq\in - 
dajbia Siculum morene pugillanai , quent vocali t ,excogi- 
tuuit : il che anchej riferifee Lorenzo Bejerlingh Tbeatr». 
Vito Human, tona 4. uer.lnuentioj.i57. 

• _ * / # •* • J 

. §. VII. • 

Squadra fiera di trenta amanti. «: .• . 

G Orgia famofo Oratore Leontino, doppo le inventio» 

■ ni letterarie, .delle quali à luo luogo s’hà raggiona- . 
to , infiitul il primo nella Città di Tebe una fquadra di „ 
trenta giovani amanti, detta Sacra. Della quale parla Lo- 
renzo Bejerlingh in Tbeatro cìt. fol.36^. ove dice ; (Jor- 
gias prima: TOebis.facrarn -Cobo/fe»* iujlitu>t,ea cenjla- 
bat ex amatoriou: , Ò* amajìis triginta , ornante: ciani J e 
mutuò nuuquam facile deferuut ; Jed aut prò fé mùtui* 
menerà oppetcut ; aut hqjtes Juperabu/it , ac uiaceut. 
li cu us Hi. 2. 1N- 
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1 NVENTI 0 NI MUSICALI Cap. XIII. 

' ' ’ . • ' i \ * ' ’ • ' |, . , 

' (4*^ V) | 4 *** ,♦* 

. , §. I. 

Suoni di Mufica ; e altri Str omenti Museali. 

V : • '•* ’j Y| I ' ! ■ : • .„.i 

T A ‘Mufica con le , Tue dilettevoli armonie lufingando 
' l’orecchia ha meritato in ogni tempo gli applaulì u- 
niverfali: e a gran raggione i profeflbri di elfa furono fem- 
pr* in gran preggio , e vennero lodati con molti ecomj. 
Lode però maggiore fi deve agl’inventori di etfa.frà qua- 
li non è dcgJ’ultimi il noftro Siciliano Empedocle, celo- 
i)re Fìlofofb Agrigentino» che inventò alcuni Suoni di 
Mufica , e molti Stremanti Mu/ioaJi^U P.Nieolò- Scutel- 
lio dell’ordine di S.Agoltino nella Vita di Pithagora Cam- 
pata in Roma nel 1 556. fol.8. parlando d’Empedpcle ri- 
ferifee, che con la mufica placò ]’ ira d’un giovane ,che vo- 
leva uccidere Anchito in cafa d’Empedocle;, ed aggiun- 
ge , che dal fuono de’ martelli de’fabri ferrari , inventò i 
tuoni del'u. Mufica Diapatoo, Diapente, e Diatefleron. Di 
più fece altri mnumerabiJi proponioni,ed Organi muftr 
eali , cioi il Tetracordo , Heptacordo , Monocordo, eP*n<- 
tacordo . Fù Empedocle di ice polo di Pitagora, il quale fi 
dilettò affai della mu'ìca,cd in Sicilia, con certo fuono 
placò la rabbia d’un giovane Tauromcnitano, che voleva 
uccidere l’amica pofleduta dal Ino rivale. Ecco le parole 
del citato Saltellio. Dicitur Pytbagorat i fpondiaco quo- 
tarsi ry lì>mo per tiùicinà eX6int : Jfe .TauYornenitan*: pnevi 
furenti! rabicnt , notte irruenti t ad amicar# à /Evali 'pj)S- 
fcffam , & Jores Domus incenfuri. Sic & Empedocle s pct- 
tauit mufica furore m adolefcentis, qui fritto e afe Anelli- 
tura bofpicem Empedoclii perfequeuatur ocdfurut. Hic Em- 
pedocle s in mouendis tono t & concentu preeeordiis,^ quo 
ho lui t flette udii , iJuflrJjttuus inter omues Pytbagoreos ex- 
titiJ.E foniti/ cndentium re allei 1 fabrorum Diap..tou, Dia- 
pente , & Diatefle, ori prpporriontMy organa muflca baud 
paura. TetrucboYdum , H eptu eh or d un; ^ Mono eboroum, Et», 
tacbordum conflituit- 

$.1 U'or- 
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Formige Stromento Mu ficaie , e Cembali . 

L O Stromento muficalc detto Formige non molto dif- 
ferente dilla Cetra fi\ uno de’piìl preggiati, che na- 
vette la Mufica:e quantunque non fi ritrovi chi ne.fof- 
fè (lato l’inventore, nulladimeno habbiamo per certo che 
fia flato ritrovato da’Siciliani, come lcrive Alettandro Sar- 
do de ter. inuentor. lìb.\.fol. 3$.. Pbcrtnigem non adeo a 
Ci t bar a differentem inuenere Siculi: il che prima di nu 
fcrifie Eufebio de Prapar.buangeHca lib. io. cap.ij.c Cle- 
mente Aleffandrino lib. il. Stromatum ftampato in Patir 
gì nel 1629. il quale aggiunge, che pure i Siciliani inr 
ventarono i Cembali '.Siculi quoque , qui fune in 
primi inuenere Phermigem , qua non multum differt a Cì- 
tbara y & inuenere Crepitacula , qua dicuntur Crotala, E 
quelli Crepitacula , fecondo fpiega Ambrofio Calepino 
iti ditlion. ucr. Crepitaculum , altro non è che una forte 
di Cembalo , che rende il Tuono pcrcoflo con le mani : 
Crepitaculum cembalo. Sifrum , aneum infirumenturn » 
quoti mani bui percnjfutn reddit fon uni-, te fi e Filler, lib. 4. 
c. 29, col. lib.y. c. 1 2. £>uiatil. lib.9. c. 4. 

. $. III. 

Sambuca. 

• . • % t • , ’ . 

C Onftantino Lafcari , da Coflantinopoli , in una lette; 

ra/ch’ci fece degli huomini iliuflri Siciliani, la qua- 
li viene inferita da Francefco Maurolico Meflìnefe , nel 
Compendio dcll’Hilloria Siciliana al lib. 1. narra, che lb.“ 
co , poeta Lirico , uno de’nove Poeti Lirici della Grecia» 
nacque in Mattina, mà di Paure Reggino, c che egli in- 
ventò la Sambuca ftromcnto muficalc : Ibicus poeta ly r ~ 
cus unus è novem uatibns lyricis Gricci* praclariiyMcf 
fatta natta cfl y Jibcgyno ex patre . Hic pritnus Sara bu- 
cavi injìrurnent.im L,alabrorum inuenit. Ciò pure fc ritte il 
Fazello iter. 1 . lib.z. cap.i.f.qy. Ibycus Hìforicw . , & Ly\ 

rìcui 
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rìcui Poeta tinte ex uniuer/a Grada lyricis , Mejjuaa} - 
(ttjìe Laertio) ttatus ejl . tìic plura lingua Dorica ed;- 
dit uoltmina, & Sambucam Injirumentuni ntuficitm , quod 
da ab ut in longunt extenfe c ordii - prefundun ; , & freme-' 
bundum reddit fonum , primus inuenit . Meflincfc è pu-' 
re detto da Mario Arezzo de Sita Sititi? f-37- Giufèp- 
pe Carnevale nella deferittione del Regno di Sicilia fib. 
xA. 178. O.Leonardo Orlandini nel dilcorfo di Sicilia à 
f.74. nel fine della deferittione di Mongibeiio d’Antonio 
Filotoo,da lui tradotta in volgare , Criftoforo Scandio, 
detto il Cieco di Forlì nella Cronica di Sicilia , F.Mat- 
theo Silvagio de trib.peregrinis cap.4.2./. 149. e D. Vin- 
cenzo Littara nell* Corradiade lib. 3. f. 153. Con tutto ciò 
non mancano alcuni autori , che donano Ibico no Meflìnefe,- 
mà di Reggio in Calabria. Fri quelli V’è Cicerone nel 
lib. 4. delle Queftioni Tufcolane vicino il fimvove fcri- 
ve cosi: Maxime nero omnium fiagra/se amore Pbeginum 
Ibicum apparet ex futa /cripti s.S iegue la medefima opi- 
nione Lilio Gregorio Giraldo de Poet.hijl. dial.s). Ludo- 
vico Celio Rodigino nelle fue letrioni antiche lib.9. cap. 

4. £$87. Carlo Stefano nel fuo Dittionario 1 /lorico , poe- 
tico»^ Geografico , Francefco Patricio, nella lua poetica* 
lib. i.à f.67. e finalmente F.Girolamo Marafioti nelle fue • 
Croniche -, ed Antichità di Calabria al lib. 1 . cap. 19 . àf. 

4 ?» ' •• •’' • • 

; IV. 

Sampogna « 



N On deve appartarli dal numero degli ttromenti mu- 
lìcali la Sampogna , da cui tutti gli altri flromenti 
da fiato hebbero origine : e devefi la gloria della lua in- 
ventione alla Sicilia, in cui fìl ritrovata . Idi Fattore Si- 
ciliano della Città d’ Agrigento fii quello, che inventò 
llromento così celebre, e foave; benché attribufeano i Gen- 
tili queft’inventione à Mercurio, ed al Dio Pan. Sant’ I- • 
fidoro nel libro delle fue Etimologie lib. 3. cap.21. riferi- 
re il tutto cosi : t'ijiulam quidam putaut k Mercurio in- ■ 
uentarn . Alti Jà panno , quem Grxci vocant Pana . AW** 

H nulli 
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rulli e am ab Idi Fajlore /Agrigentino. 11 Ventimìglia ne' 
fitti Siciliani /.is. confermò, che bramente l’inventio- 
ne della Sampogna -fi deve al noftro Pallore Agrigenti- 
no, di nome Idi; mentre che il primo canto, e Pinven- 
tione del primo l'uono , convenne con molta ragione a* 
primi Buccolici, e il fudetto ftromento della Sampogna 
al Buccolico, e Paftorale . Soggiunge l’erudito Ventimj- 
glia, che quello appello d’ Agrigentino al celebrato Idi 
non è (convenevole , ancorché di tempo cosi .antico , co- 
me nccclla ria mente dinota l’antichillimo fuo CroVAto: poi- 
ché ò ncto, chele fido 1 ucidide lib.ò.eDuriSamio appò Ste- 
fano de Vi itimi , la Città d’Agrigento pigliò quello no- 
me dal fiume Agraga, di nome antichi (limo, detto dal Fa- 
nello fiume Drago, e dal Cluuerio fiume di San Biaggio, 
e elle ben poterono i piò antichi , e famofi Pallori accet- 
tarne il cognome, ed Idi Madore, Agrigentino meritamen- 
te venir chi. muto, palcendo sii le fponde del fiume Agra- 
gas ; fecondo Pindaro ijjfytèia 2 . t ecndes alentis Aera-' 
gant/f . Onde conchiude il medelimo.Ventiinislia à f. 23 . 
che il pruno llromrntó Organicb fiù 'fatto d’una Templi - 
ce canna ; della ..quale fù l’inventore l’antichilfimo Pallo- 
re Idi. nella riva del fiume Aragante ,che diede doppoit 
upme alla magnifica Città d’Agrigeuto ; e che dj ì Do- 
rici d^Uit Grecia Magua , ed in confeguenza da. i noftrl. 
Siciliani 1 itirino fò nominato . Onde non meno i Tuoni, „ 
c gli llromuiti, che i canti, e i .Ver fi Pallorali furono pri- 
mogenito parto della Mufa Siciliana. 

Entra qui un’altra nuova, ma erudita opinione del 
Signor D.Francelco Paternò debile Ragulano , ornato di 
molte lettere , e nell’Hillorie Sciliane verlàtillimo , il qua- 
le lià fi tto le Tegnenti rifieliioni: cioè che à Mercurio può 
attribuirli la prima inverinone della Sampugna lenza alie- 
narfi dalla Sicilia la Tua invmtione: poiché rifiettendo al 
tempo fi ritrova , che Dafni Pallore Siciliano inventore 
del verfò buccolico v cantò à fiion' della Sampogna i Tuoi 
poetici componimenti , e con étìi diede gran compiaci- - 
mento à Diana, come chiaramente narra Diodoro Sicu- 
lo nel iib. 4 . ove dice: Limwunet. etiam cum Diana ue- 
. , . - uat * 
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rtitui obììfse A Dexq/ie grati ani obfeqaiit premer uifte; & 
Fijtafc C tinta, & bue cotica Melodia timi 'mirifici oblili ujse. 
Era quella Diana , pure -detta Prolèfpina , come nota il 
Ventimiglia à f.84. venerata da i Siciliani, e particola^ 
mente da i Pallori , e ( Cacciatori : citandovi il lòpradetto 
luogo di Diodoro per la converfatione di Dafni con Dia- 
na: ove fi fa evidente cognettura , che U Pillola, ò.Sam- 
pogna era già in ufo ne’tcmpi antfchUhftù di Prolerpìna 
figlia di Cerere. Che le fi dona l’ inventidne della Satin- 
pugna à Mercurio, deve dirli , che lia Hata da principio 
inventata da quel Mercurio, che fù Padre di Dafni , fe- 
condo il citato Diodoro lib.4. lai Uaphtti » Mercurio N}«- 
phiique genìtum efse : riferendo elfo Dafni haver nato ne* 
Monti detti Erei in Sicilia, e d’ana Niinfa,ed-è il più anJ 
tico de gli altri Mercurii apportati da i Mitqlogilèi , co- 
me habbiamo da Cicerone , De Natura lJeoPum, riferito 
da Gregorio Giraldi, Sy ntagm. 9. da Uiis Gennumf. 274. 
Vitrn inqr/it. Cedo barre, & Diq ma tris natut ej't , cu\ut 
Obfceniut excitata natura tradì tur, quod afpectu Proferpi- 
nq cummotus eft . Il che fù riferito da Arnobio nel luo 
libro , centra (dentei . dicendo : Nam Mercurius primut , 
qui in Proferpinam dicitur genita lib&s adbinniuifse f lib- 
retti: supremi prigenies Coiti eft.S 1 che quello noftro Mer- 
curio fi afptcfu trojerpiuq corumotut eft , per certo fù egli 
ne’tefiipf d’eifa, e in Sicilia , e più amico di tutti , perche 
molti affermano il più moderno, ed ultimo di quello no- 1 
me Mercurio ft'i -l’figitcia , come confermano Cicerone, e 
Arnobio citati.» Da oiòr chiafamente. ti deduce .l’h >bitatio- : 
rie di quefto’Mcrcurio in Sicilia; poiché lenza alcuna con- 1 
troverfia Proferpiua -Ir. crede Siciliana^ in Sicilia fece la» 
fua dimora, e da elfa fù rapita tonde quello Mercurio Pa- 
dre di Dafni, che fù con Profcrpina fù anch’egli in Sicilia,: 

' Aggiungefi Ja gravjtliina cognettura di .non clfere llato 
quello nome di Mercurio finto , mà reale; poi-the da lui 
derivò la denominatone al fiume Hirminio prtflb la Cit- 
tà di Ragufa : eilendo chiaro, che h parola Hirminio 
venne da Mercurio, detto Hermes da Greci , fecondo el- 
preffamente dimollra il Cluverio nella Sicilia Antica /in, 2. 

H 2 cap . 
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cap. io. fi & lib. i« cap. 14 f. 191, fegnito dal 
P. Giufeppe Mazara della Comp. di Gicsò riferito dal 
fopracitato Ventimiglia à f. 29. E fu antico il collume 
di mettere i nomi à i fiumi, pigliati da perfone infigni; 
poiché fi vede che ilSimeto di Catania fìt cosi detto dal 
Rè Simeto, per autorità di Servio fopra Virgilio, Clu* 
verio, e di Pietro Carrera nelPHifteria di Catania. 

1 Quindi fe Dafni come già dilli cantò i partorii \er(ì 
à fuon di Sampogna , in Sicilia, e piacque à Diana pur 
eflfa habitratrife di Sicilia, come fi legge in Diodcro Sicu 
lo lib. 5. che fcriife elfere (lata in Ortigia parte di Sira-' 
cufa, pare cola affai verifimile , che, havelfe apprelb il 
fuono della Sampogna dal padre Mercurio, che ne fìt l’- 
inventore. Concludafi dunque che.feS. Ifidoro nel lib. «. 
eap. 20. di # fopra addotto attribuì Pinventione della Sam- 
pogna primieramente à Mercurio , in fecondo luogo à 
Favno detto Pan da Greci , e per fine ai Pallore Agri- 
gentino Idi o fi a flato Mercurio» oidi la gloria fi deve 
al paefe Siciliano. 

4 V. 

Modo di Ballare 

À L . fuono devefi aggiungere una forte lodatifiima di 
ballo inventata da Androne Catanefe , il quale al 
f uon della Tibia accordò i moti, e numeri ben compartiti 
del corpo , come fcrilfe Ateneo nel lib. 1. addotto dal t 
Fazeifo de Reb. Sicul. dee. t. lib. $. cap. 1. Carlo Stefa- 
no nel Ditionario fcrifl e.Andron Catanausjeflc Tbeophrafi 
? 9 i tiòiis canoe s > primus omnium motiuttes ccrporis,. 
rytbmot ex cogitavi:. Cai. Rbod. lib. 5. cap. 4. eAlef-, 
fandro Sardo de Rer . Inventor . lib . 1 . /. 40. /Iddidit , 
cantus fcilicct, & numerosi quos ad tybìam fedi Andro* 
Cutanauu 
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i ' • ’ 

INVENTIONI VARIE GAP. XI\r» 

• • ’ . t * 

• ' §, li , 

. ... Parlare à cena:, 

, i . « 

« • *. 

L A neceflità è fiata fenz’alcun dubio la maeflra irv» 
gagnola delle Inventioni più rare; poiché hà fatto 
fpeculare i mezzi opportuni à confeguire ci > che mari* 
cava. Ciò chiaramente fi vede nelPInventione del parla- 
re à cenni ritrovata da Siracufani; poiché havendo Hie- 
tone tiranno di Siracufa prohibito à Siracufani di parla- 
re fri loro, per impedir le congiure, i Siracufani à fine 
di fpiegarli vicendevolmente i penfieri della mente, sforzati 
dal 1 iranno, inventarono il parlare coni cenni dell» ma- 
ni, con i moti degli occhi, e del corpo, cosi fcrive Fa- 
nello de Reb, Stculit dee, i. lib, 4. cap. 1. f. 9 6. cum 
tnter alia ditlu inmitia Syracufanos mutua colloquiti 
uti vetuifiet : jufiìjfetq. ut Ji qua communicanda ejfent, 
ea pedata , raauuum , oculornmq. mittbu % , ac in di citi fi- 
unificar entur, mox faltatores neccjfitas peperit, 

! 

§. II. 

Vfo del rader la barba, • 

P ER molti tempi fu in Roma, e altrove incognito l’- 
ufo del radere la Barba, non eflendovi fiato chi Pin- 
ventàfie. Mi havendonc fiati i primi autori i Siciliani, 
indi della no/lra Sicilia, pafsò la prima volta, in Roma 
quello bell’ufo, di radere la Barba, le guancie, e tutto il 
volto col ralòjo. Cosi lo tefiifica l’antichifiimo 1 ercn- 
tio Varronc nel lib. fecondo. De Re rujtica • Omttivo 
Toufores in Italia primum •venire ex Sicilia dicuntut 
pojl Romana condir am anno quadringcnttfimo quinquage- 
fimo quarto , ut feriptum in publica Arac a in literii ex* 
tati eufque adduxifse Puulium Ticinium Menam. Olint 
Tonfarci non fui fife adfignificant a/tfiquoràm fatua, quid 
pleraq. habent capillum , & Barbaro magnata, c vuol 

dire 



Digitized by Googl 



6 ì A S I Ct I L l A 

dire, onninamente i Barbieri vennero in Italia la prima 
volta ndl?aOdo doppo Pedificatione di Roma 454. fi co- 
me fi leggeva in antico Marmo nel tempo di Varrone 
nel luogo publico della Città di Ardea, eh’ era lontana 
da Roma diece otto miglia , verfo d’Antio . Fanno però 
indubitata fede di quella beil’ufanza pallata da Sicilia in 
Roma, Plinio lib. 7. cap. 59. Ravifio Teflore nella fua 
Officina nel titolo, Tefiricet, & la ni fica. Romani ad 454. 
art aura ufqueintonfi fu ere , do/rec adduceste F. Tic inio 
ex Sicilia Tonfores vene rune . F Unita lib . 7. cap. 59. 
Polidoro Virgilio, de rerum inventoribui lib. 3. cap. t 7. 
1 J Fanello lib. 1. cap. 7. Maurolico lib. 2. Item Tonfaci 
ex Sicilia primi Romani raifiì: Thomafo Garzone nel- 
la fua ti uzza univer fiale. al difeorfo 140. AlelTandro d’- 
Alefiandro Geni al. Uier. lib. 5. cap. «8. Gilberto Gene- 
brando nella fua Chronografia Anno Vrbit' cond. 454. 
T autorei pritnum à Sicilia F. Ticiniui Romani addaxìt . 
L’ulò antichiflìmo in Sicilia dei rader la Barba fi racco- 
glie da quello ferivefi di Dionifio Tiranno di Siracufa, 
del quale fi legge che fece appiccare il filo Barbiere, ve- 
nutogli in foJpettp per leggiere parole. Il medefimo Dio- 
nifio per timor thè non fede /lato ucci fo da i Barbieri, 
infegnò le fue figlie, che con infocati gufici di ghiande, ò 
vero di l’corze di noci , gli brucia/fero la barba , ed i 
capelli ; non confidando ne meno alle proprie figlie 
l’eiìer tofato col Ral'ajo. Cosi rìf.rifce il Fanello decad. 2. 
lib. 3. cap. x.Hinc ionl'orum quoque me tu fondere filiat 
edocuìt. (fu usura cura adulta j am e fieni , raanioui nova - 
cui* ctrnt mi t tese non confidem p injutuit , ut candenti nm 
glaudium aut nucum put omini bui barbara & capii torà 
fioi adurerent . il che f:'i riferito da Cicerone nel libro 
quinto delle lue 1 ufcolaue , ed apportato dal Calepino 
alla parola ( Putamen ) Injtituit ut candenti but inglanatu 
putaminioui barbara fidi , CT capi lluru adurerent. Dun- 
que i Barbieri erano anticamente in ufo nella Città di 
Siracufa, e confegucntemente nelle Città di Sicilia , e 
quindi da e.fa introdotti in Roma da Publio 1 icinio Mena. 

1 La onde Jodoco Badio Afcenfio l'opra la Satira quar- 
• • ta 
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ta di Giuvenale , alla parola ^Patricios. ) vi nou che 
anticamente i Romani , e li ftelli Rè apparivano con la 
barba. 

Battici at ? qttìt pfifcunt illud miretur acume* 
Brute tuumì facile ejt barbato impovere Regi. 

Coi) vi nota A (cenilo: Barbato Regi-, prifodT ru dìu- 
tì Tarquiniut Superbui fuerat : prij'ca aiate qua quidcni 
Romani barbati erant. /V am tejte tlinio lib. 7 . ut autor 
ejt V arra lib. ?. cap. u /timo de re rujìica : In Italia es 
Sicilia venere Tonfare t poji Ro mani co di t am CCCCLlllf. 
f biffe ad Jignijicaut Statua unti quorum', qui p/erique ha- 
beut capi Unni , & bar barn magnani. E fopra quello detto 
di G iuvenale aggiunge il famolò Giureconfiilto Andrea 
1 iraquello,^ Mobili tate,cap.ae Touforiùus.Che ilSatirico 
Giuvenale accennò che in Rema un Barbiere giurile à 
tanta ricchezza,che divenne Pocritio Romano.E c o^ro que- 
llo ancora armò la penna il poeta Martiale nel libro Set- 
timo all’hpigramma 6 $. in Cinuamum. 

Qui touj'or fuerat tota notijfimut V rbe y . 

. .. bt poji hac domina tnunere fadui e quei'. 

Sicuuiat Proet, atuaqut regna petijii. • ■ 

Linname : cum fugeret tnjtia jura fori. Ò“c. 

Dove primiera mente lì con preti de, che Cinnamo have- 
va nome il barbiero che era in Roma, eli fece Putrido 
Romano per li ip re lènti, c denari havuti; mà finalmente 
per Cuoi delitti fù sbandito da Roma, e mandato In Si y| 
«ylia sbrnc.t regna Sicula dichiara Domitio Calderi*-. 
no, e 1 homalò tamab\oJn jus vacatati mutavit J'o/unt, 
ve/ exniatu/a ab Ut in Siciliani Onde conchiude Matv 
tiale, che non havendo altra arte di campare ne poter 
far il Rettorico, il Grammatico » il Maellro di fcola , il 
Filolofo Cinico, ò Stoico, ne meno al fine vender la- 
fila voce. toc 7 Teatri di Sicilia, come di perfona comica, 
torni à far quella l'uà propria di Barbiere in Sicilia . 

yen dere nec voce ai-, Sicu/it ,p/aufum quel beatrii . 

Qjfid fa per ejt) ìterum Cinname^onfor erti. 
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• $. in. ’ . 

Tagliare i libri • • 

« 

E cofa oltre modo Rimata da letterati la pulitézza del 
legare i libri, da cui ricevono il meglio della dottri- 
na, e delle faenze ; onde devono lode non ordinaria al- 
la Sicilia, chefi'i l’inventrice del tagliarli dalle tré parti- 
come fin hoggi coftumano con ogni pulitezza; poiché pri- 
ma non fi aggiuftavano , che à forza di pomici: ciò telli- 
ficaS. IGdoro lib. 6 . cap. 12. con quelle parole. C ir- 
cut/; cidi ante tri libro s Sicilia primum incrtbuit. N ani ini - 
ti t pumieabantur. 11 che viene riferito da Giorgio Gual- 
terio nelle fue Animadverfioni all’antiche Tabelle ò lfcrit 
tieni di Sicilia cap . 18. /. 157. 

Habbiatno per certo che al tempo del fanaofo poeta 
Valerio Catullo Veronefe, non era ancora quello nuovo- 
modo inventato; poiché feri (Te: 

§£ni dono lepidurn nouum libellum : 

/ irido modo pumice ex poli tura. 

E quello accenna Palladio Fufco ne* fuoi Commen- 
tarli fopra Catullo: Pomice expolitum. Q uod olirà e ti ara 
tit nunc pumicet levigando libri s adhìberentur : prater 
poetas indicai etiam Plìniut Jais qui detti verbit , lauda- 
tifpmi fuut in Melo , Scyroque, & sìtoiiii infulis. Diede 
forfè l’occafionc di quella inventione a i librari ficilia- 
ni la multiplicità de’ libri comporti in gran numero da- 
gli eruditi, e dotti Siciliani, che qui Ibi balla accennare» 
poiché con fomma eruditione , ed efattezza vengono rc- 
giflrati dal Signor D. Antonino Mongitore nollro Paler- 
mitano nella fua Biblioteca Siciliana , che con incompa- 
rabile gloria della Sicilia, vedrà fra brieve la meritata 
luce delle Stampe. 

INVENTIONI SACRE CAP. XV. 

§. 1 . 

Quaranfhore per I'efpojitione del SS. Sacramento . 

L A Sicilia fé in tutte le profcITioni , cfercitii , cd arti 
fi hà manifeftato con fomma gloria riguardevole, Se à 

mol- 
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molto Provincie fuperiore , à ninna percVfyà redato in 
dietro negli atti della Religione , che in e.Ta à, meravigli* 
hà in ogni .tempo fiorito ; quindi con nuove inversio- 
ni ini vari» tempi pe hà manifellato il fervore , che da- 
ranno felice compimento à quella operetta. j * 

La prima che ci fi fà innanti , e la devotiffima Inven- 
tione dell’Oratione delle Quarapt’Hore , che fin ad hoggi 
Li continua in Palermo con gran magnificenza, e vari o|- 
o ara enti, concorrendo il popolo alPadoratione del Soie 
Euc ha ri dico; e (pollo alla publica adoratione. Si dona 
principio, à-iqueda Cblennjtà dalla Cattedrale, e poi lite - 
ceiTivamcnte nell’altre Chiele dentro , e fuori delia Città 
efponendofi la SS- Epcharidia quattro giorni in ' ogni 
Chiefa, e compito il. circolo di tutte nello Tpatio di dtje 
anni, e più mefi fi ricomincia dalla Chigi* Maggiore 
altra volta. 

Hcbbc il filo principio' queda devoti fiìma Inflitutionc 
nella Felicilfiina Città di Palermo nell’anno ifoy.adidan 
za dell’lllu Griffi mo Senato Palermitano ; el Pontefice 
Paulo V. nell’anno IX. del fuo Pqntificatp ad iftanga 
del Cattolico Kà Filippo Ili. per Bolla data ;in Ro- 
ma à 14. di Settembre 1614. concede varie .indulgenze 
per efia , come appare in una operetta dampata in Pa- 
lermo nel 162$* ad, i danza di D. Baldadjjfe^di Bologna 
Cavalier Palermitano Deputato , e Fondatore di' qued’- 
Oratione delle Quarant’Hore. . . ( : • • . - ' 

Di quella gran devotionc, così ne , fcrive l’Abate 
D. RocchoPirri natiti a Eccl. Pano fra* f. ,195. ■ u*. () »!&97» 
Jttb bxci diluii tempora Sanatiti Patiormir'cyrf pittata 
dectetum ejl, ut -ad auertendam iVu/nhiis irai», quoti di e 
S auciijj'wuM Eucfairi fotti MyJlefijtiA- 4 II .9 QÌìqi \ . tempio 
tanquam in libar ali tath y ac beneficènti# tbrino fpectau- 
dura p/opoùeretur: quarti ad vera fu raptus fe fnppeditatu- 
. Y.us . idem Sanatnt .prcraijit; tara „ tuta ergo, fiat A quadra- 
gin tri .barai um preces in, Pai/vr gitana l fbfi ; txordìum 
- tliixart, onde & in alias Sitili# Ci vi fatai mot Hit \na- 
-navil, cqptow à x C ut bear ali. di e 2 t Ecbr- wox ad alia , 
ta tripla, ordi.ie itum efì , oc fin pulii quatuor dìerunt 

I fpa- 
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('patirmi attributi*™ efl, poji duo: veri anno: a bf vinto cir * 
culo ad Metropolitana*: redìtur, tanta autcm pietatc mo 
rem illuni ienuerunt Panormitani , ut admirationi effe 
poffit freqnens eotum conventai , ac religio . Ed an- 
corché leggefi , che queda dcvotione delle Qnarant’ Mo- 
re fìi primieramente introdotta da un tal Fra Buono di 
Cremona di fanta vita nell’anno 1534. nella Città di Mi* 
lano, come fi legge nella Tua Hifloria: il che l'crilTe il no- 
Uro Palermitano eloquente Predicatore il P. Carlo Gia- 
coma de’ Chierici Regolari Minori nel filo Zodiaco Eu- 
charillico , in un difeorfo nel principio dell’opera: con 
tutto ciò dimo che non fia fiata con quel metodo, c con 
quella pempa, che fi coftuma in Palermo, da cui è certo 
che fi propagò la dcvotione per la Sicilia, e anche fuo- 
ri del Regno. 

§. IL 

Ugnili Dei pojio nella Meffa 

* 7 ? ^P^ cn ^ a con eterno lume in quelle , ed altre carte 
«tv. U pia, e Chrifiiana Inventione del noftro Cittadi- 
no Palermitano Santo Sergio primo di quello nome , 
•Pontefice Romano, il quale indimi nel fuo Ponteficato, 
r che dir fi dovefle nella Santa Meda tre volte Agnus Dei 

qui trilli peccata mundi, fecondo il Platina nelle Vite 
de’ Pontefici Romani. Fu huomo dottiflimo, di Santa vi- 
ta, e molto diligente nelle cofe divine. Afcefeal Pontc- 

• ficato à 2$. di Deccmbrc dell’anno 6f 7. . \ 

Che fia fiato nativo di Palermo, l’affermò l’antichiflì- 
mo Anadafio Bibliotecario. De viti! Rom: Povti. f. iS. 
Sergi us Natione Sy ras, Antiochia regioni:, Ortusexpa - 
‘ tre Tiberio in Panrrrae Sitili*. Orderico Vitali nella fila 
Hifloria Ecclcfiadica, Onofrio Panvino , GioiBattilla de 
Cavalcriis , nelle Vite de’ Pontefici , Arnaldo Vvion, l’- 
Abbate Pini, ed altri, riferiti fedelmente da D. AgofU- 
00 InvegeE nel Palermo Sacro ulFonno £76. ed -il P.Ot- 
taviu Gaetano nell' Animadverjioni alla Pita di S. Ser- 
gio nel primo Torno de ’ Santi ai Sicilia fot. 4. conl’au- 

• . • torità 
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terità d’Abbone Floriacenfe Abbate* e Martire, che fiorì 
Bell'anno 970. . . , ; 

$. III. ... 1. .. 

Bacio di Pace nella Mefiti» 

S An Leone II. pur egli Sicilian® , come teftificano 
molti Scrittori, fìi non men dotto, che pio, anzi San- 
to. Egli fh il primo , che inftituifle il Bacio di Pace, 
che fi dona nel Sacrificio venerabile della Santa MelTa. 
Ojculunt pachi» miffa injlituit , fcrivono Platina, Vola- 
terrano, l’Autore del fupplimento delle Chronichc, e del 
Fafcicolo de’ tempi, Genebrardo inCkrou. a», 684. c altri. 

§. IV. 

Litanie in quattro fefie dell' anno'. 

I L Pontefice Sergio poco fa raccordato fri l’altre ope- 
re illufiri , che fece nel Tuo gloriofo Ponteficato , fu 
Piftitutione delle Litanie in quattro fede, che celebra la 
Santa Chieda, cioè neil’Annuciatione delia Beatiflima Ver- 
gine, nell’ AlTuntione della medefima, nella Natività del 
Signore ,e nella Prefentatione di Giesù Chrifto nel Tem- 
pio ; come lcrivono Sigiberto in cbronico , Genebrardo 
in Cbron . a». 689. il P.Ottavio Caetano/ff vita S. Ser- 
gii tom. 2. *S S. Sicul. /. 5. 



$. V. 

Novena del Parto di Maria Vergine. 

I L P. F. Mariano lo Vecchio, Palermitano dell’ordine 
de’ Predicatori, Iheologo ben dotto, e huomo illu- 
ftre per le rcligiofe virtù, in Palermo inventò la Nove- 
na per la Santillana Natività di Chrifto Signor noftro; 
che lì celebra ne’ nove giorni ad ella precedenti con lampadi 
accefe, e prediche; e cosi Pintrodufle prima nel Conven- 
to di Santa Cita di Palermo de’ RR. PP. Domenicani; 

I 2 c poi 
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e poi ii dilatò per tana U Sicilia, ed in Roma; coma 
ne fa mentione il P. Domenico Marchefe nel Tomo ftjlo 
del Juo Diario Domenicano : e prima di lui Fri Mau- 
ritio di Gregorio Siciliano di Cammarata nel fuo Con- 
dottino de ’ Predicatori nel titolo fecondo Santuario f. i J J* 

• *.«.•*: • $. VI. 

Proceffone dal Rifar io, recitati otte di effo .. * * i 
à Choro,e Santo dal Mefe % 

. * '•> . v • ■ • . ri .• 1 i! . ■' 

F ù anco il primo lo fletto F. Mariano lo Vecchio che 
ì flit nitte la (bienne proceffrene del Santiflimo Rofa- 
rio in Palermo, che per piò anni fi faceva col Capito- 
lo, e Clero di Palermo, e con tutte le Religioni. P. Mar- 
chele toc. cit. Introdotte anco primieramente in Palermo, 
e poi per la Sicilia il recitare il Sacratilttmo Rofario à 
Choro; e cosi anco in Palermo, la dévotionedi pigliar- 
li a lorte nel primo giorno dell’anno un Santo che fotte 
protettore «die pedone, che lo prendono per tutto Panno. 

P. Marcitele toc . cit. Patio da quella all’altra vita il lo- i 
pra lodalo Mariano lo V ecchio, pieno di meriti nel 1581. 
népfiio Convinto di Santa Cita in Palermo, dove li ve- 
ld© la di -lui imagine depinta cori- quelle parole. R. P. 
Mariunus lo iPeccnio r oucrmitanns /s/cneu# Sacra: B. P , 
nuitor. (Jùritinjuo Lonventu S. Cita P a nonni anno J 5 8 i.* 
ciati: fu<e 50. 

• » • • 

§. VIL 

Congregatione di (Jtiesh, e Maria 

• • t 

D ON Antonio Fermo Prete Siciliano rato nella ter- 
ra del Gitt'o, lei miglia da Meflina dittante, fù Sacerdote 
di efcmplariiiima vita, e celebre per le -lue virtù in Mef- 
lìna, dove fiori . f rà l’altre lue operationi lodevoli , una 
Pù la -fondatione della Congregatione di Giesù., e Maria 
inttituita à beneficio de* Pro inmi in . Me luna , -nella qua- 
le -con diverfi devòti efercitii accele la Chrittiana pietà, 
e allontanò da’ vitii gli aggregati , -che vi conco riero. 

indi 
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Indi (ì dilatò quella inftitutione in diverfe Congrega- 
tioni fimili in Mefiina , e -altróve , che riconofcono dal 
filo pri.no fondatole l’origine, come Sfugge diftefainen- 
te nella fua vita. 







.il. ' 

§. Vili. .r ' • 
Devo tiene à S. /luna 




I L M. R. P. fià. Serafino Leggio Palermitano del Ter- 
z’Ordine.di VSan F ranceico Maeftro .di Teologia, c fa* 
-iflolo Predicatorie v di cui fi veggono le lue opere Cam- 
pate, col fervóre della lua devotiorie verlò S. AnnaMa- 
dre della SS. Vergine Maria, Inventò ccn lode non or- 
dinaria la devotione di ella in tutta la Tua Jliufire Re- 
ligione, che propagò in Sicilia, -e altrove, come fcrive 
il P. Francefco Iiordono iti Lhronic. ‘Tertii Ordini s San. 
Frati . cap. 13. J. 317. cap. 25. /. 421. e 457. e cap. 38. 
/. 566. • 



§. IX. 

. < Or at iòne per gii /Ironizzanti 



Y Na deìi’opcrc di maggior pietà , eie fioriscano tra 
Fedeli Gliriltiani, fecondo il pio lem ime tuo de’piìi 
de Voti, è il pregare per quelli, che lòno in agonia vici- 
ni i morte: poiché dal buon efito di efia pende la eter- 
na i’Jicità dcli’anime. O/ 

Quella degniffima opera dell’orationi-, che fi fanno in 
flj.uo di tutti gJiAgon'17 caliti, fi lodò in Palermoin unaGhiela 
particolare, e prima d’ogn’altro luogo d’Jtaiia .nctfl’aq- 
no 1614. Onde il Pontefice Paolo V. in lèntirn© Ja- $*e* 
lattone, hebbe à dire ad alcuni Cardinali, che J’accenna- 
ta opera veramente mancava nella Chieia di Dio; onde 
volle che fi fonclafic pure in .Roma nella Ciucia de’ fra- 
ti Fateben fratelli, come Ieri >il Dot. Pietro Cannizzaro 
nel m. f. de Religione Fondi mi f. .611. ef.6 14. 



X. 
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$. X. . .1 

Teforiero della Cbiefa Romana 

I LIuftrò con le Tue gloriofe operationi, e con la fanti- 
tà della vita la S. Chiefa S. Agatone fommo Ponte- 
fice Cittadino Palermitano. Eflo frà gii altri lodevoli de- 
creti inflitti! il nuovo officio di Teforitro nella Chiefa 
Romana. Nuuum Rom ina Ecclefia ararli officinm infii- 
tnìt. fcrive Genebrardo in Còro», anno. 678. 

- Che S. Agatone Ha nato in Palermo lo fcrivono mol- 
ti autori, c frà gli altri Arnaldo Uvion in Ligno l^ita 

lib . 2. cap. I./. 130. e 13$. Onofrio Panvino nella fua 
Cbrcntca , che va flampata nell’ bijl de' Pontefici del 
Platina à f. 2r. Pietro Opmeer. in opere Cbronic.f. $$ 6 . 
e lafciando molti altri , il P. Ottavio Caetano to. 1. 
SS. Sict/lor. in aniraad . fi i.il quale rifponde ad Alfonzo 
Ciacconio, che malamente attribuì quello Santo ad Aqui- 
lano terra della Provincia d’Abruzzo nel Regno di Na- 
poli, e ad Arcangelo Marafioti , che lo diede con grave 
errore à Regio: anzi rifponde al falfo detto di eflo, che 
volle la Calabria haverft chiamato col nome di Sicilia, 
offendo quello nome antichiilimo , e Tempre proprio del- 
la Sicilia, e non mai d’altra provincia. £ in verità l’ufo, 
anzi abufo di chiamare il Regno di Napoli, e di Sicilia 
Vtriufque Sicilia cifra , cir ultra Pbarum , fù introdot- 
to nel Pontcficato di Clemente IV. circa l’anno 1265. 
nel tempo del Rè Carlo d’Angiò, fi come con eviden- 
tiflime autorità fcrive il Fazello dee. 1. lio. 1. cap. 2. al 
quale aggiungo Hennigio Arni leo de Iure Maejlatis lib. 1. 
cap. $. fi. 87. e gli Hiftorici Napoletani Gio: Antonio 
Summonte nell* bi[l. di Napoli p. 2. cap. 1. /. 4. Col- 
lennuccio bist. di K apeli lib. 1. fi. 7. e Tomaio Collo 
nella poflilla ad elio. 

v • . * 

IL FINE. 
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.....DIVE RTIMEMTI GENIALI^ 

-CiXJjloii'! i • . . 3 

c M ! OSSERVAZIONI è E GIUNTE , i ! - 



DI P. ANTONINO MONGltORE ... \ 

•: . .ì -i?* I i . 

. uIgm .u\, t Sacerdote Palermitano j :■>' 

►S o fciA fc\!i yo ( : ‘wfii'j > , i :ìt» •) l!> c:-t j { ■: j.ii \ 
-0.- ALLA SICILIA INVENTRICE - 

**; v i - : f‘- :v ■' : ^tìét Dòitor ' uth 



ir.. DON VINCENZO AURIA. 

: - i i - ■ '.n ... i ■ :i ; .. : j 

Ti vi applicato a dare ftjftitwc marni 
alla m» Biblioteca Siciliana che dà 
mólti; anni tiene injdporii' le debotezi 
éo delia mia penna r quando pdf fvii 
gare hi mente occupata hi quello fiu 
ticofo lavoro y mi diedi a leggere a le tu 
ni fogli deità Sicifra Inventrice <fel Dotd 
tor Ootv VWwentao Aurt* , ohè fltàvi 
fbtttekfel- tonchio per dire afltbo fiUoe volo di fama al fuo'CÓ? 
tebrati (finto nome,* opera- da lui reeoolta netl’età giotàf* 
niièr, dfie lafciata irt abbandono», ftitrtav» feppellire nello 
tenebre* d’urt perpetuo oblio • E al 1 corto- , con gtovd 
pregiudizio della- Sicilia , havetebbe’ coffo ri fé hi odi peri 
dem-, fe la fèrvida attenzióne dèi' Re v.* Sigv D> FrattCéfiSt* 
Marobefè Canonico 1 della Mectopolifanà'Chie^ <fi‘ FaleN* 
mo , artiaritifliittionon mdnó> deHS lettere', ohede* lèttera-» 
ti , e per la di* Dottrina ,<sak*e piguar<kvoliffi»nVpartr bfeHf 
«onofciutO , non l’havefle pollo in f<dvo p« ribadendo P-< 
AutorO a^permettene lafuepìublioa^ione. < - s i; . 

Leggendo < dunque qUeVfbgir, otìe di-màno’ln rrtaft'O- 
à*irtiptiroeVano v filmai- meWteVoléd^etértfa'Ibdfe Tf6h ( hftflP 
POpèra i cheilfuó Astore: l’un» per la- dia" novità f ehi"- 
apporterebbe glòria immortale* alfa 1 Sicilia^ 1 Pàlted pOTl^- 1 
erudizione , e diligenza in rintracciare le memorie re- 
condito , vdevoli'ad illUfthsP^UoIPifqlai' - •;'-*? 00 

2 A.vA'K.». V 1 '<■ ^juih- 
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QUlndl tratto dalle dolciflinie violenze deltf innata 
curìoliuT , per mio Geniale Divertimento, feci rifoluzio- 
ne di farvi alcune OfTervazioni f ?«r. Giunte oche intorno 
ad elfa vedea poterli adunare : il che farebbe (lato grave 
pefo all’Autore , per la Tuaetàiavanzatà» e per ^applica- 
zione ad altre non men lodevoli fatiche. 

Nè dubito j.che'.vnrerà eterna 1 * fama del nollro 
Auria sii le carte di quella , come in ogn’altra fua ope. 
r3 , ad onti dell’invi'dia ddHingratitudiné., chb Congiu- 
rate a’ fuoi danni han cercato di tarpare i felicidimi vo- 
li del fuo chiariffimo nome. Non hi egli fondato le fpe- 
ranze della fua'immortalitàne* fplcndori.del (àngue dirama- 
to dalla nobiliflìma famiglia Dori» , che hà refo riguardevo- 
le la celebratrflimaRepublica di Genomi : nè meno nella 
gloria de* fuoi Maggiori ammirata in molti foggetti,di chia- 
rimmo grido : de’ quali Col mi bada far lòdcvol memoria di 
D. Federico Auria di lui ben degno Genitore , che in grado 
di Giurifconfulto , meritò la venerazione de’ più dotti per 
la (ua applaudita dottrina; onde fìl folle vato da’ meriti del 
filo# r,an faperc a’ gradi di Giudice della Corte Pretoria - 
na.di Palermo, e di Auditore delle Regie Galee di Si- 
cilia. Quindi di elfo feri (Te il P. Agoftiuo Oldoino in 
Atbenao Ligustico /. 547. Frjdericus Auria natusPa-, 
marmi tu Sicilia , orìgine Geuueufis , cujut major et, i»ter. 
Reipub lieti Putritici corniurperantur , Genie or Vincetetii , 
Franc/fci , de quo inferirne ,frater , utriueq ; jurif doéior no» 
\utgarit ,./> lingua. grfea * fròde bruita , vecnon io lati- 
«4 > fr, eftufea ver fatue , erudito ve , ppef , fr bijhriorum. 
lecitone nqfro fuculo darne , fre? Lolplandore del /uo por. 
me (però il noterò Auria dalle lettere , vero alimento d* 
una «lente ; nobile onde nato in Palermo (a) nel l 625. fin] 
dalla tenera età | feguendo le paterne veftigia , fi applicò» 
*àlnà r 4 ^Jt e agli ftudj,.clje pattando ip^brieve tempo 
eptv lodata felicità lo frumape lettere , e la Filofofia , indi fi, 
r ÌYi°l0 al lo^ludiO; de|le leggi /delle, quali bebbe 1-a jperitatai 
laurea in Catania nel 1652, . Ed ancorché per qualche tem- 



-01 01*1 



‘ - 1 ' » .«1 y i ^ - \ , „ , ’j; pO 

(<0 ex fide Baptifm.in Fede fa farochiali S. Nicolai de 
(pal aia Panar mi. 
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po havefle matììféibto. gli alti talenti del Tuo ingegno, e 
dottrina ; e ha vefle potuto avanzarli a quei gradi * con 
che fuole premiare ;Hi Giurisprudenza'! ineriti de* Tuoi fe- 
guaci ; niilladitneno fpinto da’ geniali impilili di più di- 
lettevoli ftudj , fi rivoltò agli efercizj delle belle lettere : 
onde per la Tua iramenfa , e continnuata lettura fi arricchì 
a maraviglia d’una copiofa fuppellettile d’erudizioni a n- 
-tiche , e moderno; facendoti conofcere ver fati filalo nelle 
più degne memorie , enelle antichità più recondite. / • 

.£ i . Meritevoli d’ognì più-eccelfa lode fono Je\ fue fa* 
fiche ncll’Moric Palermitane , e. Siciliane, nelle quali 
hà fatto fiudio particolare, onde hi meritato la venera- 
zione univerfale : quindi non ha vendo fuggito dalla fua 
Cognizione notizia alcuna* ancorché invecchiata ne’ feco- 
U più remoti, a luì Jbene fpetfo han fatto ricorfo,fin da 
loQtantfiìme parti i lettarati .Ve euriofi dell’antichità Sicì- 
liane , per ricever lume dalla! fua erudizione,* dottrina. 

La fua Poefia fi è manifeftata. riguardevole, e femi- 
nata di non men gravi , che lpiritofi penfìeri nell’idioma 
Latino , Italiano , g Siciliana ; o ifuoi componimenti coi! 
di/varfo ,.come di profa non lènza applaufo furono fem- 
prq- uditi nell’Accademia de’ Raccefi di Palermo , nella 
quale foftenne più volte il grado di Cenfore. 

.Quinci per la Tua rara letteratura meritò l’amicher 
vole corri (pendenza d’un gran Dumero di celebri Lette- 
rati x che con l’eRudiziotle i e libri fiampati illuftrarono l’- 
Italia le lì potrebbono inoltrare falci di lettere piene de- 
g|i.(«npomj del noftro AurÌ4« Prà quelli non fono degli 
Ultimi Leone ÀUatio , Ferdinando Ughdli , l’Abb. Miche- 
le Giufliniani ,F. Angelico Aprofio da Ventimìglia , Lo- 
renzo CraflTo, Giufeppc JBattilla , Antonio Muicettola , 
Pier prancefco Minuzzi , Diego del Ma Uro , Lorenzo 
RÌalbul-, Atanafio Kihircherio , Matteo Pellegrino, D. Pier 
tro V'alqro Diaz ViftiatorGenarale jdi Sicilia ,. Monfignor 
D. Piego Vincenzo Vidania e fra’/ Siciliani D. Ciro! Ven* 
timiglia , Placido Garafa , Antonio Cordici , Mariano Fer- 
retti), e altri', che tralafcio per non dilungarmi di van- 
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j . t ^ipof t «no fe foe:lodI: Ciò,- ftrttSftltrVallefg 5 o fiali* 
R'Wé.t'f\ a8. e j8*. criri i-ritw£f^/^s|9^BaUiairarc Falfapeb- 
1 *. nelle 'Rime f.roiuie.i. 54. il F- EH Prancèfco Maria Mag- 
■gio nd Crecijtjfo'dèl Duomo di Paterno af. 14* ? 29.P. D. 
Pietro Ant. '1 ornarrpra nella Profa pia di S. Rifatta f. 80. » 
8 1. nelle! Rifpojle a atto domande f. $4. e 55. e nella Giu- 
ditta Palermitana <r/»,as. il P. Antonio Cafaletti nelle 
Vompe Ti r tonfali a /. 9. Onori© Doxnehico Caramella nel &■ 
bro CatmiMum I/Awfriiiàai Centuria f. 19. e 6$. Placido Gav 
rafa in Refpomfo dècif<i» £ e Matura Dluftrata f. 12. 
Giufeppe Calcano nelle Mufe «Siciliane p. 2- tota. a. /. t$6. 
a par. 4. /. $ jj. D. Santoro Ottvs in Alfabetica vircrumii- 
ia^r*aaFn»rtww T GkcoiiK>CorfalenelU 'Vita di S. Maria 
M adattila \f. ! Otrrrio Belli a ne WEpijìola a* lettori 

daLBiJtblio di IXGitvBaèsifld dal Giudice. r il Signor Di 
Gntt emula Valle: Bawonedt Valdo» akìVoffervcnionì a det- 
to Poemi /. 198. Giacinto Maria Fot turilo negli Appio ufi 
di P 0 iermof. 56. D. Gio. Battàfta del Giudice nelle Poejìe 
par. i.f.39 9k 0 Bai daffare Pi la ni- ntìV Armoni e Feriali 

f. 94.PAbtiaw.tX Antonino Magri: ne da notizia (fate atto* 
vo Monajkero Bajiliano di P aiermo f. y© je qa- 1).- Francò 
«o Strada neifà Glorie deJP Aquila ^trionfante' f. 44j.Pt 
Andrea Longo nella Retta provami.* degPinfùtiti f. 764 
P. Gio. Battila de Franchis ne 5 SS. Aufittattrbf. 87. e 90. 
il P.Àgolèino Oiàuino-itL Attenuto Ligustico £ 5$ 553. 
il P. Angelico AprofioidaVeiuimigtianeMa Hibttoreoa A- 
profana , che. l.’arnoliò fra. ii ieK*raù- tuni-4«nqi « /i aob, 
il,P. Luigi Forelllne’ 5 eco/Ì Agofn rana tei f. a fin. iyi«. *4 
yo./. yi u.il Dottor Andrea Permeai. nc' Sodlflìmi Fonda- 
menti J oprai quali Jijì abili f :rSL Jtcfatta Palermitana non 
ejferejlata Monaca f. $0. ed. altri. 

Ma abart»nza parlano.deJlc fuelodil’òpere , che ufetro* 
no dalia, (uà penna publicate per mezzo delle ftanrr* 
pe in varjteanpi inPalerfno^come-lbno iV Ragliagli© dell© 
tede fatte noi 1649. pèrlMnvenzione di g.Rofaiia (òtto no» 
me anagrarnmatico di Andrea Zuon vicino . 1 due Martiri 
d’Alefiandria nel 1651. L’Orazione per le Vittorie della 
Maeità Cattolica in Fiandra , Italia , c Catalogna nel 1 6 $$* 

L’Ori- 
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DOngJnfeJ f 'è/ÀtttkhStA di (Tefal ?i hfl i Li .Narrazione 
hillorica dell’origine del SS. Crocifido del Duomo di Pa- 
lermo nel 1666. e 1690. La Vita di S. Rofalia nel 1669. La 
Rofa Celefte nef 166S. La .Gioirà difeorfo hiftorico nel 
1590. Il Gagino Redivivo nel 1698. L’ Annotazioni latine 
alla Vita deiB. Agofli no Novello, nobile Palermitano nel 
1664, La Vita diiiitifepfw Fiore <.e dichiarazioni alTjb 
Alloro nel 165 1 a L’ofler vazioni alU.Ter za E gloga del Bat- 
tillp di D. Gio. Battiftadel Giudice nel i6i6* Le Canzoni 
Siciliane nelle Mufe Siciliane. L’Hiftoria Cronologici de* 
Vicerèdi Sicilia nel 1697. e oltre quella Sicilia Inventrice, 
la Verità Hillorica Svelata controìXFiladeHbMugnòs nel 
170*. della quale (dome pure di alcun e Top radette opere) f» 
fa. menzione nelle Memorie per J’Iftbfia di 'Scienze , e bell’- 
Arti *oftan Giornali de’ Letterati Campati in lingua Fraf> 
cefanel 1700# nel tomo di Novembre^ e Dccembre art. 19. 
f.. 18 6* ove deve avverarli , che norl pubJich il noftro Auria 
quell’opera contro i 1 Mugnò^^fcrittà; fin dal 1654. per fo’’ 
me con- rigida ceufura 1 ’ahrui opere, come in detti Giornali 
ad altrui falla relazione fi legge attesoché il candore ben 
notodel fuo airuno fincprifliiwà daJJ’intutto alieno da.ogni 
mordace umore ; ma Ccride per lo foto amor delia verità , d 
difinganno de* troppo creduli : alche vede a chiara evi deu. 
za chi eoo occhio purgatoiegge tal opera,applaadita uni- 
vcrl'almentt da- Letterati. > , . . j y tùwtt 

Renderebbono' via pii» jllnJl reta Sicilia ,à Jd Patria T-» 
altre rrorr. poche fue Opere iftorichc , ^Poetiche fatiche , 
e Accademici componimenti, cha tiene mano ter itti-, foli 
pnhlicail’ero per miv^o delle damper in riguardo alia kn* 
prefitte vole,e copio (a erudizione, della quale tbn’a moravi- 
glia arricchii. -a» .v:> oVc . 

- J 4 a canto baili. fin ora 4ldgJv ornamenri , che freggiarto il 
netflro Atwia : riferhundomi a fcritverne in- altra miglior coti* 
giuntura, in particolare nella mia Biblioteca Siciliana. :.i - 

< TralalciandudutrqDe all» fama il decantarle di lui meri- 
tate lodi vpolfc alle Oflervaziorti stila fua erudita Sicilia. 
Inventrice, tacce loe da quei libri, che mi fon prima venuti 
a He munire, per. quanto vela Grettezza del tempo, efefret- 
ta della Stampatore mi han permeilo. IN- 
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Ghindi [trai inter curabant corpora quercus 
Dante nel Furg. cap.zi. > » 

Lo fecol primo quant'oro fu bello , 

Fè faporite con fame le ghiande, 

£ nettare con f'ete ogni rufcello 
Vedi pure Macrobio in fom. Scip.h2.cap. lo.Gellio nott. 
Aci. L$. c. 6 . Tibullo /. 2. eleg. $. Oratio /. t. Satir. j.Giu- 
lio Polluce l.\. cap. 12. Apulejo /ih. 11. rnetarnorpb.fi y 6 . 
Alex, ab Alex. Uh. j. cap. 11. dìer. genia/. Servio in lih. 6 . 
Rneid.Ò * Georg. lìb. 1. Gratiofa per ciòòl’Epigramma,chc 
fi legge in Antologìa, Jìve Forilcgìo variar. Epìgramm. 
/.!. c. 20. epig. 7. dove è pregato uu ruftico ad aftener- 
fi dal troncar la quercia in riguardo al beneficio di haver 
nudrito i mortali. 

O vhr glandittm matrem para amputare. 

Par ce, fenile:» vero excide pi num , 

Aut picea ni , authanc multo s babentee truncos pali urti, 
Aut ilice:», aut aridam ar butta» . 

Procul autet» inbibe à quercu fecurim, ani ». diserri»: 
Nobit, quod prima matret ftut quercus. 

In memoria di ciò ne’fagrificj di Cerere detti Cerea- 
li i Sacerdoti fi coronavan di quercia , come ofserva 
Natal Conte Mytolog. I. 1. c.\o.f.zì, in Cerealibus quer- 
cu coronabantur ad perpetua m accepti ab illa Dea be- 
nefica memorium:c quello accennò Virgilio Georg. /.u 
....ncque ante 

Fa le et n maturi s quif quarti fupponat arijlis, 

Q uam Cereri torta redimitus tempora quercu 
Det motus iucompofitoi , & carmina dicat 
Sopra che Carlo Rueo in not. ad Georg. Virg. /.1./.1 14. 
fcrive : ob memoriali a vicine priorie , nempè glandittm à 
quibus ad frumenta revocati fnnt beneficio Cererie. Gli 
* agricoltori pure deftinati à mieter le fpighe cantavano 
inni à Cerere coronati di quercia , come fcrive Carlo 
Pafcafio de Gronie l.y. c.i j./.yoi.Lc vittime, che ogn’ 
anno da’ padri delle famiglie fi offerivano à Cerere, fi 
coronavan di quercia , ed eran accompagnate da tutta 
la famiglia coronata delle ftefse frondi, con rami di quar- 
eia nelle mani, conjc s’hà dal cit. Conte /.$. c. 14. /.440. 

L. Quin- 



. 

V 



OSSESVAZIONI ALLA 
(Quindi in una medagliadi Palermo apprelfoPHilippo Pa. 
ruta al ». 52. frà le Palermitane, e appreffò Agoftino In^ 
veges nel Palermo Antico/. 171. fi vede da una parte 
Cerere, e dall’altra una corona di ben intrecciata quercia. 
Nelle feftc nuzziali,chc fi celebravano in Atene fi colli- 
mava, che un fanciullo portafie fpinc con alcune ghian-' 
de c6 dire: eflfer preparato un caneftro ripieno di pani, co- 
me dice Pafchafio cit. foggiungendo eh a: f pina erant 
indice : primi fqualori: quo terra fuìt obducia dum man- 
Jit incult a ; G lanciti prijlini cibi , qui nane beneficio Ce- 
reri: ejl commutata: fh/gibu: . di che fa pur menzione 
Tomaio Dempfiero in addici, ad Rofinum l. 2. fol. 114. 

Dell’Adagio Satit Querce/: fan menzione Paulo Ma- 
nutio in Adagìis f. 228. 8c Erafmo Adag.Cbil. 1 . cent. 

1 ,f. 154. che l'cri vono.adattarfi a coloro, che lafciato il 
vitto, o fiato fordido, a piti nobile fi follevano. 

Che Cerere fu la ftelfa che Jfide,s’hà pure da Herodo- 
to lib. 2.f. 33. Apollo quidam tiigyptiace ortu: dicitura 
Cere : autem Jjìs: e lo fcrive pur lJiodoro lib. 5. /. $20. 
yZgyptii Cererei»,^ 1 fiderà unam eamdemq. effe, qux in 
sEgyptum omnium prima f emina attulerit. l’ificflb con- 
fermano Nata! Conte cit. /. 2. cap. 2. f. 104. Pafcafio 
de coroni: L 7 c . 1 5./.5C4.C Fascilo dec.i.lib.i.c. 1./.242. 

f.II. 

Vfo deJPOlio, Miele , e delle Greggi , 

T~ 0 . 4. Non è me» neceffario'} Che Arifico havefic in- 
Jt 1 ventato l’ufo del Latte, e del Miele; anzi pure l’Orto 
loliftitiale,lo fcrive Giuftino hijìor. lib. f. 152. Ari- 
Jl&um in Arcadia late regnajfe , eumq. primum , & api - 
um, (j rnelliiufum , CF latti: adeo coagulata b omini bus 
tradidiffe , foljiitialesq. ortu : Jideri : primum iuveniffe. 
del latte. Olio, e Miele lo fà inventore .Carlo Stofano 
in Diùio.f. 1 1 8. che inventafle l’Olio, lo fcrive Cicero- 
ne in Verrei a lib. 4. aci. 5. Inventar olei effe dicitur , il 
che pur dice nel lib, 3. de "Nat. Deoram con Aleflandro ( 
Sardo de rer. invent.Jib.z.f. 79. che lbggiunge. af. 80 

elle- * | 
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SICILIA INVENTRICE 8j 
«fiere Rato pur inventore della Caccia con le reti. A lui 
pur attribifcono l’Olio, e Miele Plinio /. 7. cap. 56. Celio 
Rodigino led. antiq. Ho. 6 . cap. 6 . Natal Conte rnytbol. 
/. 5. c. 19./ 460. Lilio Gregor. Giraldi de Diis Gentium 
fyntag. 1. fi. 64. e altri. Anzi fìi il primo , che uccideffe i 
Buoi, accioche da efli rinafceflero l’Api, come ci riferifce 
AleflT. Sardo c\tif. 75. .0 .. . 

Ma che quelle cofe ha ve Tic inventato in Sicilia , fi può 
argomentare da Diodóro Sicil. lib. 4. f. 268. dove Ieri- 
ve, che Arifteo :Pofi alias quoqJnfulas acccjjìt: et in Sici- 
lia aliquandiu J'ubfiitit. Vbi ubertate frugum>& multi- 
ti dine pecorum adauctus-,folertia fate beneficia infui a ni s 
nota fecit. ideoque fummo s Arifiao bonores ì tum alii Si- 
culi-, timi in primis qui frullai oliva comportavi tam- 
qtiam Deo exbibuerunt. l’i fteffo fcrive Giraldi cit. 

Del culto di Arifteo introdotto in Sicilia ne fcrivc 
pur Cicerone inl^errem L 4. acl. 5. ove dice, che nel 
Tempio di Bacco in Siracufa li venerava la Tua ftatua: 
e Apollonio nel libro bistorti mìrabiles f. 106. fcrive 
Arifixus Precortnetiu: , *ut bàfloria fertur , cum ejjet 
in fttllonis cujusdam officina in Preconnete mortimi , 
eadem die , atq. bora à multis in Sicilia vi J'us efi, lite- 
ras docens : quod cum fapius tveniffet x ér per multos 
annoi i n notiti ffet, ac ere bri us in Sicilia fe eitts imago 
offerteti Siculi aram ipfi pofuernut, atq. ut Heroifa- 
, crificarnnt. E a quello potè dar Pimpuliò la gratitudine 
di havere riceuuto il beneficio delle fue invenzioni. 

Pure potè dargli l’occafione in Sicilia la fccon- 
- dità ammirabile del paefe , nel precedente paragrafo 
accennata ; per la quale in gran copia abbondano in 
Sicilia l’Olio, Miele, e Greggie. 

Dell’abbondanza dell’ Olio in Sicilia fan menzio- 
ne Goltzio in S/c/ 7 . & Magna Grada f. 2. Magini 
Geografi f. icj. e altri. Ed io aggiungo, che quell’- 
invenzione dell’ufo dell’Olio v’hà chi l’attribuifca a 
lfide, che è la fteffa , che Cerere Siciliana, come più 
fopra s’hà detto. Gio: Giac. Hofinanno lexic. uni ver. 
to. 2. contivat.fi. 287. fcrivc deli’Olio: Olium Uomini - 

L 2 bus 
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iuta Dso laborit Unimex datura y ut ah Plut. in Ale 
xa;;dro, hidc monflrante iUiu s ufurn prima , ut ter tur 

t'fte Zuygcro 'Ib'atr. bum. Zi,. f. 9 y s . ^kìpLìuti- 
Ittiite JcJe commendar. r 

N° n v’ò chi non fappia quanto fia celebre il Miele Si- 

,AP uleo MCtamorpb Jib. i. f ,, 4 . mmzìo „ e 

,U " E ; neo - De Mie,e Slcl ^anò detto Simblio 
ed Ibleo Celio Rodigino leff. ant.kzi. c. a?, / co’ 

Famofo fopra ogni altro Miele fù l’Ibleo, c celebri' 
l’Api, che ne’ campi d’Ibla Città di Sicilia, Io racco- 
glievano. Martiale lib. 1 1. 

Metla jubes Hyblxa tibi vel Himettia nafci 
e lib. 1$. J 

Quum dederit Sica la t mediis de collibus Hvbk- 
... Ceeroptat di cut tu , licei, effe favai. . 

Virgilio Ec/og. r. 

biyblfn apibut fiorerà depafla fa li Iti, ■ r . 

£c/o§-. 6. 

inibì dulcior Hyble , 

Ovidio Trifi. k $. Eclog. 6. 

Florida quarte tnultit Hybla tue tur apet. 
lib. S-c/cg. 13. ■ r 

Et careat ànici T inacri t Hybla tbvmo 
De Eont . I. 4. Eleg. 1 j. 

Quot parie Hybla favot 
Silico Italico /. 14. 

Audax Hybla favis 

Del Miele Ibleo vedi pure Plinio k 1 1. c. j.e Strabene 
hb. 6. di che non lalcerà di le ri verno con la fua ef- 
qmfita erudizione il Sig. D: Francefco Patcrnò nobile 
Kagufano, nella fua Moria di Raglila, che fù l’Jbla 
antica celebrata digli fcrittori. 

Del Calcio Siciliano pure fan menzione Ateneo lib 
14. A paleo metamorpb. lib. 1./ 114. Celio Rodigino 

• ri f '7'f' 454- Ó* lib. 28. cap. 7. /i r 08. 

E della copia delle pecore, e armenti Siciliani, che nc 
diedero la materia, abbondevolmsntc, fé n’hà memoria 
appreflo Pindaro Olymp. od. 1. 

Jti- 
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Pytb. od. 12. 

Qv<c im colltbut 
Pecudet aleuti* 

Acrazantis habitat* 

. ;>; c ^v qutefcebaH t. 

On %''gnt>1^u0, ficuliq- ci««» ■' _ ' ! 

Mu&"* M*** a quefto Ariftoo «ttribm- 

i ’Q«i (a S8 1 V p ^* 1 P y ite Matteo Selvaggio * 

“olidoro VirgiUQ * «£ 
l p eregr^t* * V- K che Vivono >verla ntro- 
Anvent. /• 3* c * ryioneibello , celebre monte della 
■ vato in Etna ’ ogs . * A 8 teneo lib. u c . i. E *^or- 

Sicilia, con 1 autorità ^ c . 4 . /. ,7. riprenda Polnio- 

che Fa/ello .dee. *• *. ^ ffo Ateneo pon fileg* 

T °e Pietro Carcera^ 

f e /frworir di ^^ 0 * e* che debba leggerli 

ma depravato il tcfto A va&e - loe p 0 lid.VirgiUo;porta- 
^«^comeleggerono Sy^g d , Af . ftco - m Sicilia , el 
do in prova di ciò i-jRaiù per lo beneficio,chc 

l\u) culto, che heb “ . e j a cognettura della fet- 

- n’ hebbero dell’olio. A„g ^ £ tne i , dove in partico- 
tilità maravigliop de J? j Strabone lib, 6.Q»od 
. lire furono celebrate le ^^Zs/erat, CataMa 

antem h »ì u f** d ‘£fl te a ga/quSquar» ci » ere aperta 
i'ciUcet depr sbendi potcjt, * 2, largu m gigntt. 

JL nane tante» \uJofo Vino non 

{ a s sis™s u & r» 
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16 OSSERVAZIONI -ALLA 
to Balintio.fi da Plinio/#. 14. cap. 9. e collocato in Si- , 
cilia.Celebri fono le contrade Siracusane , delle quali 
Ateneo /#.i. celebra il Vino, e Hofmanr.o lex.umvers. 
contiti, to. 3. /. 193. Sicilia inftgnis nota profert Vi- 
6*. Seaerini,& Syracufarum. E quello Vino Sira- 
cufano è detto Polio da Éliano var. bift.lib. li. cap. 

32. e Biblino da Ateneo lib.i. Del vino Mamertino fan 
menzione Strabone lib. 6. Plinio lib. 14. c. 6. Mar- ^ 
tiale lib. 13. dettojotalino dal cit. Ateneo nel lib. 1. ’i 

del Vino di Taormina fi raccordò Plinio lib. 14. cap. 

2. del Vino d’Aratella, e Inetto Città rovinata di Si- 
cilia Strabone nel lib.6.c Paufania nel lib. 7. 1 ’- 

Vva Murgantia , da Murgantio Città rovinata di Si- 
cilia , preflTo Lentini , oggi feudo del Murgo in Cafa 
Scammacca, è lodata da Plinio lib. 14. cap. 2. e pro- 
pagata la fua pianta in Sorrento Città del Regno di 

- Napoli^ produce il Vino Greco ivi Celebre, fecondo 
Fazelló cit. Ne deve tralafciarfi l’eccellenza del vivo 

- Palermitano, del quale fà menzione Gio: Battifta Nico- 
lofio in Hercule Siculo t. 1. par. 3./. iot. Celebre ò 
in Palermo la contrada detta Bacaria, da Bocco, quali 

'•Baccaria, come vogliono Leandro Alberti nell '/fole/. 

45. Criftoforo Scandio Cronica di Sicilia , Adria in to- 
pograpb. Valiti Alazari$ m. s. il P. Tomafo Tambu- 
rino de conti attìb. lib. 9. traci. 5. n. 12. ove fu ve- 
• nerato Bocco dagli ottenebrati Gentili per l’eccellen- 
za de’ Vini. Quindi fi vedono improntatele medaglie 
di Palermo al n, 86. e 87. nelle Medaglie Palermita- 
ne apportate da Filippo Paruta nella Sicilia Uluftr. c 
D. Agoltino Invcgcs nell* apparato del Falerni. An. 
fico f. 24. e 2y.c in effe s’olferva Bacco con un grotto 
grafpolo d’Vva. Inlìgni fon in Palermo le contrade 
de’ Colli, e Ciaculli. Della bontà delle vigne Palermi- 
tane fà« menzione Ugone Falcando Hiji. Sicil.f. 12. 
Delfino Siciliano in lode di Palermo fcrifie il P. D. 

' Giu Teppe Silos in Mufa Canicul. cent. 2. epie. SS. 

nettare fufo 

Triuacrius fernet Baccbut & ipfe libi 
Oltre i nominati Vini, fon Celebri in Siadia 

li 
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SIC 1 MA INVENTRICE 87 
li prodotti nelle campagne di Scichili , Ragu.U * Ca- 
flelvetrano; come pure quello, che chian^n, I.ropeaio 
bianco, e dolce m C^Umorucs terra del Principe di 
ReffaudaJe, e quello della» Gioita terra del VetCQV^ 
di Patti. Concludo con Franceleo Flaccomio m S 
Itile faci, l /. 3 ». che cosi cantò de’ Vini Siciliani. 
profer Vìva Diti Mufcato & nettare abundat _ 
Ortbygìa; ambrofiam à‘ certantìa ulna Falerni** 
. , Sa^cu, T aur ometti ara , Capra , Gela , Zangla x 
Yn/tormufq. vberibHt promunt cellis. 

Finalmente aggiungo, che il nome Sicilia fecondo 
l’etimologia Fenicia fignifica Botrus, col quale forse fu 
nominata perche fertiliiìima di vini; il che ferì ve G10: 
Giac. Hofmanno texic, untvers. torà. 2./. 34S. con 1 
autorità di Bocharto de Pbaniciix coloni Efcol He- 
breih ootrus e//, ut & ! Segol &rii, vel Segui» ,cmjm 
plurale Segulaja prò botri:. Qua tpja voce •uer/Jir/itl* 
cjl Pb etnie ex Sic i Ita* appellale , quafi botrarura inlur 
lam. EH cairn vini feracijjìma . 



§ III. 

Acqua di Mare raddolcita 

• • j 

N ON è qui luogo d’inveltigare da che proceda U 
fai fedi ne dell’acque del mare;o ne fu la cagio- 
ne havcrgliela Dio communicato nella creazion deli - 
Acque: o provenga dal mefcolamento del Sale,che in 
elle Acque fi ritrovi: oda’ monti di Sale, che fotto al 
Mare s’al'condano: o dallo fcaldamento, che fà il Sole, 
facendo cfalare datt’Acque le parti ph'i dolci , e deli- 
cate: o come finalmente vogliono alcuni Tifenii da S. 
Bafilio bom* 3. Eìexam. perche il Sole ecciti col fuo 
calore l’efalarioni adulte della terra , fecondo Arino- 
tele 2. rneteor. c. 3. intendendo , che 1 Acqua riceva 
la fai fedi ne per la miltionc del caldo , e foceo adulto 
Con la nativa umidità: fia come fi voglia rilavando 
a’ Fibfofi lo fpeculare fui l’origine di quella AMjM» 
lol m’at'.eigo alla leparazione della faliedine 

<juc 



Digitized by Google 



88 OSSERVAZIONI ALLA 

que inventata dal noftro Siciliano. 

Nel 1560. havendo i Turchi ripigliato l’Ifola delle 
Gerbe, poco prima acquiftata dali’armi del Rè Cat- 
tolico, comandate da D. Gio: la Cerda Duca di Me- 
dinaceli Viceré di Sicilia, fi tenne per qualche tempo 
collante contro le forze de 1 nemici il fuo Forte, dite- 
lo dal valore del Cap. d’Alvaro Sandè, come fcrivon 
Piftorie di quei tempi col noftro Auria neìl'hijhria 
Cronologica de' Viceri di Sicilia a f. 45. Qui ndi af- 
fediati i Soldati dentro del Forte da’ Barbari, eran 
veffati dal mancamento dell’ Acque ; poiché correndo 
il tempo più fervido delPeftà, le cifterne non potean 
fomminiftrare la quantità dell’Acque baftevole a tut- 
ti. Riparò per qualche tempo a quella moleftiflima ca- 
reftia il noftro ingegnofo Siciliano, inventando il modo 
di lambiccare l’Acqua falfa del mare ricavando daef- 
fa buona copia d’ Acque dolci , come fcrive il Cam- 
pana Vita di Filippo II. al lib . 2. /. 104. daefiope. 
rò fi vede che fà equivoco del noftro Auria, o falfa re- 
lazione fomminiftiatagli, il dire, che fi chiamò Anto- 
nio, e che con 50. lambicchi eftracflc 50. barrili d’Ac- 
qua: poiché nel Campana fi legge , che quello noftro 
Siciliano fi chiamò Sebaftiano de Pollcre , e fece 18. 
lambicchi, da’ quali potea cavarne al più jj. barrili 
d’Acqua dolce ogni giorno, e il meno 24. Vn Cicilia - 
no , dice egli , chiamato Sebaftiano de F oliere propofe 
di volerne a lambicco provedere di buona quantità , et 
dal Sandè ( quello è Alvaro Sandè Generale della gen- 
te di guerra nelle Gerbe fgli fu promejfa gran ricom- 
penfa per tal inventione ; cos\ facendofi dagli Aleman- 
• vii che quivi erano , fabricar 1 8. lambicchi , non tro - 
vandofi pili materia da farne , fi attefe a queft' opera; 
ha con la diligenza che vi fi ufaffe potevano cavarne più 
di SS- barrili il giorno, e il meno 24. picchia provi - 
fione a tante migliaia di perfine affé tate. Quest'acqua 
marina lambiccata fi afferma effere fata dolce tanto , 
che temperandofi con l'acqua de' cavati pozzi , ne ri- 
ferì tava un mifto ucn ingrato al gufo Giacomo Bo- 
llo 
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■fello e ft- Magmi nella Geografia della detenzione di Si- 
cilia fio i-Mà è tanto di frumento cortefe, e copiqfa, eòe 
Canne la difl'e difpenfa, e nutrice della Romana plebe , 

'e Cicerone, & altri la chiamarono , perche tal. era, P erano , 

•r t'anima di Roma. Il che oggi anco fi vede nel terri- 
torio Leontino, e in altri luoghi, dove afferifeono nafeere 
■il frumento felvaggio, nel qual territorio leont/no anche , 
e nel territorio cTEnna, ed Affata dTuna misura d, btq- 

■ da fe ne racccgliono cento, d'onde volgarmente quefii luo- 
ghi fono addi mandati i campi delle falrne . Le Città d' 
Italia piti d'atta volta fono dalla vittovaglia di quefi' /- .. 

fola [allevate qual bora fi trovano di fame oppreffe. Fin 
qui il Magmi . Odia fecondità di quelli campi Leontmi 
fan pure men*iui:p Plinto Li 8. c. io. Diodoro Siculo l.$. 
Giorgio Guakerio animati.. àd tal/, Sic.fi 19* Aretio de 
■fipu Sicilia f. Z 1. 8c altri. < \ i •• ■ .. . . r '• 

Quindi neTecoli trafcorfi la Sicilia abboudev-olmente 
- provkldfr il popolo Romano del- neceflario vitto , e fu 
• chiamata il magazzino di Roma, come fcriv*,C.iceioiic* 
in Ver rem act. orai. 7. Ita. ad omnes rei Sicilia Pro- 
vincia ufi fumili : ut quidquid ex fefe poffet e fièri e , id 
•non apud eox infici, fed domi nojìra condì tura putrir emù:. 
(}uando illa frumentum , qttod deheret,non ad dieta de- 
diTì quando id,quod opus effe putaret,uon ufi rnpùl li- 
cita ejtì quando id , quod imperar etur ,recufovit fi itaque 
èlle M- Lato fapiens ctllam penar/am Reip. nojìra, nu- 
tricavi pie bit Romance Siciliani nominavi t. No: vero ca- 
perti fuma: Italico maxima difjiùllimoque hello, òiciliam 
aoùis non fra penarla cella; fed prò ce rari 0 ilio major uni 
ve ter e ,mc referto fuiffe . Nam fine itilo fumptu a offro , 
Carli s, tu ni cis, [rum ente q;J';ippedit*to, waXha os exercitm 
voJItos * alititi MÌJBU'vit •• E cauli dice LivioJ* 

$5. pecche i Romani incorporarono alla Kepublica la Si- 
cilia fìiuatf Vrbis Rome , & halite unnonara fubkvaret. 

Il che conferma il .càuto Cicerone or, 5. in l^erarem. di- 
cendo, che fùda Romani con tante fatiche acquattata 
la Sicilia per follevar la RepubJica del negotio frumen- 
tari duerno ve fi rum p ritte rit 'indicci ousutiV. ut ìli: <tfem, 

oppor- 
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apportunìtatehufi Provincia: Sicilip: qttx ai commoda /*•-' 
pali Rimani ad j ancia ftt’ r conftare in re frumentaria ma. 
ximè . Qui ndi Volfango lìb. 2. comm. Reip. fiora. cap. $.f+ 

1 5*4. fràif numero di 20. Provincie frumentarie nel pri-K 
ino luogo colloca la Sicilia. Nè folo negli antichi tem- 
pi , mà ogn’anno fi fperimenta quella fecondità Sicilia- 
na , con la copiofa raccolta del frumento , col quale (L 
provedono molte Città d’Italia, anzi anche lontani pae- 
fì. Quindi Omero Odyff. I. 9'. chiamò la Sicilia lfola del 
Sole, per denotare la fila fecondità nel germogliare copio- 
famentc, c fpontaneamente in virtù del Sole le biade. E fa. 
riamente gli antichi a fpicgarc quella fertilità improntaro- 
no nelle medaglie tre gambe con tre fpighe di grano ,per 
lignificare le tre Valli , o Promontorj della Sicilia , e la 
fertilità de’ Campi Siciliani , come fi vede nella Sicilia del 
Paruta, e olTeruò il Cluverio Sicil. arttiq. I. U cap. $./. 48. 
e cap. 4./. 59. 

Hor quella naturale fertilità diede facile occafione all’- 
invenzione del feminare, e coltivare il frumento in Sicilia: 
S* lfidor. orig. lìb . 14. r. 6. fcrive: Sicilia frugum fertilità 
ac primum terris omnibus commìjfn femìnibus aratro pro~ 
fcijja. O come legge Cluverio cit. f. 58. primo terrarum 
omnium commi sjisj c minibus aratro profeiffa. 

Che quella invenzione s’attribuifca a Cerere ('attedino 
pure, oltre gli autori apportati dal nollro Auria, Solino 
cap. 1 1 .fai. 78. Plinio L 7* c. 5 6 . Apule© metamorpb. l.i w 
/. 375. Caflaneo CataLGl r. Muti dì par. 4. confid.%fj.xq\% 
Rrietio auual. mundi to. an. 2342./. 102. Giorgio Guai, 
terio animai, ad tab. SiciL f. 1 9. Carlo Stefano diElion./ì 
64$. Gio.Boccaccio Geneolog.Deor. liv.S.cap.^.c nel libro 
delle Donne illujbr. cap. $.f. 13. Luigi Contarini nel fuo 
Giardino f. 408. Alefi'andro Sardo de rerum Inuentoribut 
l. 2./. 73. e de’ nollri Fanello d. 1. 1 . io. c. 2 ./. 225. dec.Zi 
l. i.-c. 1. f. 243. d. 1. /. l. r.4. /. 17. Maurolico biflor. Sia 
1 . 1 ./. 1. Benfìglio biji. di Sicil. par. 1 .lìb. 1 42. e altri. 

Non devo però lafciare di riferire la gravifiìma autorità 
d’Arillotile de admìr. aufcult . che fcrive haver fatto la pri- 
ma oflcrvazionc del frumento, ne’campid’Enna , ivi fpon- 

tanea- 
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turcamente prodotto fenza induflria dalla natura. C^ter 
triti curri reperì tur in bis locis nec domeflico , quo ut untar , 
ftee aliti importato fimile , fed peculiari propi ctat-e injìgue. 
■quo armamento conicndunt , illic primuiu omnium confpcc- 
t ritti effe trìticum : ac proiude etiam Cererem fidi , ut aprii 
fe\ [/fatarti vindicaut. Al clic fi potrebbono aggiungere Òio- 
doro Siculo /.$*/.275. Hizc\\*dcc.i.J.i.c.4.fiij. Guaite- 
rio anini. ad tab.Sicil. /.9.Gcltzio in Sicil. & magna Grcc. 
fi. 59. Aretio de fitu Sicil. f.zt» che teftificanoia fecondità 
della Sicilia, e in particolare decampi Leontini , che die- 
de occafione a Cerere di fpecolaire ivi , -come patelle rac- 
co glierfi il frumento felvaggio, eieminato coltivarli. 

Si che in Sicilia , non in Atene , come i Greci par che li 
vantino , fù quefla Invenzione : poiché la noftra Siciliana 
Cerere, havsndone fatto oilcrvazione in Sicilia, indi com- 
municò la fua invenzione a’ Greci . Cicerone in Verrem 
ail. 5. nec folli ni Siculi, ver tira etiam catene genfes, natio - 
Enne ufem Ccrerem maxime colunt.Eteuin : fi Atbe- 
tiieujtum [aera fiamma cupiditats enpetunt urliti qnos Ce- 
rei in ilio errore veniffe dicitur,firugefq; ,uta/ijfc, quan- 
to effe re lìgi otte ra conventi e or uni -, apriti quo s cari natura 
effe , Ò’ fruges inveniffe dicitur. liiodoro Siculo Uh. 5./. 
a 75 • Atbenieufes hutnattifpmè erga Dea rn , parla 
di Cerere, fe gtjjifficnt ^ pojl Siculos ora ni tira primi fru- 
menti bufiti dono funi affetti : cosi pure Carlo Pai'cafio 
de Coroni s l.g. c. 1 s./ijoi.Kazello deca. l. 9. c.z.fi. 225. Po»- 
lidoro Virgilio de rerum ia&entoribus 1 . l.c.z.fi. 198. e 
A Icfl andrò Sardo de ver. inventori b. l.z.fi. 75- il quale 
ferire, che dopo i Siciliani hebbero Ja cognizione di 
•quella invenzione gli Hgizj, e Greci. 

Che ic altri attribuirono quella Invenzione à Trip- 
•tolemo,pur le ne deve la gloria à Cerere, poiché Trip, 
.jtolemo l’heUlrc da Cerere^ Callimaco nell’inno ad Cere- 



re My di dia dice .* , ( 

fuetti ‘Triptolemus botiam agricultura doceret arie ra. 
Higmo fio bui. ir. cap. 277. Cerei frugei y ferere , ùoves do- 
mare^: aiutano fino Triptoleifjo J rag e t J'erere coutraafira- 
vti. Lutatio P! addio ad ver. 658, (ib. 5. T btbai.l. Cura 

Tri - 
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fio nell* bijlorldi Malta par. 3. lib. 2;. f. 438. pur io 
chiama Sebaltiano Pollerà, e dice, che con 18. lam- 
bicchi fatti dalle caldaje ivi ritrovate, nc cavava 25. 
barrili al giorno. * 

Giufeppe Bonfiglio ncWhiJìor. dì Sicilia par. 2. lib. 
6.f. 5 41. raccontando quefl’imprefa , ancorché chiami 
il noflro Siciliano Sebajtiano, reftringe però l’inven- 
zione a ao. barrili al giorno: Ancorché , dice egli, in 
alcuna parte fojfero rifiorati dall'acqua f 'alfa lambic- 
cata da Sebastiano Siciliano , di cui non Jappiamo nò 
il cognome , ne la patria ; ma di queji acqua d/Jlillata 
non poteva farne più che eo. barrili al giorno. 

■ Non lalcerò<-di foggiungere, che. in Palermo oggi 
vi fiano di quella famiglia Pollerà : anzi che il Sa- 
cerdote D. Michel Angelo Pollerà del Callroreale tedi» 
fica, che quello Seballiano fu fuo antenato , e nacque 
nella terra di Callroreale in Sicilia. 

Quindi non sò come polla efler vero, quel che di- 
ce D. Vincenzo Nobile nel fuoT eforo Najcofto per le 
glorie della Madonna di Trapani cap. 2$. f. 782. ove 
fcrive, che quello Siciliano fù Trapanefe, e fi chiamò 
Antonio Ciminello: Antonio C iminello , che rinuenne 
Tacque dolci nel forte delle Gerbe. leguendo à riferi- 
re altre fue invenzioni, da riportarfi in altro luogo. Di 
quello Antonio Ciminello fà onorevol menzione D. 
Leonardo Orlandino nella deferir. di Trapani a f. 44. 
defcrivendolo per huomo d’eminenti (fimo ingegno; ma 
portando alcune fue invenzioni, non fà motto di que- 
llo ritrovamento dell’acque. 

INVENZIONIFABRlLICAP.il. 

§. I. 

Arte del ferro, e fabrica delle Torri 
» '•»••• . .*.*• . . \ 

N ON fono dall’intutto favolofi, come alcuni facil- 
mente fi perfuadono, i Ciclopi ; poiché i Poeti, 
come a tutti ò noto, celarono molte cole vere dietro 

M il 
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il velo delle favole, come Jomoftrano i Mitològico- 
pra vereiftorie edificarono i loro favolofi racconti , e 
in particolare de* Ciclopi ciò ferit e Platone de legib. 
dial. 3. f 52 3. Profeto carmina b$c y et fu per iora illa 
de Cyclopìbut divi ni tu s y et fecundu/u natura m ipfam 
con/ cripta J'unt. divinimi n. V oc forum geniti eji : l)i il 
agi tur, et facroi conciai t bymnot . l'ude vera pajfim 
curri Muftì., atque gratili tangere folent . E Strabone 
lib. 1. delle cofe finte da Omero intorno a’ Ciclopi, 
fcrive:vVb* n. Homericuta ejì nova fabniarum porteti' 
ta proferre , qua à nullo dependeaat. Vcrijimiliora ni • 
mirum vi dentar auditori , qua quii ita mentitur , ut 
vera fallii admifeeat ... Accedit ergo principia fua 
poefeot ex bijloria , cum affirmat Addurti infittii Lipe- 
ra adiacentibui imperale , ac circa Adtnàm, & Leon • 
tinorura regionem Cyclopat incolnijfe . E ('elio Rdr 
digino lecf. antiq . lib. 7. cap. 2. H orti eri perfin alle • 
garicam effe , etiam Jìcuùi ab bijhria unguent lai uni 
recedere no» videtur. . . 

Ed in verità furono effi i Giganti primi abitami 
della Sicilia, deferitti fieri' da* Poeti, per spiegare la 
loro terribil potenza: come pur d’un fol occhio a figni- 
ficare la lor prudenza, ed indufiria. 

Che quelli Giganti , chiamati Ciclopi abballerò in 
Sicilia, l’attcllano molti autori, e fra gli altri l’antìchif- 
fiino Omero , che chiama la Sicilia terra de* Ciclopi 
nell’Odifiea /. 9. Tucidide lib. 6 . fcrivendo della Si- 
ci lia dice: AntiquiJJimi quidem in quadant illiui re- 
gioni* parte fer untar babitajj'e Cyc/opei . Cosi pure 
Plinio lib. 7. cap. 2. Giuftino lib. 4. Solino cap. li. 
Virgilio PLueìd. lib. 3. e altrove, Silio Italico lib. 14* 
Gio: Zeze Cbiliad. /• 10. cap. 360. Morerio dittionar. 
to. 1./. 871. e altri , con tutti gl’Iftorici Siciliani , che 
concordemente raffermano. Quindi appreffo Eliano 
de animai, lib. 11. cap. 3. Ariftocle chiama li campi 
Siciliani, campi de* Ciclopi. 

O f cucun da Cerei Siculai veneranda per orai 
Ce:ro\fioj'q. agrof. 

Elfi 
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Efli furono i primi abitatori della Sicilia come vo- 
gliono Giurino /. 4. Hfc à princìpio patria CycU r 
pum fuit. Stefano Bi^antio de Vrbibus: Lejbingonet 
primi cura Cy dopi bus ine olv ere Siciliani. ¥ ozcWo dee, 
1. lib. I. cap. 6.f.2$. & dee. 2. lib. 1. cap. 1./. 240. 
Cyclopes primi pojl bum ani generis interitum Sicilia 
teuuerunt .Cosi pure Tomafo Porcacchi nell’ \fole f. 
38. e altri. ; 

Euftatio in Qdyjf. Homeri lib. 9. Strabone lib. 1* 
Natal Conte Mytbol. t. 9. c. 8./. 837. Fanello cit. /. 
240. e Vincenzo Maria Cimarelli Rifolutionì Filofoficbc , 
e Morali cap. io. f. 86. atteftano haver abitato predo 
Lentini, e in Etna. Quindi fcrivono , che i Leftrigoni 
( una delle fpecie de’ Ciclopi ) abitarono in Lentini, 
come vuole Celio Rodig. letl. antiq.lib. 7. cap. ic. 
con l’autorità dell’Interprete di Licofrone. Anzi che 
i campi Leontini furono detti Lxjlrigonii campi , co- 
me fcrive Plinio lib. 3. Cap. 8. Intus Lafirigonii cam- 
pì. oppi dura Leontini. Silio Italico lib. 14. 

Prima Leontinos vajlarttnt prglia campos 
Regnatara duro quondam Lxjlrigone terram 
e Cluverio SiciL antiq. lib. 1. cap. io. f. 129. Lq- 
Jbigonii didi fuere campi. Altri con Pomponio Mela 
lib. 2. cap. 7. Euripide in Cyclop. Aretio de Sì tu Si- 
cilia f. $. Hofmanno lexic . to. 2. f. 193. e tutti quel- 
li, che favoleggiano i Giganti haver fabricato i ful- 
mini a Giove, a Farmi a* Dei, che appredo riporterò, 
li collocarono in Etna. 

Però dalla quantità delPofla de’ Giganti*ritrovati in 
Palermo, in Erice, Siracufa, Mazzarino, Mililli, Cari- 
ni, e altrove come teftificano Fazello dee. 1. lib. 1. 
capè 6. f. 24. e j'eg. Valguarncra nell ’ Antichità di Pa- 
lermo f. 419. 422. e feg. Cluverio cit. lib. 1. cap. 2. 
f. ,19. Nicolò Serpetro nel Mercato delle Meraviglie 
della Natura f. 19. e 20. e altri, 0 comprende, che 
abbitarono in tutta l’Ifola. 

Frà l’altrc efpredc memorie, che lafciarono , s’hà il 
nome importo a tre fcogli non molto lontani da Ca- 

M 2 tania. 
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tania, che oggi fi dicono li Faraglioni , e anticamera 
te Cyclopum [copuli , come s’hà da Plinio Uà. j. capr 
8. Aretio de [itu Siti/ . f. 26. Fazello dee. 2. Lìb. 1. 
cap. 1./. 240. e Cluverio cit. Uh. I. cap. 9. f. 114. 

Sò che il DottilTimo P. Atanafio Kirkerio nel Ilio 
Mondo Sotterraneo lib. 8. cap. 4. fa menzione d’alcu- 
ne oda , o per meglio dire , figure d’olla minerali , da 
lui olTervate in una grotta predo Palermo ; che fem- 
brando olTa di Giganti, non erano, che terra addenfa- 
ta a forma d’ofla: poiché i. Itudiofi dell’operazioni am- 
mirabili della natura oflervano, che in alcune parti la 
terra produce certe figure a forma di membra umane, 
come di telle, braccia, colle, dentice altre parti del 
corpo limano: il che và dottamente efaminando Gu- 
glielmo Erncllo Tentzelio > in un’Epiltola de Sceleta 
Elcpb untino. Tonta nuper effojfo, diretta al celebratili 
limo, e mai baflevolmente lodato Antonio Magliabe- 
chi Bibliotecario del Gran Duca di Tofcana: inoltra- 
tami dall’incomparabil cortefia deli’eruditifsimo P. Gere- 
mia da Palermo Capuccino. Sò pure , che altri, men 
fcrupolofi , llimano che lian vere olla, ina fplpcttano 
clTer non di Giganti , ma di Elefanti , di quelli forfè 
in Sicilia pattati con i Cartaginelì nell’ollinate guer- 
re, che hebbero co’ Romani per lo pollelfo della .Si- 
cilia. • • • • 

L’offa però che fi han cavato in molte parti di Si- 
cilia, e in Mar dolce predo Palermonon lòn àltrimen- 
te ne minerali , ne d’Elefanti, ma di Giganti; polche 
oltre il diligente elame , che nc fece Pcruditiflimo D. 
Mariano Valguarnera , come ne ferine nell ’ /Antichità 
ài Palermo a ]'. 418. e l'eg. ov® atte Ita haverne cava, 
to in buon numero dalla Grotta di Mar dolce; e prima 
.di Ini Tomafo Fazello nella dee. 1. lib. 1. cap. 6. al- 
tri pure , fpinti dalla curiolitàs n’hanno eftratto dalla 
fletta Grotta in gran numero: e frà gli altri s’hà me- 
moria di D. Carlo Maria Ventimiglia Celebre Mate- 
matico Palermitano , e per molte feienze famofo, che 
con D. Francefco Platamone pur elfo infigne lettera- 
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to Palermitano, e altri curiofi nobili Palermitani, vol- 
lero fare in tal grotta le (lede offervazioni, e cavan- 
do la terra diraderò molte oda di Giganti:' e di que- 
lle allora cavate jo ne confervo un dente malcellare; 
gratilfimo dono del M. R. P. Giuleppe del Voglio c 
Lanza eruditismo Cavaliero Palermitano , oggi della 
Congregazione dell’Oratorio di Palermo , e raro or- 
namento della Patria, che nel promover le fue. glorie 
in piìi maniere hà fatto conofcere l’ardore del fuo fer- 
ventidìmo affetto. A lui pervennero quattro denti de’ 
ritrovati in tal luogo per mezzo del fudetto D. France- 
feo Piatamene , due de’ quali furono da effo donati 
all’EccelL Ducad’Uzeda Viceré di Sicilia, l’altro ri- 
tenne per fe, e il quarto, come dilli, confervo io, inat- 
te/lato di fua incomparabile gentilezza» E edo dipe- 
lo 4. oncie:e alcuni altri pure di fimil grandezza, e. per 
fo, fi confervano dal Sig. L). Antonio Marchelè erur 
dito Palermitano, non men negli Itudj legali , che nel- 
l’antichità Siciliane verlatiflimo, e tittte inoltrano chia- 
ramente cfler non già minerali, ma vere oda. 

Un dente molare de’ predetti più grande, ne. con- 
ferva il Sig. U. Girolamo Ventimiglia Marchefe di Ger 
race, c appreflo altri pur iene vedono, e in Palermo, 
c altrove. , * * -, , 

t II fopralodato D. Carlo Maria Ventimiglia in una 
fua orazione della Felicità di Palermo, che m. s. con? 
ferva ilnodro Auria, originale dello lleffo Autore, at- 
tedi haverfene ritrovato non folo in Mar dolce , ma 
anche in Bellicme, Monte Pellegrino, Colli, Baida, S. 
Elia, e Licciardone , tutte contrade predo Palermo, /c 
nello lleffb recinto della Città. Anzi in alcune dottifr 
fimo epiftole, che ho veduto di lui in. ss. dirizzate a 
Fabio Colonna celebre letterato Napoletano, ferivo 
lo (ledo confermandolo con molte dottifiime ragioni. 

Ma che quelle offa non fian di Elefanti, ma di Gi- 
ganti, lo rrtoilrano quei corpi intieri ritrovati uno nel 
luogo accennato di Mar dolce predo Palermo, di cui 
fà menzione Fazelloloc. cit. e altro in una Grotta d’ 

Eri- 
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Erice, oggi Monte di S. Giuliano, di cui ne fcrive 
Gio: Boccaccio Geneolog. Deor. lib . 4. cap. 63 . c con 
e(To il citato Fazello , e Benedetto Varchi Fiorentino, 
nelle fue Lezioni Accademiche , Antonio di Paolo 
Mafini nella Scuola del Crifiiano cap. 35 ./. $18. che 
apporta altri Autori. Altro in Siracufa , come fcrive 
il P. Vinc. Maria Cimarelli Rifolutioni Filofof. e Afo- 
rali cap. 8 .f. 73. che pur nel cap. 6. f. 59. attefia ha- 
vere oflervato Polla ritrovate nelle Grotte d’Erice.H 
detto Mafini cit. a f. 317. Nicolò Serpetro nel Mer- 
cato delle Meravìglie della Natura , Carnevale Hi fi. 
di Sicil. lib. 1. f. 24. fan menzione di altri corpi di 
Giganti intieri ritrovati in Sicilia. l’Abb. Maurolico 
bìjl. Sicil. lib. 1. f. 2. in corroborazione di elfi fcri- 
ve: Ncque Gigante s fabulofos fuiffe quifqaam aj]'e re- 
re aufit , quoti & facra literee commemoranti Ò“ cujur 
rei argumento funi ingentia baminum cadavera in 
Sicilia reperto : quorum molares dente t triunces cir - 
cumferuntur . E Rocco Gambacurta nel Foro Chri - 
Jliano pan 3. cap. 6 . f. 30. fcrive de’ Giganti Sici- 
liani : Coti di molti altri , e fpecialmente nel Regno 
nojlro di Sicilia Trapani , Palermo , Mejfina , Sir ago- 
fa, Alazzarino , Calatrafi, e Petralia fi fon trovati cor- 
pi di maravìgliofa grandezza , quali toccati , fon con- 
vertiti in cenere, tt i molari loro pofii nella fiaterò 
pefire onze quattro. Ondilo andando a Terranova col 
Principe di Cafielvetrano , uibebbi uno , di onze tre , 
quale per memoria confervo . 

E qui mi giova riferire quel che ne oflervò il no- 
firo Auria, come egli ne fcrifie la memoria in un fuo 
libretto , ove notò , come nel mefe di Settembre del 
1663. venne in Palermo Enrico Savàl Gentilhuomo 
Parigino, dopo eflfere fiato in Melfina, Taormina, Ca. 
tania , Siracufa , e Girgenti , oflervando le cofe piò 
memorabili di Sicilia, intorno alle di lei antichità . Non 
dava egli fede all* olla de* Giganti della Sicilia, e pu- 
re per oficrvarle a 27. dello ftelTo mefe , fi trasferì a 
Mar dolce , accompagnato da D. Simone Montaperto 

nobile 
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nobile Palermitano, dal nodro Auria, e da Gio:Ma- 
ria Cirefi Lucchefe medico , e valentiflìmo Anatomi- 
fla. Ivi arrivati , con l’occafione d'cITerlì aratoli terreno 
per feminarli, e formata una fornace da calce , e trovaro- 
no predo la Grotta pi ài grande, fparfe molte offa di Gi- 
ganti, e fri e.Te, molte cannella incavate, e vacue di 
gambe, cofcie, e braccia (e quell’appunto è la diver- 
sità ofTervata da Kirkerio , e Guglielmo Ernedo , frà 
le vere offa, e le minerali; poiché quelle fon incavate, 
ove erano la midolla, quelle di materia foda ) come 
pure oda de’ piedi, e del ginocchio» Ma mentre con- 
fideravano la gràde-z^a di quell’olla, Ha va folpefo in cre- 
derle il Parigino , onde per convincerlo con maggior 
chiarezza il medico Lucche 'e, che deliramente atteda- 
va effer quelle offa umane, e non di belve, difpolc Ja 
llruttura dell’offa nel fuolo, c con l’ajuto delfanatomia 
collocandole a luogo proportionato , mollrò con evi- 
denza non eller già offa di animale, ma di corpo uma- 
no di ftraordinaria datura : onde bifognava confcffare 
effer de’ Giganti primi abitatori della Sicilia: con che 
redò perluafo il Francefe, e in fede del tutto, fi rac- 
colle quell’offa con rifoluzione di portarle in Parigi 
per sbandire dagli altri il dubbio fopra di tal materia: 
anzi ritornato dentro alla Città di Palermo, lcriffe tut- 
to il fucceffo dell’invenzione, e offervazione di quel- 
d’offa in elegante lingna latina. 

A ciò io aggiungo, che nel tempo, che governava 
•la Sicilia i’Ecc. Duca d’Vzeda, li ritrovarono alarne 
offa di Giganti prefso la Città di Agoda, c Mi lidi, 
che furono inviate al detto Duca in Palermo, e fi tro- 
varon preferiti a vederle il P. Gio: Batti da Oddo dot- 
tiffuno matematico Palermitano della Compagnia di Gic- 
sti, e il P. Girolamo Giudiniani di Scio della mede- 
fima Compagnia , verfatillimo nella lingua greca, c ma- 
neggiandole ofservaron frà l’akre una mano di dra- 
ordinaria grandezza con la pelle appafiita, come P- 
idelso P. Giudiniani oggi vivente nel Colleggio Pa- 
lermitano atteda in fede di tal verità. 

Si 
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S i che non ofsa minerali, non d’Elefanti fon l’ofsa 
ritrovate in Sicilia di Rraordinaria corporatura, ma di 
Giganti, come lo fcrivono tutti i noftri Autori Sici- 
liani, "che ne fan menzione, c molti fcrittori purfora- 
Rieri , frà quali Filippo Cluverio Sicil. atitiq : lib. i. 
cap. 2./. I2.dr i J. Goltario, & altri, che tralafcio. 

Concludo finalmente quella materia con la differen- 
za da me ofscrvata frà li denti de’Giganti , e le mo- 
le degli Elefanti; poiché havendo rilcontrato un dente 
molare di Elefante ritrovato in Mililli terra di Sicilia 
nel 1689. ma non intiero, che fi conferva dal M. R. P. 
Gio. Maria Amato di Cardona della Compagnia dì 
Giesù eruditiflimo Palermitano, e nelle memorie piti 
recondite della Sicilia, verfatifiimo, lo viddi differen- 
tiflimo da quello de’ Giganti, cosi nella forma , come 
nel pefo; poiché era di pefo onde 6 . e mezzatquan- 
do i denti mafccllari de’ Giganti veduti non paflano 
le onde 5. Ma più manifeRa olTervai la differenza tra 
i denti mafcellari de’ Giganti, e una gran mola d’- 
Elefante intiera ivi ritrovata nello Relfo tempo , che 
confervafi nella fpetiariadel Colleggio di Palermo del. 
la Comp. di Giesù; poiché è di Rupenda grandezza, 
di pefo libre 5. e oncie 4. a forma d’una gran malfa 
differentiffima, da’ denti de’ Giganti. 

Ma per tornare a i Ciclopi , e a quello, che di efii 
linfe Omero, dirò, ch’egli fù il primo a dire, che ha* 
vefTcro un fol occhio in fronte; e ciò pigliò dall’Ari- 
roafpi, che tali erano, come Rimò Celio Rodigino /?£?. 
tinti q. lib. 16. cap. 2?. E ancorché EuRatio Commen- 
tator d’Omero voglia, che con tal finzione voleflefi- 
gnificarela Aerina iracondia dell’huomo; poiché riguar- 
dano gl’iracondi una fol cofa ; cioè lo sfogare gl’im- 
peti della rabbia; nulladimeno altri Rintano, che volle 
allegoricamente additare la lor prudenza : quafi che 
con un fol occhio erano folamente intenti a prevede- 
re le cole future, e ciò ch’è raggionevole, come feri- 
re Pietro Carrera nel Mongibello /. 21. e fi deduce da 
Celio Rodiginocit. lib. 24. cap. 28. che riferifee f" 

ada- 
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Adagio Cyclop: exccecatus , che fi dice di colui, che 
fofle privo di prudenza, originato dalla favola di Po* 
lifemo acciecato da VliflTe. Scrive pure Inveges cit, 
f. 50. che furon detti d’un fol occhio, perche acuti d* 
ingegno: e fi può confermare con quello che oflerva 
Pierio Valeriano byerogl. lib. 33. cap. 14. /. 335. che 
i Ciclopi furono ftudiofi d’olfervare i fulmini, c lam- 
pi: Jam & monocolo: Cyciopa: bieroglypbìcè confido: 
ea de caufa , qttod eorum officiar* circa fitilguratione J* 
CT fulmina , & bujufmodt alia verfari contrae nt um fuiti 
qua quid etti in aere fieri ruanifefium. Aer antera cnm 
in medio fit, data: efi locai fabultCy nt octtlo unuf- 
quifq. uno -tamtam in media ■ fronte fito , prudi tu s ba * 
beretur, l/a Interpre : Heftodi Tbeogonia Commentati 
funt. F azcllo dee. 2. lib. 1. c. \. fi 239. confermando 
-quanto- hò rifeiltO,fcrive: A/ iterò & Cyclopes jam tuta 
appellati funt , qttod nomea ad allegoria:* referendum 
non nulli \udicarunt. ^trippe quibu : non un ut tantum 
natura orbìcularì: in fronte ocul^t attributuh, ut fa~ 
balte tradun.t ì Jed propter ingenìum , pruderti iamq. ac 
-arti/im, qua: Cy elide: vocant-, quod illarum origove- 
luti circuii s initìum laten s fit , iudufiriam , Cyclopum 
nomea provenerit . Didimo, ed Euttatio l'opra Omero 
oflfervano.chc i Ciclopi, cccettone Polifemo, furono 
pii, e timorofi di Giove, e per ciò efortavano Polife- 
mo a feguir la virtù, e bontà della vita: conferman- 
do ciò con Pi (ledo Omero, che nel VOJiJf. lib. 7. mefc. 
te in bocca di Alcinoo , che i Feaci nella Giuftizia 
eran cosi vicini à gli Dei , come j Ciclopi, e loro fa* 
miglie. • , . r 

, SfuQoìam ipfos (Deos) propè fuma: 1 

QueadmodurnCyclopetyet agrefiet gentetCyclopum» 
Ed in verità Pifteflo Omero nell’OdiiTea non feri ve, 
che tutti i Ciclopi fodero fieri , ma che ogni uno di 
elfi dotato di bontà, attendeva al governo di fu.? fami- 
glia , c Ibi inumano, e crudele defcrive Polifemo: 
Che fe Omero odyff. /. 9. li difle fenza legge. 
Cyclopum ad ter rara fuperborum exlegumq. 
Veuim ut. N Ciò 
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ciò diffe , perche non vìvcano con leggi democra- 
tiche, ma con governo dinaftico, dando ogn’ uno leg- 
ge alla fua famiglia, come ii medefimo Omero fcrive 
poco doppo: ' * 

\ Ili t vero ncq. concianti confiliaria funi, neq.jura. 
....-; . .jut autem dat unufquifq. ‘ vi\ . 

* Liberti, atq. uxori bui. ueq. fe invicem curant. 
Platone .de legióni dia/. 3. /. 522. fcrive lo fleflo; d’- 
onde venne il proverbio riferito da Manutio /dag. 
f. 1681. Cy clopum more, che fi dice di quel luogo: 
ubi nullit pub lidi legióni vivitur,fed quifquis fua ar- 
bitrati* rei gerii. • ' ■ ' . , 

E fe altri con Virgilio Adneìd.l. 3. li rapprefentò 
fieri, f?l per denotare la valliti del corpo, che apporta- 
va terrore. . • • 1 • ■ \ 

Ma per venire alle loro indu/lriofe invenzioni, dirò, 
che elfi inventarono l’arte del ferro, ii che lcrive Pli- 
nio nel lib. 7. cap. 56. fabrìcam ferrariam ìnvenere 
Cyclopei. e oltre gli autori citati dal nollro Auria, pur 
l’affermano Aleffandro Sardo de rerum Inventor . lib . 
a./. 66 . Marco SabeIJico nel poema de rerum invento- 
rib. f. 93. che fcrive. 

Cy dopa media pofitit incudìbut /Etna 
Humanum docuere genui Jìbi cadere ferrarti. 
Così pure Luigi Contarmi nel fuo Giardino f. 406. 
Hofmanno lenic. to.ì. contiti./. 24. Fr2ello dee. 2. lib. 
1. c. 1. f. 239. 

Che i Ciclopi, fecondo le fauole de* .Poeti, haveffero 
in Etna la loro fucina, dove fabricavano i fulmini a 
Giove, e Tarmi agli altri Dei, lo fcrivono, oltre Virgilio 
nel lib. 8. citato del nollro Auria, l’illcffò Virgilio 
nella Georgica lib. 4. ove canta» • 

/le velati Itntìs Cyclopei fulmina majfn 
Cura pr operanr, olii taurini s foliibut attrai 
/ ‘le dpi un t , redduntq. olii Jìridentia tingunt 
/era lacu : gemit impofitis ìncudibut A. tua: 

Ne fa pure menzione nel lib. 1. Georg, e nel \ib.%. 
JE neid. Qujndi nel lib. li. Rneid. chiama i Ciclcpi 
Etnei . At- 
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. . fctneoi vidit Cy dopai Vlyffeu.-. t 

Lucano de Bello civil. 1 . 7. aggiunge' a’ fulmini di 
Giove il lavoro dell’altre armi/.de’ Dei. . 

• J\! vx ari ter, Pblegra tabi dot tolleriti Gigantety ■ 
Martini incaluit Siculis incudibui enfi: 

Et rubuit flammii iterum Neptunìa cufpn 
Spiculaq. exter/fo Pota» Pytbone recoxity 
Pallai Gorgoneoi diffudit in «egida crineSy . '■[ 
P alte iuta Iovi mutavit fulmina Cyclopi. 

Quindi Ovidio lib. l.de arte amandi , chiamai ful- 
mini di Giove Etnei 

Sed tara cn /Etnei fulminìi injlar babet • 
e lib. x.Fafior. 

Et rapidum /Etnqo fulgur ab igne jaci. 

De* Miniftri de* Ciclopi Sterope , Bronte, e Pirag- 
mone s’hà là memoria in molti fcrittori,come Carlo 
Stefano inDict. f. 499.1693. e 1881 Boccaccio nella 
Gene logia degli Dei l.io. 

Helìodo in Tbeogonia riporta Bronte, Sterope, 8c 
Arge. Ovid. /. 4. de Ponto in vece di Piragmone fà men- 
zione di Emonide in Sicilia, fenza degnazione di luogo^ 
Hi ne mare Trinacrium , candeni ubi tingere ferra 
Brontei,& Steropei, Aemonidefq.folenr . 

Bronte terra pofsedata oggi dillo Spedale Grande di 
Palermo, fù detta dal fudetto Bronte, come lo fcrive 
Fazello dee. 2. lib. I. C. I ./. 239. Maurolico nell’in- 
dice de’ nomi Brontei oppidum fub PLtna monte ad oc- 
cufum ab uno fabrorum Vulcani nominataci enei [lib. 1. 
/. 1. & 3. Aretio de Sita Sitili* f. 24.e Gio.‘ Luigi Lelli 
nel Vbijt.della Cbiefa di Monreale f. 4. 

Che Pilaino purità detto da Piragmone; oltre Mau- 
rolico nel luogo citato dall’Auria, lo dice pure af. 3. 
L’iftefso nell’indice fa menzione della l'erra Tripi,che 
heòbe il nome dà Sterope. Tripium opp in montani t 
agri Mylenfit : olirà Strepine, aut Steropium ab uno fa. 
brorum Sterope Vulcani denominatum, così pure fcrive 
ntl lib. 1 ./• 1. e 3. 

Furono anche inventori delle Torri i Ciclopi , co- 

, N ' 2 me 
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me dice il noftro Auria con Plinio, c Carrcra: a’ qua- 
li aggiungo Polidoro Virgilio de rer.lt/vtntor.lib, 
cap. 9./. 2jj. 'turrei > ut /trijloteles aie , Cyclopes in* 
venerunt s cosi pure Francelco Gripaido </* partibui 
medium libt 2. 12 /• 551. Alefsandro Sardo ver. 

inventar, lib, u /I 58. Fazello dee. 2. //A t.c, l.f.^ 2J9. 
Hofmanno lex. uttiv. cont. to* ì.f. izi. che cita .oltre 
Plinio, Had, Turnebo advers . lib . 82. c. 4 6 . 

In prova di ciò D. Pietro Carrera nell’hift. di Ca - 
tnniafSol.i.lib. 1 ,cap. t . f. 21. riporta l’autoriti di 
Ottavio d’Arcangelo, che nella Clonica di Catania 
m. s. ferivo, che i Ciclopi: furono edificatori delle prime 
Torri del mondo , Ó’ in tefiimonio , e coujermatione di 
ciò infino a i tempi xofiri i Catanefi ne dimojlrano un 
miglio , o poco meno vicino le muraglie del la rifr abitata 
Città verfo Tramontana alcune rovine di certe moli dì 
grandi sfi me Torri a/Uicbisfime, confumate dal tempo a 
da' terremoti , 0 dalle mani de ’ nemici , le quali in/ìno ad 
è oggi Jone chiamate le Torri de ’ Ciclopi. 

§. II. • 

Marmi lavorati con pietre mi fiche. 

T?. T'na delle più'] La preggiatilTima invenzione de* 
•T marmi lavorati con pietre mifche ufeita dal fublime 
ingegno de* Palermitani fcultori , fi hà tirato dietro gli 
cpplaufi più rinomati: poiché intrecciando in varj la- 
vori le pietre, le compongono in vaghe pitture; ma 
non con altri colori, che con la varietà naturale degli 
fletti marmi, e pietre variamente coloriti: fi chelofcal- 
petto emulando gli ufiicj del pennello, parche fcol- 
pendo depinga. An2i incalvando le pietre ben lavo- 
rate ne* marmi formano quafi dilettevoli, ed anificio- 
15 riccamk 

Coni lavori' di quelle pietre mifche fi fono nobili- 
tate a meraviglia le Chiefe, e Cappelle più riguarde- 
voli della Città di Palermo, delle quali potrei farne 
lungo catalogo. Sol mi raccordar la fpicndidiflì- 

ma 
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ma Cappèlla di S.' Rofalia eretta dalla gratitudine 4 8 
generolità Palermitana nella Cattedrale ,- per luvzr I n 
borita la fua Patria j Palérmb e ditti la Sicilia dalla 
pelle del (624. A tal edificio, s’dbligb il Senato Palerr 
mi uno con voto fatto a 27. di Luglio del 1(124. e dop- 
po vi diede fcliciflimo principio a 20. di Gennaro del 
1 5 * 5 . e fti la prima Cappella .a vellirli con quelli 
preggi stillimi ornamenti di pietre mifche , frà quali fi 
vedono altre pietre di (binino preggio. FCt ridotta a per* 
fezzione nello Ipazio di otto anni ; Ci in efTa fi rao- 
chiufe Parca nobiliflìma, che conferva il teforo inerti* 
mabiie delle Reliquie della Santa Romita; ed ivi rice- 
ve il tributo di teneriflìma devozione dalla pietà de* 
fuoi affettuafì concittadini, e da’ forartieri, che vi con- 
corrono. E’ quella Cappella deferitu dalla nobiiilfima 
penna del P. Giordano Calcini della Comp. di Giesù 
nella yita il S. Rifatta li 6. $. cap* 3. f. 3 $ 8 . e dal 00- 
liro A uri a nella Rofa Celelle af. 9$. 

Dillefa l’invenzione fuor di Palermo, hà nobilmen- 
te abbellito varie Cappelle della Sicilia con quelli ben 
intcfi lavori. Sontuo!iilima è frà Paltre la Cappella dèr 
dicataal SS. Croccfifso nel Duomo della Città di Mon- 
reile, quattro miglia da Palermo cUflante , eretta dall’* 
eroica pietà del vivente Arcivefcovo L). Gio: Roano 
nel 1 6)2. e felicemente deferitta dalla nobilifóma pen- 
na del P. O. Mi chi eie del Giudice monaco Calìnefe, 
eruditismo Palermitano nella Defcrizione di quella 
Chiefa a f. 1 zi. che a f. in. fi pur menzione delle 
Cappelle della SS. Vergine, c del SS. Sacramento nel. 
la llelsa Bafilica dal mede Timo Arcivefcovo ornate con 
quelli marini. 

Non fon le fife ere de* monti Siciliani poveri di preg- 
-giatiflime pietre; celebre ne’ fecoli traicorfi fil la Pie- 
•tra Varia, detta f auromenitana,della quale fà menzione 
Ateneo lib. $. cap. 1 u f. 207. Giovenale Satyr. $. che 
fcrive; 

A hdlus erti i ambio, q itera mifit Gorfica\vel quei w 
1 aurora tnit a tue rupet. . . 

Fa- ' 
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Fanello dee. t. lib. 2. cap. 2. f. yi. Cluverio Sic. dneiq: 
lib . u cap. j.f. 96. • f 

ftitrovafi in Sicilia il Porfido prefso fiume di Nifi, 
comes’fià da Fazello dee. 1. Ub. z.J. 51. t lib. io. cap. u 
/. 207. le ne cava pure predo Collefano feconde lo Àef- 
fo Fazello cit ./. 2 1 1 . e in Giuliana, come attefta il mede* 
fimo dee. 1 .Ub. io. cap. %.f. 234. 

11 Diafpros’hà in Taormina, fecondo Fazello dee. 1. 
Ub. io. cap. uf. 207. vicino Collefano , come fcrive lo 
ftefso cit./. 211. prefso Piazza fecondo il P»Gio. Paolo 
Chiarandl tltW'bìji. di Piazza lib. 1. cap. $.f. 14. nel feu. 
do del Chierchiano territorio di Caccamo, come s’hà 
da D. Agoflino lnveges ne! lib. 3. della fua Cartagine 
Siciliana m. s. che fi conferva dall’eruditisfimo P. Gio. 
Maria Amato della Comp. di Giesù: e come hò da lìnee* 
risfima relazione nella contrada di Gibilroda predo Pa- 
lermo, c nel feudo di Scorciavacca del Colleggio di 
Palermo della Compagnia di Giesù nella dioccfi di 
Monreale. 1 . • 

De’ Berilli vicino Gratteri fcrivon Fazello cic./.zn. 
el noftro Auria ncll'b/ft. di Cefaltt f. $6. e predo Piaz- 
za, come s’hà da Chiarandà cit. f. 14. 

-•L’Alabaftra (ì cava vicino Àfaro, c Calatrafi terre 
di Sicilia, come fcrive Fazello dee. 1. lib. 10. cap. 2. 
f. 22$. e cap. 3./. 233. e fe ne ritrova predo Trapani. 

Il Lapiflazuld dicono trovarli nel feudo chiamato 
Pietra d’ Amico territorio di Biuona, e in Fiume di Nifi. 

L’Agata pietra di grandiflima dima , non folo s’hà 
in Sicilia » ma anche la prima volta in cfla fu ritro- 
vata nel fiume Acate, da cui prefe il nome, il che 
attedano Plinio lib. 37. cap. 10. Solino cap. u.chc 
fi menzione di quella celebre Agata Siciliana del Rè 
Pirro, in cui le varie macchie, e naturali vene forma- 
van Apollo con le nove Mufe, e lor proporzionati Aro- 
menti. Fan pure menzione dell’Agata Siciliana Vibio 
SequeArorfe flu minibus , S. Ifidoro etbymol . lib. 16. 
cap. 6. Hofmanno lexic. univerf. contin. tom. 1./ 20. 
e ultimamente l’eruditiffimo P. Coronelli nella Biblio. 

thè- 
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tbeca Vuiverfale tom . i. ». $88$.e 3886. /I 7$o. trala-' 
(ciancio i noftri fcrittori Siciliani* Quindi SUia£ 4 . 14; 
chiama il fiume Acate rilucente. > \ , !> r ■ y '~ . _• 
Et per lucente m fp le «denti fiumi ée Acbattm. > 
Attetta Hofmtnno cit. che nel Mufeo Kirkeriano in- 
Roma v’è Agata siciliana di color traverde , e bian- 
co, e colette: e Piftetto a /. 4 4* con Pautorità di Gior- 
gio de Sepibus in defcrip. Muffi Cbircberianif 42. 
fcrivc confervarfi in elfo ima tavoletta di Calcedonio 
cavata nel territorio di Catania. E del Calcedonio Si- 
ciliano fà menzione D. Leonardo Orlandino nel difc. 
dì Sicilia, f. 70. ' »i * '■ v’> ' V*’, > / " 

Scrivono deil’Araetitto in Sicilia il cit. Orlandino^ 
del Diamante pretto Giuliana fazello dee . 1. Ululo* 

Cap • $• f 2^4* "li ..f 1 . ) *• • . ■ 

Non lafcerò di raccordare, qui la miniera fli pietra, che 
chiamin cotognina, ritrovata nel Monte Pellegrino 
«pretto Palermo, travedala di vaghiflime macchie,/che 
«nobilmente lavoratala ornata non folola grotta di S. 
Rofalia lui detto Monte; ma anche le gallerie de’ primarj 
Signori. La Pietra che dicon Corallina di Mpntc Capa- 
to inPalermo,che fi rirovò nel governo delDUca d’Uzeda 
Viceré di Sicilia.che la fece lavorare,e ne arricchì U fua 
Galleria. Efinalmete laPietra chiamata diLibici prefioTra- 
-pani, che fuori della Sicilia, chiamati comunemente Dia- 
fpro Siciliano, di cui in Roma fe ne ammirano molte co- 
lonne portatevi da Sicilia; e cappelle intiere fono incoj. 
trate di etta ben lavorata. r • .1 > 'v. r: 

. Nè folo in Roma fono in molto preggio le.pietre Sici- 
liane, ma altrove fono in akittima ftimaiquindi Gio.Batti- 
tta Pacichelli ne’ fuoi Via&vi par* 4. to. i. lett . 80. f. 54. 
fcrive, che la T ribùna della Chiela de’ Padri della Com- 
pagnia di Giesh in Napoli fi flava perfezzionando co’ 
marmi di Sicilia . E lafontuofi» Cappella di S. L«renro 
in Fiorenza eretta con incompar.ibil magnificenza vd’è 
abbellita dalle pietre Siciliane; poiché feriva l’ Qrjandi- 
• no cit. a f. 70. di qua jì cBV&Jtr&iAfpfi-i-E-Qrlidi* A me- 
tili/, Calcedoni^ e altre bdliffi me .pietre lineate 4 > vari, 

e va- 

■ V 
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e vagbijjìmi colori , e di molto prezzo . 1 / Gran Duca di 
Tofcana per abbellire iti Fiorenza una fu a //nova, e reale 
Cappellai mandò congrojfe fpefe a cavarle in G iulianày 
e quindi per afpre , e malagievoli vie condurle fino alla 



manna. 






INVENZIONI NAVALI CAP. III. 
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§. I. 

Galere di cinque remi 



! \0 *J • l 



F . 6 . Pufo della navigatone ]Quanto profittevole fi» 

' fiata la navigazione, e inficine la varietà delle navi, 
non ci èchi polla negarlo. Quindi fé meritò bufino Die-, 
nifio il maggiore Tiranno di Siracufa per le fue opprel- 
fioni, non poca lode fi guadagnò nell’invenzione della 
nave Quinquereme. . .* 

*. Che fotte fiata Tua invenzione lo ferivo pur Diodo- 
ro Siculo lib. 14. f. 601.0 ve feri ve, chehavendo inte» 
ifo, efferfi in Corinto inventata la Trireme, volle egli in- 
grandire Popera con la firuttura delle Qmnqucremi, 
'dalle quali in una volta ne fece oltre due cento . E pur 
'attribuita al nofiro Dionifio quella invenzione dal P. Fi- 
lippo Briezio annoi mundi to. 2. an, 365$./. 218. 

- Propagata l’invenzione fò da’ Cartaginefi abbraccia- 
ta, e dopo da* Romani, che nella prima Guerra Punica 
•ne fabricarono una dotta cento, fopra il modello di una 
pigliata a’ Cartaginefi in Sicilia, come fcrive Polibio 
-nifi, Uà. 1. /. j r. c Fazelio dee. 2. lib. 4. cap. %.f. 364. 



^ .o-i 



m 



§. IL 

Galere di fei remi 



F . 7. Le Galere J Senagora Siracufano inventò le Ga- 
lere di fei remi; il che fcrivono Criltoforo Scannello 
nella Cr ottica dì Sicilia , Giacomo Bonanni nella Sira- 
cufa lib. z. f. 363. Luigi Contareni nel fuo Giardino f. 
407. Tornalo Garzoni nella Piazza Vnìvcrfalc dife. 144. 

/• 
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f. 868. e il P. VincenzoCoronelli nell 'Atlante Veneto to . 
1. neWldografia f. 1J9. 

Vogliono alcuni, che le quinque remi, e Tei remi fofTe- 
ro compofte di cinque, e fei remi, e di quell’opinione è il 
P. Coronelli c/V.Altri però llimano,che follerò di cinque, 
e fei ordini di remi, come vuole Giorgio Gualterio ani- 
mai. ad T ab. Sicìl. f. 1 5$. Veggafi Lazaro Baifio de re 
navali, c I Tacco Volilo de Triremium, e Liburnicarum 
conJìruEìione, in libro Variarum obfervationum ; poiché 
farebbe materia di lungo trattato l’efaminare tal que- 
Rione* 

INVENZIONI PER LO GOVERNO 
■ delle Republiche Cap. IV. 

§. unico delle leggi. 

F . 7. farebbe tutto f concerto ] Cerere doppo havere in- 
ventato la cultara de’ campi, il feminare il frumento, 
è ridurlo in pane, inventò le leggi per l’ottimo governo 
delle Cittì; attefo che prima viveano, fenza alcuna leg- 
ge. Di quella inveneione di Cerere fanno autorevole 
menzione Plinio lib. 7. cap. 56. che fcrive: prima le- 
ga dedit. Cicerone in V errerà del. 7. feri vendo di Cere- 
re, e Proferpina dice : àquibut ini ti a aita , atq. viclut, 
morum, rnanfuetudinityhtt mani tati: esempla bominibut, 
& cìvi tatibui data , ac difpertita effe dicuntur. Diodoro 
Siciliano, oltre il luogo riferito dall’Auria, nel lib. 1 .f.i?» 
^uin tir leges Jlatuijfe ferunt lfidem,fecundum quat jut 
inter fe homi net communicarent , Ó* ab exlege , vi, atq. 
infuria, p<xv<e metu , deftflerent. Ideoq, Gracis veteribut 
Cercrcm Tbefmopboron ( idefl legiferala ) ut qua prin- 
cepi Itges fanciverit, appellarne Carlo Stefano diclion. 
f. 648. Fazcllo dee. I./.9. /. 225. Sebaft. Erizzo nelle 
medaglie f. 402. Boccaccio Geneol.Deor.l.S.c. 4. Hofman- 
no in lexic.to. 1. /. 416. 

Fò perciò Cerere detta legifera, come la chiama Vir- 

O gilio 
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gilio AZf'eid.lib. 4. il che pure fcrivc Servio fopr* al ci- 
tato luogo di Virgilio; a’ quali aggiungo Lilio Gregorio 
Giraldi de Diis Gentiunt syut. 4./. 362. Pierio Valeria- 
ne Hyeìoglipb. lib. I. cap. 27. f. 12. lib. 3. cap. 16. f. 
29. & lib. 21. cap. 16. /. 21$. Vvolfango Lazio lib. 2. 
commentar, de R ep. Roman, cap. 7. Nata! Conte my tbo m 
log. lib. 5. cap. 1 l.f. 442. il quale ofierva,che ciò lignifi- 
ca il nome delle felle di Cerere dette T efmoforià, ( delle 
quali pure Ateneo Uh. $. cap. 26. f. 109. ) poiché fecon- 
do la greca radice Tbefmos lignifica /ex,c Pboria Tuona 
ferre, quali dicelie legifera', il che conferma Gio: Rotino 
Antiq. Roman, lib. 2. cap. w . f. 7$. e Carlo Stefano 
indici, f. 647. é>' 648. Giulio Celare Scaligero nella Poe- 
tica lib. i . cap. 20./. 8 1 . 

A Cerere Jegilìatrice fò dedicato Tempio in Megara 
nella Grecia , come rettifica Pauiania //S. U.yó^.7^ . e 
altro nell’i fola Egida nel mar Egeo , di cui fà nienzione 
Erodoto //£.6.Quindi Plutarco ncWopafc. cantra Colotem 
riprende detto Colute, che empiamente niegava a Ce- 
rere l’invenzione delle leggi. 

Dirò finalmente, che in una medaglia di Cerere ripor- 
tata da Partita nelle medaglie Palermitane al n. 4$. fi ve- 
de coronata Cerere di fpighe , a Ili la in una Tedia, in atto 
di raggionare , e come le infegnafie il popolo, come of- 
fiirvano Inveges nel Pale r. Antico f. 457. e Marco Macr 
nella aiebiar. di e/fa f. 8. che amendue ftimano battuta 
in onore di Cerere legislatrice . Nelie lidie medaglie 
di Palermo al ». 44. altra ne riporta il citato Paruta nel-* 
fa quale pur ii vede una donna feduta, e come feinftruif- 
lc il popolo; e pure da Inveges cit. f. 458. e Maer f 8. è 
Rimata di (Cerere legislatrice : però il nallro A uria nelle 
offerì azioni al Batti Ilo di D. Gioì Bdttijìa del Giudice 
a/. $26. U Ili ma di Diana. 

Quindi a gran ragione nel FrotifpìCio del TerzoTo-* 
modelle Pragmatiche del Regno di Sicilia ftampate in 
Palermo per Nicolò Bua nel 1658. fi vede Cerere corona- 
ta di fpighe col detto. Cerei La ne ufi s prima lega dedir. 
c viene faviamente accompagnata con altri tre legislato- 
* ‘ ri 



Digitized by Googl 




SICILIA INVETRICE *107 
ri Siciliani degni di havcre luogo in quelle Carte, cioè 
Caronda Catanele, Diocle Siraculàno, cd Elionatte Ime- 
refe, che tutti furono autori di prudentiflime leggi, onde 
faranno da me riportati con le meritate lodi nella mia Bi- 
bliotheca Siciliana. 

Che Cerere fia Siciliana lo fcrivono molti autori oltre 
Claudiano l. i.Je rap.Proferpinx^Soìjìo cap. 1 1. Arno- 
bio contro Gerita /. 1. cap. 4. Cicerone in l' errerò or. 9. 
rifteflTp fcrivono Ariflotele de mìrab, afe n It ottoni >. Boc- 
caccio Genelog.lib.S.f. 1 aS.ePietroOli verio io So Una f.: 16, 
Ma di qual Città fofle fon di vile le opinioni. Enuefc, o 
Catanela la chiama Lattantio Firmi ano dittiti. injtit. /. 2. 
c. 4. Ennell* la diflTe Cicerone in Verrem l. j. oct. J. 
Silib Italico lib.i. Giulio Finnico Meterno de errore pro- 
pban. religon. Ariltotile de mirab. aufcitl. appo Cluverio 
SiciL ant. I. 2. c. 7./. 317. Fazello dee. i.lib. y.cap.i. 
f. 225. ‘ * . . 

Catanefa la Minarono Alefsandro ad^AlePsandroD/Vr. 
Genia/. 1 . 6. c. 2./. 613. Carrera bijt. di Catart.Vol. 1. l.u 
c.ì.f. 14. Grofso Decac. Gatanens.to. 2. cord. 9 ./. 1 45. 
Alcuni leggono, che fu Etnea in Silio Italico lib. 4. iter. 
124. e Claudiano de rap. Proferp. 1. 1. però llima, che fia 
fcorrez2ione,e fi debba leggere Ennea Cluverio toc. cit. 
fecondo la verfione di Turnebo /. 8. aduerj. cap. 12. opi- 
nione abbracciata da altri critici 

Ma fc fi debba leggere£’/.v/fa,o Etnea fecondo la varie- 
tà de’ tefii, vedi il Cluverio cit. Carrera ntlPbiJl. di Ca- 
tania voi. x.Ub.z.cap.ìS.i 8i.efeg.Dempftero ad Rojìnnrn 
antìq. Roto. I. 2. /. 113. a me pare più corretta la legio- 
ne, che legge Ennea . 

INVENZIONI FILOSOFICHE CAP. V. . 

§. I. 

Opinioni Filofojìcbe, e Morali. 

F . 8. Tra le Molte ] Non è qui luogo di regifirar Pope- 
re, e dottrina, che diedero fama al nome del gran 

O 2 . Fi- 
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Filofofo Empedocle : altrove me «e rifcrbo il racconto. 
Sol qui dirò, che la fua opinione delle Quattro Nature 
Divine, che compongono il tutto, ò riferita da Cicero- 
ne de fiat. Deorum lib % i. e da Plutarco de Placitit 
Pbilofupb. lib. i.cap. 3./. 878. dal quale fi vede, che al- 
tro non fono, fc non che li quattro elementi; poiché di- 
ce: Empedocle: Metoni: f. Agrigentinut , quatuor dicit 
elemento, ignem , aerem,aquam, terrar/r.duo autem prin- 
cìpio Amici ti am, & difeordiam : quorum hoc uniat tret , 
a/rerum dijeernat . Sic autem ait: 

Radica primum rerum tìbì quatuor edam, 
ìr/ppiter £tb eretti, Juno Pitali: , ad ho: Dì t. 

Et Nefiii lacbrymi: bumanot qux rigat alveo:, 
hvii n. nomine ignem intelligit , atq ./Etberem, luno- 
tti: V itali: Acrem, Plutoni: Terram, Nejlì:, & buma- 
ttcrnm canalium feme», & aquam. L’iltcflò fcriveDio. 
gene Laertio nella Vita d’Empedocle lìb. 8./. con 
quefia diverfità, che dice haverintefo Giunone perla 
Terra; Dite per l’Aere. Concorre con Plutarco Cefare 
Ripa neW' Iconologia /. 137. che riporta gli fieli* verfi di 
Empedocle riferiti da Plutarco, &. Laertio , ma tradotti 
in italiano. 

• Di quella concordia d’elementi , da’ quali fi compon- 
gono i corpi umani, e tutte le cofe create; e che 11 diifol- 
vono per l’inimicizia frà loro, come opinione follenuta 
da Empedocle, ne fa menzione pure Origine appreil'o Gi- 
raldi de Dii: (ìentium fyutog. 1 , f. 15. e Marlilio Fici- 
no in Convìu. P Intoni: orat. 3. cap. z.f. 262 . 

Nc fh fola queft’opinionc,che invcntò,e foftenne Em- 
pedocle , altre in gran numero ne fpeculò , e fù il pri- 
mo ad mfegnarle; molte delle quafi fono riferite da Plu- 
tarco de Placiti: Pbilojopborum , da Arinotele , e a Itti 
Filofofi. 



$ II. 

Arte SoJr'Jììca. 

F . 9. era qacfl'Artc 3 Fù l’Arte Sofiftica di due forti, 
come fcrivc Filoftrato in Piti: Hopbijtarum lib. \. 
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f.486. cioeantica,e moderna. L’antica trattava con reto, 
rici colori delle flette cofe, delle quali difputava la Fi- 
losofia : che fé i Filofofi mettevan in dubbio ogni cofa 
per invefligare la verità, i Filofofi raggionavan di tut- 
to; ma con certezza , ornando il difeorfo con figure , e 
vaghezze oratorie, a fine di persuadere: ficche era più to- 
rto parte dell’Oratoria , che della Filofofia. La nuova poi 
in altro non differiva dall’antica , che nelle parole da lei 
ufate proprie, non figurate. Vedafi Filoftrato cit. Platone 
in Sophijla, Arirtotele inReprehcnfioneSopbijlarum^Gìi. 
corno Mazzone nella difefadi Dante par. 1 . introd.tr. 
54* efeg. 

L’invenzione dunque della Sofirtica antica fi deve al 
nortro chiarittìmo oratore Gorgia Leontino; poiché del- 
la nuova ne fù l’inventore ECchine.l^erumGorgias Leon, 
fittati feri ve Filortrato cit.f. 487. in Tbeffalit bajufce an- 
tiqui orti principatura obtinuit. Secunda vero sÈ/cbinet. 
e a f. 496. Sicilia Gorgiatn Leontinis protulit , in quem 
tanquamìn patrem Sopbijlarum artem referendum effe 
cenjemus. Cosi pure fcrive Raffaele Volterrano anthro. 
poi. Ho. \6.f. 222. e altri. 

Con quell’arte il nortro Gorgia fi provò a di feorrere 
copio famcntc di qualunque, ancorché difficile argomen- 
to, come fcrivon Cicerone de iavent. lib. 1. de oratore 
lib. 1 . & 3. defìnib. lib. 2. & qttfft. tufcul. lib. 1. Valerio 
Mafiimo lib. 8. cap. 15. Quintiliano injL orat. lib. 2. cap. 
ai.Ò’ lib. 12. cap. il. S. Girolamo epijl. 161. ad Pama- 
cbium f 117. ér in apoiog. adverfut Ruffnum f. ìSo.PJa- 
tone in Gorgia Jive de Rbetorica f. 232. & de ‘virtù te f. 
io. e altri. 

Riulcirono ammirabili con quell’arte i Sottili; poiché: 
res omnium opinione iucrcdibi/es fibi defendendat , ttien r 
dafq. exiflimarunt , aut ttiam refutandas , qua ab Omni 
tempore receptre , Major uraq. fententiii jì abilita effenty 
Scrive Hofmanno le:iic. conti//, to. 2./. 888. e ciò come 
vvole Gellio Moti. Aìlic. lib.ij. cap. 12. fecero, nel i //ge- 
nia expergijicandot vcl exercendis argutiis-, atei e doma n- 
dit uJudifiicHltatibui. Aggiunge Hofmanno loc. cit. era * 

diti }' - 
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diti onlt ojlentanda: ut fé. in re natura Jua exìli , ó* oh 
ìmprobitatem , aut tenuitatem non fati: ad dicendxm ido- 
nea, eloquenti a, ingeniiq. fui •viret,fpeciofa ì & ad pom- 
pa)/! elaborata orationc oficnderent . Cosi, come fcrivon 
Gcllio, e Hofmanno;Favorino efercitò l’ingegno con lo- 
dare copiofamente Terlìte, e la Febre Quartana: Dione 
Prufeo il Pappagallo: Filoflrato, e Policrate i Sorci: Lu- 
ciano la Mofca: Sinefio la Calvezza:Ari/lofane la Pover- * 
tà: Alcidamo la Morte: Michiele Pfcllo la Pulce : un tal 
Elienfe la Podagra , Sordità, e Cecità. Così ne’ tempi a 
noi più vicini molti Accademici, ed Oratori han inoltra- 
to l’acutezza dell’ingegno nella difefa de’ paradilìi,e llra- 
vaganti materie. 

Certo è, che i Sofifti, ancorché da buoni, e antichi Fi- 
lofofi, fcguaci d’una rigida , e nuda verità eran mal villi, 
e dileggiati , come che ingannalfero le menti umane co’ 
loro apparenti argomenti ; nulladimeno cran riceuuti, 
e uditi con plaufo: e degli applaufi,con i quali furono ac- 
clamati, vedi Hofmanno est. /. 889. 

INVENZIONI MEDICINALI CAP. VI. ^ 

5 - I. 

Medicina Empirica 

F . 9. la Medicina Empirica ]In tre fpecie dividono gli 
fcrittori la medicina;inEmpirica che fi fonda fopra le 
fperienze, in Jatraleptica,che adopera unguenti, e frega- 
gioni, e in Farmaceutica , che applica medicamenti . L’- 
Empirica dunque fù inventata da Acrone celebre Agri- 
gentino, il che , oltre Plinio, fcrive Galeno, o chi fia l’- 
autore del libro de fubfìguratione empirica nell’opera di 
Galeno lib. 1./. Ji. il quale aggiunge, che gli Empirici 
fi chiamavan Acronei daAcrone primo autore dell’Empi- 
rica. Ad Acronei pure attribuilcono quell’invenzione 
Hofmanno in lex.to.ì.f. 26. Lodov. Morerio nel fuo 
Gran Dittionario to. i ./. 39. l’eruditilf. P. Vincenzo Co- 
•ronefli nella lùa tìibliotb. to. \.f. 1232 n* 6270. e altri. 

Al- 
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Alcuni attribuirono la gloria di quella invenzione a 
Creo ne medico Agrigentino, fra’ quali vi fono Aleflan- 
dro Sardo de rer. inventor. lib.u f. 25. Fazello de reb. 
Siculi: dee. 1 Cì. c. 1 ./. 13 6. e Goltzio Hìjì.pojì. Sitili <c 
f. 92. ina come ben oflerva il noftro Auria erraronorpoi- 
chenel teflo di Plinio più corretto fi legge Acrone:Qum. 
di le nell’edizione di Plinio inVenetianel 1519. af. 227. 
e altre, fi legge Crcone, però nelle riftampe più corrette, 
fi legge Acro/te, come frà l’altre nell’edizione fatta Co - 
Ionia Allobrogum 1615. cura annotatìonibu: Sigif mundi 
Celenii f. 591. li legge Aerane , e fi emendano le edizioni 
amiche: poiché Gelenio nota nel margine alla parola 
Acro n: A Creane vet. e l’illefia lezzione siegue Lodovi- 
co Domenici, nella traduzione di Plinio, che in italiano 
le riffe. Acro» e. 

Q. ùndi eruditamente Andrea Tiraquello de nobilita- 
te cap. 51 .}. 269. fcrifTe che l’ifheifo è Aerane, che Creo- 
ne: C reo» Agrigentina:, fant n. qui ita <vocant Aerane, 
de qua n. fi. in fuccejjione medicar uni. Onde s’inganna- 
rono Fazello, e Goltzio cit. e con elli l’Abb. Pirri, uat. 
Eccl. Agrig.f. siz. eilP. Girolomo Ragufain Elogi/: 
Sicuhrum f. io. e gì. e di nuovo nella rillampa col titillo 
Siti li.e Bioliotbeca y e tu: f. 9. èr 70. mentre Rimarono, 
che A crune foTe divario da Creone, e di uno ne fecero 
due, elféndo il medclimo. , 

§. II. 

Chirurgia. 

1 ' 1 

F . loda CbirurgìafL a Chirurgia no lafcia di eflere oltre 
modo giovevole co la lua diligenza alle Republichcic 
ancorché hàilfuo elercizio in opere manuali ; non per- 
ciò non apporta decoro a chi la profefla , come prova 
Rodrico de Caftro Uh. 2. de medico politico cap. g. e Fra- 
cefco Rilicato de jìatu borni uw, a in Jiepub. toni. 1. tit. de 
Chirurgo-rum Jìatu f. $46. \ . . ; 

I Siciliani dunque , che contribuirono in molte ma- 
niere alle glorie di Roma, anche apportarono ad c(fa 

me- 
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mcmorabil giovamento con darle la Chirurgia , come 
vvole Biondo . Ma ficcome c’hà la varietà dell’ opinioni 
in altre materie, così nella materia dell’invcnzioni fi co- 
nofee che variamente ne fcrivon gli autori: onde sò ben 
jo,che alcune di quelle noflre invenzioni Siciliane, ad 
altra Provincia fon attribuiti da alcuno: l'opra che non mi 
dò penfiero a contendere; poiché facilmente potè acca- 
dere, che un’invenzione folle nata in più paefi,e in diver- 
tì tempi: e con verità può dirfi,fpecolata in Sicilia, e altro- 
ve. Così in particolare della Chirurgia v’hà chi con Pli- 
nio lib. 29. cap. 1. feriva haverfi trasferito a Roma dal 
Peloponncfo per opera di Arcagato, che prima riceuuto 
con molto onore, indi per la fua crudeltà fù vilipefo.e 
cacciato. 



$. III. 

Modo di rifar li Nafi , labro, ed orecchia trofiche, 
e malamente offefe 

F . io. Il Nafci] Si come fon grand'ornamento del vol- 
to umano il Nafo, Labbra, ed Orecchia ; così il loro 
difetto rende mollruofo l’afpetto: Quindi leggiamo nel- 
riltoric, che furon troncate a coloro che meritaron cafii- 
go, ed efler puniti con nota d’infamia. Così fece A (dian- 
dro Magno caligando Caligliene , che fcrive Giuftino 
nel lib. 1 5. haverlo refo abfcijfn attribuì , ac nafo, labiifq: 
deforme , ac miferandum fpeéiaculum. Actilàne Re degli 
Etiopi caRigò i ladroni con troncare a tutti il Nafo, rac- 
cogliendoli in una Città, che chiamò Rbìnocolura , che è 
tanto come dir: taglia nafo come fcrive Diodoro Sic. 
lib . l. n. 60. con più lodevol fine, cioè per alficurar col- 
ia deformità del volto la verginal purità nell’an. 870. al- 
cune Religiofe nella Scotta , aflalita da Duni che dileg- 
giavan le monache , vergini, e matrone; fpinte da celeRc 
impulfo, fi tagliaron con un rafojo il nafo, el labro di fo- 
pra: onde venendo gli impuri Soldati al veder quello , 
ìpettacolo, fi ritirarono, e sfogoron la rabbia con l’incen- 
dio del Monaftero, bruggiando quelle fante Vergini, oggi 

vene- 
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venèratefrà i martiri dalla Chiefa;come s'hà da Baronia, 
xttt, torri. \o*jw. 870. ». 42. Simile fù quel fatto , che ac-» 
cadde. in. Antiochia nel /268. ove le monache d’un certo». 
Monàfterò contai rimedio difefero la lor caftità dagl’in-t 
filiti de’ Saraceni , onde riportaron pure il premio d’un 
gloriofo martirio , come riferifce.BzQvip a»».- tot». 
a». 1268.. i.. . ì'àj ••• • v. ,y v . v\ .». * 

E’ tale quella deformità della mancanza del Nalò che; 
fà irregolare chi hi tal difetto , ed èriggettato dagli or-; 
diniEcclefiaftici, come s’hà da Barbofa depotejl.Epifcopi 
far. 2. alleg. 42. ». 33. Simone Majolo de Irregulaulìb.. 
l.cap. 22. ». 2. il P. Tomafo Tamburino de ceufur~&- 
rrreg. lib.16. tr . 4* cap . 8. xr.19. che feri ve: Irregularis 
e» f e ejl,quia,qup exigua deformità* ejl incuterti rnebris 
magis covfpicua ejl in /Vafo . -Così pure communemente 
i Teologi , e Canoniili. Irregolare è pur quello a cui fon 
recife le labbra . Giballino de Irregul. cap. 3. conferì. 2. 
ff. iq. ò mancha l’orecchio. Filluccio tratt. 19» cap. 6. n. 
t 69.. e Navarr. furar», cap. 17 « »• 222. .onde Ammo- 
nio Anacoreta nell’Egitto tirato a. forza perefler fubli- 
rnatoal grado • Vefcovale » perfuafo- dilla- fuà umiltà fi • 
troncò il Gniilro. orecchio, per isfuggire quel pefo, come 
fcrivono Socrate lih. 4. c. 18. e Cafliodoro bìjl. tripar. 
lib. 8. cap. 1 • Quindi a gran ragione nel noftro Regno 
v’hà Pragmatica, per la quale, chi tronca ad altri il Na- 
fo, e labbra incorre, pena capitale-, frdgtnat^tom. 1. 
tit. 39. Veggafi Mario Muta lbpra detta Pragmatica , e 
Frane. Baronio de corpore ejusque partibus r/ 7 . 8. & 9. 
Co Aumarono però alcuni popoli occidentali caftigare le 
fpeleratczze col troncametodel Nafo, come fcrlye Hof-. 
manno lex. univerf.toM. 3. conti». f. \6%. ove del Nafo ; 
dice: Earuni obfcijjio inter precìpua* pana: 3 apud occ/-* 
dentala olirà pop ufo V ui Jtgotb os,L o/sgoba rdos^lios, re- ( 
cepta \ e l’iftcfio fijriyt; a j. 173., ì . 1 

.Si che non men profittevole , che ammirabile fù l v n-^ 
venz ione del noftro franca Siciliano di rifar il nafo, lab-, 
bra , e orecchie tronche. La perizia del noftro Branca, ini 
quell’arte ò Iodata i^l celebre paulo Zacchia (huomo*. 

P di 
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dtqaclli gfan dmtrma-.eii érudriictafccpjid defc'rrve Henr- 
ditniiriux, e mbnhevole d’ogm pià rard Jod«,iJt Cavalier 
Pro i poro Maudoli nd libro Ibeotrum in quo Maxima- 
ruta Cbrtfii ani Urbis t ontificum Archi atrosfprtlaudót 
en biuee.f. 180. ) Elfo così tic fcrive in quxfi. Medito- itg- 
tosti- ». ti 0. $ tit. j. qux{. y. a. r^.f. $ 6 ?,' Aac. ci e/u erutti 
alti, quifeliciter butte operar* nuvarunt , & prò. omnium 
nkitris efi erronea Scrutai , cuyts d'ex ceri tot ii iti hac 
Operati otte multi medici MCntiOftenJ babuerunt. Così pu< * 
rc vxio: Schenkio in oóferv . medie, to. t.iu paca/. ad leu 
ttorem, Gilberto Cognato bb. j. narratienum. Coientio 
tpijl. ad O. piana/», Stefano Uourmekacxlia-i.Cbirurg. 
Pafchale Gal io. in ùiitfUotb. Mediar lingaita d» O.Gio. 
Battila de Groiii i> indecacord* Uarnens. rom.^z. cord. 9. 
f - ■' y n chuiarrotU il noftro Branca fra i Cacaneu, come fh 
pure il P* Girolamo Ragli. a in Sicilia Óìuliotbeca l^et. 
/• 5^ 

Fiorifce fin al prelènte q teiVirte in Tropea Città di 
CjUbrÌ4,ovenel Secolo pa fato hebbe grido Pietra Vio- 
neoi come Ieri ve JtyghjJli naif ira tia Sarratovr.qtif.bz 6 . 
che icrive ido di Tropea, due: Htc Jtttper fan retrut 
Vlotteus Cibirutgus, qui Inaia, & iVafos minilo» integri * 
tate donanti* ■ • •- . *• ! . .<1 r: 




$. ÌV. 



DiaulfiM fi r omento Medicinale, chiamato 
• r,: pare TrtJ'pajton. 

.. . •' . 1 ». 1 « i 
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F « M * fra le mólte } Fii q ìeft’iftfumertto indentato 
dal faMolìiTimo ArchimeJe.che è detto da Origlio 
cap. 6 . de Macbìn. Polylpaftomcon tal nome è pur chia- 1 
maio da G10: Gorreo aejinitionum medicinahum vèr. 
PofyJ'pojlon J. $84. che dona la gloria dell’invenzione al 
noftro Aichimede,defcnvendolo in qaeila forma. Pa/y/- 
pdfion machinamenttcm e fi arti culi t reponendis conde- 
nte ns. jìc dictum efi, quarti a m multi» ctruiculorum circuì - 
tionious /acuitatela pxfiit. Efi antera inter facientiout 
maxime idotteum. dii Jet tur ad , -robinie netti uutuorem . 

in 
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UqH» dejbrheodo wMjp frase vqtfnr 

t#ì<k ufvrt Hippòcratis fra,***»* per f e abunil tjf t . • ... 
-X^lfibéfio wcliibro dem^ci/i/tdmetit^, che và oeUVpd« 
redi Grteno-ddl’ediutji Vfmetkper.li Giunti net 1609, 
clttfs. y. nel cap. 6. fri io\ Ieri ve; folytpttfo* ^uakulie 
repa»e a dii Hip po: rati s [camauro per fé ubami è .ejì , vW 
quii autem velie aids quoque Hii , ejl polyspajl Qb^/tg Apr 
pel/utum, qu unioni multi s orùicttlorum circuitb*iàutf<i+ 
dittate mpr&Jct quod iter [o< ieoti out .maxi ntè idooeum 
eli e Refe e tur autem ad Arcbirtùdem .audorem. Là 
ue.jio Oribalio nel cop. 26. [. J 16 r ci- fa accorti, che un 
tal illrumento fò ila* Arcbi.mede inventato per- tirar le nan 
vi » e che i Medici antichi v a ^b* ew i an ll 0 l’artificio ♦ lo 
ridu ilero adulo della medicina per riunire le membra 
slogate xà liuti , dice Oribaiio » io primis [ciré coirne aie 
qno<f nequt Apellides , aeque Arcbimtdcs Medici fue- 
rùat , fed Ari bit ceti 4 qui macbtn.imentum hoc escogita* 
ruot (jquemadmodum oos accipimut de bijioi ia'jad aaves 
deduce dus , funtnas aoo. peti mat.as, fed per erga tato 
attrattisi illius autem [acuii Medici ejus j traduca mo- 
dulo miaueutet f Tri[pajtou organa m medicinale. ad lasca- 
tal [railaque rejt>tnenda faoricaruup . lindi delcrrye a 
lungo lo frumento , e ne porta la figura , Del medelìmo 
fa menzione Oribafio nello Hello trattato cap. 4. J. 509. 
Giacomo Paneratio Brunone nel Lóro Amaltbfum Ca- 
Jlello-BrurtortiartUy/tvexp . JPfilytfijqtO^fr 6 \ 7 . ove feri ve: 
J'olytpojlou dicitar muchiuoraeatum artìculit repouen - 
dis ac commc da turni ita di cium , quodroultìs orbiculorum 
circuitìortiùus facìlkar<w pr<fjtfó * Kefr/tur ad Ari bf- 
roedero auctborem \ .iiopr»\me(ofrnt , C 9 * buiusyccai>nlt_ 
Gasp. Hofrri. co/o, io Gol* de IS..+ 4 «V 479 * Gio* Zcxq 
chili ad. =. bijt . 3 J. Ieri vendo d’ Archin&.-de, dice: -, i .7 
. ^ui frturicdcut ttjl niukrts ntecbanicas '.irei y.-. 

Lt T rispato va arcai uà mattu lawafol eque , 

' Heptem & mille modi or um utt cabernet poudut « 

Ma sii l’autorità dell’Oribalio » e.Zc zt> Qfiefva Davi- 
de Rivallo nell’opcre d’Archimede (lampa te nel 16154 
à £ <4.1. ebe .Archimede inventò, la machnM chiamata^ <r» 
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lytpajìon , dalla quale i Medici fecero il Tuo Try spaftoti J. 
finimento diverto dal Pofyspojlouri on di quella forza», 
che compofe Archimede , c delcriffe Oribafio . T ripa- 
ga m , dice ,feu ut olii babentTritpaJlum cómuniter Ar~\ 
Cbimedi trivuitur,& vira babuìjje bUDCtntat adfevcxaut> 
Ornata . . . t olytp affi quidam meminit r appus,udpittgìt+\ 
que,& defcrìbitfed Jolius TrispajH rationew non dedita 
Ut dee quilibet quam legcrim untiquorur/i . Oribufius _ 
fame» opere quod confcripjit de maebuùt mcàieisl’ritpa-i 
fiuta citat , & depi agii tu e dici: óperatienivus acci ni mó-} 
datanti, quodfmffe ait veà '/Igeiti di fi vei Archimedi s l 1 
Figttram umetti batic quam prof erti, <vix ceufetar . alidi : 
vira bavere . E poco dùppo à,f. 542. mo ffcr andò , •che' 
Oribafio non defcrifle l’antica machina matematica d'-: 
Archimede, malo flrumeuto medicinale , foggiunge:; 
Cenfeo ‘Trispajium Arcbimedis injlrumentum f /riffe pe- . 
titum ex polyspajlo , compojitumque ex tribù t cocbteif. 
faperiorivstt , & tribui injeriorioui . E della Machina. 
d’Archimede ne inoltra la figura: anzi da elfo fi vedd. 
chiaramente , chefù diverfo dall’Argano , ò Elice , che 
vogliam dire , e dalla Cioccola della quale appretto 
Priveremo,, non la medefuna , come alcuno potrebbe; 
credere. ', i . ; i 

^ * . 1 ^ 1 *.* - 1 * f « . . Ut 1 1 

* . /' . , , \ $ V. J ’ . . . '<! kjot.uJ 

• Dello fcriver delle vivande* > 

F . il. ìl citato Bonanno') Che Teriìone SiraeuTano 
fotte il primo , che fcrivctte delle vivanda , e dona (Tei 
lodevoli documentijinfegnando le qualità de'cibi lo Ieri. • 
ve Ateneo lib. 8.r. 3./. $$7.ov« teltifìca, che fofle dato 
Maeltro d’Archeftrato Siracusano , huomo dedicato alle 1 
delizie della gola, che pure Scritte delle vivandc.Così pu- 
re Lorenzo CralToneti’iJt, de' Poeti Greci f, 510. 

Indibenottervail noftro Aurialanecellità , e profit- 
tevole adonto di tal opera in quei tempi , che le menze 
Sira cu lane erano per la Splendidezza, e ludo famole; on- » 
de nacque il Proverbioó 4 /«#/<? Syracufuua. Come puro: . 
•t.Jk r - Mcn- 
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Menfa Sic ulte. De’qualis’ha memoria in molti fcrittori. 
Luciano^/ <//<>£. ÀJortuór.fimiti^Ò' P olyjH'ut.fi a *l\.Ac 
Menfa Sic xlu lautiore't.SiiìdàiSka/a niefà. Oefutnp tuo- 
fit advrodum, atq; faticati tib. t z.'càp.}./. y 18.’ 
Sunt o 1 chi ebrcs menfarum apuit Siculóf deticia. ' ‘ ' 

Vedafrpurei Cluveriò. Sìcil. antiq. liti. r. cap. 4 : fi. 60. 
Paolo Manut io Adag. f, 20»& tg. Celio Rodigino leSfi 
antiq. tib. 7. cap. Microbio Sa tur n. tib- 7. cap. 

%% Erafmo Adag. Còti ; 2 . Cent. 2 . cap. 68. « 1 » i • r 
.c Della Menfa Siracufana fcrive Platone fa Repub. tib. 
3»/* 384. Syracufanat itaqae y o amie e , èienfas , & S icu 
Uraxn y ut vidcrìt , obfoniorum varietatem non tau dai.' 

& n*IP epìfi.y.ad Dioms Propìnquo! fi. 6$$. t ritti illa bea- 
to , qup ferebatur , piena 1 faticar urn , Syraèufanarunt- 
que m enfiar aot , nullo modo Ptibì pi acuì t , bis in die fata- 
mi» fieri- Cicerone Tajcal. tib. y. Snida : Syracufana 
menfa , prò fumptuofa . Siculi enìtn omnium lauti sfimi- 
font babiti, & deticatifùmi . Ariftofane in Co/tvktàto-' 
ribui appo Ateneo tib. 1 2. cap. 6 . fi y ; y. ' 

Delude ad Syracufiorutn menfaw probb cauere. 

Vedi pure Cluverio eit./ 1 60. Macinilo Adag. fi 7 7* ' 
Giorgio Gualterio anitnad. ad Tab. Sicil. fi itìy. - Celio 1 
Rodig. ledi, antiq. tib.j. cap. q.fi^y.& C. yo.fi 463.0 Fa- 
nello dee. i.tib. 4. cap. ì. fi 97.Alcffandro d’Aieflandro 
Dier. Genial. tib. y. cap Zi. fi 570. ed altri. - ■ • > 

v Del lulTo Agrigentino nelle menfe è celebre il detto di V 
Platone, il quale oflervando la magnificenza de’ loro *_ 
edificj , e la lautezza de’ conviti , dilFe: Modificane Agri- ' 
geni ini tanquàm femper vi duri , convivautur tanquàm J 
J'emper (altri ìeggbnòptfiridìe) mori tetti , come fcrive 
Eliano de var. Ufi. titt. 1* . Cap. lo. Celio Rodig. lei 7 . 
antiq. tib. 1 l.cap. M-. A^ITandrd d’AlelIabdrO-oit.^/ìffc J 
5. c. 4. fi 578. Però non a Platone , ma a Diogene attri- 
buì fee quello detto Tertulliano in Apologet. cap. 39. e 
ad Empedocle Diogene Laercio invita Empedocl. liti. 8. 
fi yo7. Ameniflìmo è il racconto, che fà di alcuni giova- 
nallri Agrigentini Ateneo nel tib. 2 cap. r . i I quale riferi- 
fce che empiti ben di vino , col cervello travolto cre- 

deva- 
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dpvanp qflTer in nave , e che aflalici da furibonda tempe- 
ra fodero in grave pericolo di perderli: onde. dimanda 
Oeeelfarip l’alleggerjr li nave , gettaron per le Hucftre 
fàtta U fuppellyttile della cafa : accerterò i Cittadini a 
tal facénda rubbando quanto gettavano ; il icguente 
giorno vi vennero j Superio/i deUaiCitu, per quietarli , 
^•allora gli ubbriachi non ancora ledati- , Aimandbli 1 ri- 
tpfìj , con Tupphchevoli preghiere fecero loro promeita 
di onori divini.in rendimento di. grazie , fe licori li ri* 
ducettero in porto . Pestai avvenimento rBllò allacifa, 
ove una sì ridicola ,tempeda accadde , il nume di} Tkitt t 
me . Fan pur menzione di ciò Fascilo Lite. ulta. s*eafr 
i./. 1 16. e daldalfare Bonifacio im Hi/i. Ludi era fio, • vi 

cafri ! s, f uS 

Andò t pure in proverbio.: Siculas Coquut . , per lo 
Audio de’ Siciliani LnelPappaeecchiare i cibi , del onde 
fan menzione Gratino , cd Aridofane appo Ateneo lifr* 
» ; a ^ 6$ » e. M a n u t i o /r^. /. 7 a S ^ e fr a gli aP\ 

tri periti Ifimi cuochi Siciliani fù celebre Miteco Siracu- 
l'ano , che con la lua arte di venne ricchi ilìmo , come fcri- 
ve Mattono i irio /èr. 7. Celio Rodigino itti. avtiq. lib . 
il. cap. % 2 7. L.udov, /Moretto diete òrt. tom. 2 •./te 
6 oj. ed altri dame addotti nella Biblioteca. Siciliana;’ 1 
pf injtliponte concludo , chi-, iu Sicilia vi £l Tempio de- 
dicato alla Voracità j come, ferivo Ateneo Uu. lo; xìfr 4.1 
/. 4 1 6. dicendo : teoletrto» Ho. 9. ad 'ti ut antri naHatjn 
Sitili a kormtMtis dtiumm t$«t v & Cereri t /rumenta-* 
cexjèqtuam Fa pur menzioni; di. quedo 1 empio ?n SL 
ci|ia Alalfandco d’ AkiOuWo M)ier* Gsnial. iib. 5. cup,: 
22 «/* S 7 °> e.dimanpchef?! ip Sifacùlà D. Vincenzo M\-\ 
rabdla.nelj tì /ua Siraculà X<m 2, //. 6 <?.j. 54. e D. Gia- 
como .JBonaom uella Sirati Jllujlr.: 1 1 1 j. .> , 

r ■ :;.t . : • ’ •. •“ •"* *• .v. » 
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*J ivo d [■ ,;i inLf» il 103, onìdru-.m j>!., • . t 
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w; >r. •: -fri.,!..! jìjI r>I w!l,:.vi ; • j 

Mifura del circuito della Terra , etto altri • • 1 
•' • 1 modi di mifurare, « 

S i. i '/ .< . , r v . ' . > ■ , ,sv\ u v ,ì 

F . il. fetenze matematiche A grto ragion* 
vien lodato qual nuovo Archimede iTdotliiùmo 
Abbate Francelco Maurohco per le umetti itiche feien- 
« cdebratiUimo. hùegli inventore d*un modo nuovo 
«l» iwti arare >1 circuito della Tcrr-a per facilitarhe'a cu- 
fiotila cognizione , duche ne dona chiari dima atte (la- 
ttone ilF. rilaviti cit ito dal nostro Auria. ' Varie fono 
le opinioni intorno alla raifnra dell’ampia circonferenza 
di tutta la terra , poiché Arinotele volle che circondale 
50. m ia miglia . Secondo ipparco $4625. miglia. Se- 
condo Eratoflene, Macrobio in fow. Scipio tis Ma. 2, 
Cap. 6. Caifaneo eatalog. (Jit,r. Mundi pur . 12. cut/Jtd. io. 

Filippo da Bergamo ^hrome.L 7. un. ante 
Ch Jji. 48. che acceda haverlene fatto la mifura l'otto i| 
Confidato di Celare , è $ 1 500. miglia . Tolomeo vuo- 
le che fia 22500. miglia : Alfragano 20400. Tarne- 
11024514. 1 moderni con C levito in Spiar uttt Sè, 
croó.cap.i. dicono che lia 19080. e finalmente il F.<jio: 
Battifta Riccioli in .Almag. nuve lw, i.cap. 7. lòlliene 
che gir» aéooo. miglla. • • I t* .<> 



§ II. 1 ‘ • ,r 

r 1 * Sfera d 9 Archimede, • * 

•'V. 1 . . ; . :> . : i. ''o'i.. 

F ’. n, FamoftfsimaJ l\ prodìgiofo,anzi divino inge- 
gno d’Archimede , Frincipe delle Matematiche di- 
fcipline , e chiari turno ornamento delia Sicilia , non che 
di Siracuiaiùa patria, con iftupore di tutti iiècoli in- 
ventò 
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ventò molte machine ,come fi vedrà in quert*operetta,é 
per qpsntp nfè reftata la ibemoria negli -Scrittori : poi- 
ché non v’hà dubio , che molte altre ne producete il fuo 
fertiliilimo Ingegno , che reftaron fepolte in una perpe- 
tua oblivione , perche folto filenzio pallate dagli autori> 
11 P. Giufeppe Blancano in Cbronolog. Alatbcmaticor. 
/Ì47. fcrive,che le fue fole.m£chaniche invenzioni Pri- 
varono, a-l\qq|nppi,dt‘.tJUaranta: sfrab/jnedes Sfrracufa- 
nus ingeniorum Pbeenix : quadr agiata ipftus mira ad - 
inventa mecbanica fuijje tradit Pappai lib. 8. Vna di 
qijefteaipmirabili-inven^ioni fhla Sfera , ihcui.fi. orter- 
yavano tutti i movimenti del Sole , della Luna, e degli 
a,|tri cinque Pianeti , gli orbi celqfti, col moto del prima 
{nobile dalP.Orjicnjte aJPOccidentpj con lardine benone* 
golato per Io fp*tio,di34. bore, e con-tette (quelle operai» 
iripni d’eeli (lì,, baleni , tuoni , ed altri^ehe^agcadont* 
nelle sfere , e.nell’aere.-.Di quell’amtnir abile' invenzione 
fàpurlodevol memoria Cicerone dedYat.Deor. lib.^j 
Ovidio Faftor. lib- 6, • • u 

•:Y. /4rte $yrfjcufia fufpenfut in acrz elanfo r ! n .<2 
. Stat globut in/nienjì par.va figure/ Poli ; i - ; ot .i .0 
j _ ti Et qua mura àj'urnmis, tant# taf t cefi! t ab imis . -j 
, Terra ; qjtod ut fiat forma rotundafacit. . .» q 

i Dietro la di (foro il- P. Giufeppe Blancano in Cbro-ì 
noi, Matbem.fi 47. Hofmanno lacic^, contiti. tot n. 2./.) 
47. 89$. Daniello Grifpino/# notiti ad Fuji. Ovidii fi.' 

66/, il Cavai. Marino ne’ Ritratti de' Matematici della! 
lua Galleria jC 1 8 7. che traditile l’epigramma di Ciati-, 
diano , il P. Clavio coni rii. in cap. i.fpbara lo. de Sacro! 
Bofico fi. 9. éd altri. Celio Rodig. letl.ant. lib. z.cap. 17..' 
e Lattando Firm. de orig.error.l.z.c.^Aa ftimaron di ra- 
me. Serto Empirico la volle di legno . Il nortroAuria 
però volle , che quella sfera forte comporta di rame , e 
bronzo, e dalla parte erteriore ricoperta d’un orbe di 
vetro : e cosi l’intefero D. Vincenzo MirabellaTjqHa y i-- 
tg d’Archimede nel fine delle fuc Sir acufie fi, /o.y, e Bo- 
nanni nelja Sirac. lllujlr. lib. i. f. 1 3 $. il che è piò con- 
facevole alla raggione ; cioè , che tutti gli linimenti, che , 
, dovea- 
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éovetn® operare co' Tuoi movimenti folTero di materia 
fblida; poiché haverebbono difficilmente potuto per- 
durare per la fralezza del vetro: gli altri che non do- 
veano far moto folTero di vetro , con Pefteriore apparen- 
za , che dava l’opportunità di ammirare l’interno artifì- 
cio. Quindi raggionevolmente dubbiti» Guglielmo Pir- 
ro/# notit ad Claudianum epigr. 18. /. 677. che l’ha ver 
deferitto Claudiano la sfera di Archimede tutta di vetro 
fofle (lato con licenza poetica . Admirabile quiddant' 
efi fi illa Archimedit fpbara vitrea fuerit : forfan inge- 
irto fuo indulfit , & Poetar ttm quidlibet audientium ufut 
efi privilegio : e af. 678. Tregue a deferi verne l’artificio. 
Che fe 1 * have/Tc intefo come il noftro Auria , il P. D. 
Secondo Lancellotti , non haverebbe tanto efagerato i 
fuoi ferir poli; nè sbaverebbe recato a confidenza l’ar- 
rollare tràfuoi Farfalloni/àr/. 44./. 102. quella sfera di 
Claudiano , deferitta di vetro ; come pur la deferiflero 
da Poeti il gentiliflimo Poeta Napolitano degno d’ogni 
piò ectelfa lode Baldalìare Pifani nelle fue dolciflime 
Armonie Feriali /Ì44. che fa dire allo Ile To Archimede. 
• Vn del di vetro architetto mia matto. 

-*E l’altro ingegnofiflìmo cigno Gio: Giacomo Lava- 
gna nella par. 2. delle fue Pcefief. $2. . ,.\ 

Attribuì Plinio lib. 7. cap. 5 6. e Laertio in vita Atta x. 
Lz.f. 7 6 . l’invenzione della sfera ad Analfimandro : pe- 
rò Salmafio efponendoil luogo di Plinio , flima , che 
quelli fu il primo a conofcere ,che il Cielo folle sferico, 
attefoche rifletto Plinio nel lib. 2. cap. 8. fcrivendo del 
Cielo dice: Obliquitatem ejus intelletti fife % boc efi re - 
rum forti aperuijfe Anaximander Miletiut traditur 
frimus . E cosi llimerei doverli intender l’iftettb Plinio 
in quello luogo , ove dona l’invenzione della sfera ad 
Atlante : onde conclude accortamente Hofmanno le*, 
centi n. tom. z.f. 898. che la gloria dell’invenzione della 
sfera , che con regole matematiche moflra i movimenti 
de’ Cieli, fol fi deve al noftro Archimede : Pt veri ad 
Archimedem paucit redeam fuerit fpbara [alida e 0 an- 
tiqui or , & Anaxi mandritta , aut Atlante tu auùorent 

babue - 
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babutrit ;ej*s tante* it inventar fuit , quA rqtionibtn 

mathematica cum Calo montar «tur » 

Laertio ritrito da Polidoro Virgilio de rer. invent. 
ìib. i. c. 17 ./. 55. lcrive , che la sfera fò invenzione di 
Mufeo, ma qu indo ciò lìa.dirò con Bonanmo nella Sira - 
cas.f.i^ deve intenderli folie una (trattura aliai diffe- 
rente da quella d’Archimede, e affai inferiore d’artificio- 
E con Guglielmo Pirro in not.ad Claud. tpig. iS fi. f ~ 8 . 
concludo: fUniut fpOctra inventiunem nunc Aitanti* 
n unc Ana <im indio tibuit ; Laertiut M.tfiao ; otti aliai 
fed coniunior fien tenda fi pb atre: inventore!» agMofck Ar- 
chimedea» . Soggiungendo, che Archimede fetide uri 
nobili (timo , e lotti li Hi mo libro della sfera , di cui nell* 
no/tra Biblioteca Siciliana ; efòil luo lepolcro abbelli- 
to con quella fua memorabile invenzione, come lo Icn- 
ve Cicerone nelle T uficul l.$. cheli gloria haverlo ri- 
trovato in Siracufa. Veggali Martiano Cappella , che 
delcrive in verlì quella sfera , Rivalto in vita Arcbtme-, 
dis , & in fine oper. Arcbim.f. 549. il P* Alberto de Al- 
bertis in eloq. corrup. par. 2. #.139. J. *18. ilP. Pietro 
Lefcaloperio contiti . in Cicer . de nat . Oeo»*. ttb. i.j.$ 79, 
e l'opra tutti il celebrati (fimo Atanafio Korcheno dt arti 
magnetica lib . i.par . piai ufi. 2. fi. 245* & feq» 

$. 111 . 

Specchio glorio. 

F . 1 ?• l'ingegno ammirabile ] Moftrò l’acutezza del 
fottiliiiimo ingegno il nollro Archimede meli efatni- 
n e la natura degli (pecchi , de’ quali ne icriiic un 8 r *° 
▼olame , come s’ha da Apuleo apolo 2. 4 6 * a e ^* l1 ® 

Rodigino lect. autiq. Ho» ! S • ca P' ’J*/’ U 1 * ^ nzi *° " 

bo de quatuor artib.populur.dk faentiit matbem. cap. 

*6. f. 108. con l’automa di francelco Maurolico attelta 
bavere fcritto un libro de fpeculis ujloriit. 

Quella Ione di (pecchi ullorj , fu la prima volta P ®7 
culata dal nollro Archimede ,e adoperata nell’afledio di 
Siracufa contro le navi de’ Romani governate dal C on-. 
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(ole Marcello : di ciò menzione Galeno de tempera - 
aentis Uh. j. capè z. f. * a., Celio Rodigino eie. Bon^nni 
nella Siracufa lllullr.//'^. I./. >J*. Mirabella nella vita* 
d’ Archimede/. 109. Baldaflfare Bonifacio bifi. ludiarj. 1 ,'. 
cap. ai./ 108. Hofmanno le%ic, contiti, tom.z.fj^. joj, 
Ò“ 897. Leone San Étto infioridamferto cantò : 

'tale Syracajiut mìrat jaculator , in Arce 
Fixit opus , quo fertur aquit aluiffe favillai 
Cbryjiallo getti (ai , c/ujjemgue liquaffe latittam l 
Marcello mirante toga Volitare ptr andai . 

Il Signor Baldaflare Pifani nc\V Armonie feriali f. 1 6, 
pure gentilmente i»e fcrifle:e per lafciare molti altri, il P. 
D. Girolamo Vitale in latte, matbemat.f 84 6. Specula 
ufi ori a d/ cantar , qua ita con feda funt , ut raditi fola - 
rihai expojìta , concìpiant ignem . . . borum inventiti 
tri bui tur Geometra famigeratisjìmo Archimedi , qui ijt 
primurn ufut efi in oùjidione Syracufana , quam Alar - 
cellut Romanorum Date adornaverat cum ingenti claffe % 
quam ipfe fpeculorum ifiorum objecìu incendit. 

Coppo alcuni fecoli nell’anno 515. in tempo di Ana- 
ftafìo Imperatore attediata la Città di Coftantinopoli da 
Vitaliano Scita , ffi difefa da Proclo celebre matemati- 
co , che imitatore di Archimede inventò limili fpecchi , 
che bruggiavano , come fan fede Evàgrio , Zonora bifi , 
to. }./ 46. e Paulo Diacono , appo Hofmanno cit.f, 46. 
& 897. e Vitale c/7./. 846. e doppo efii Filippo Brietio 
annui, par. 2. tom.z. un. 5 1 5. /.8 5 . con l’autorità di Ce. 
dreno. Ed ancorché dal Naudeo in fyntagma. de fiu- 
tato militari liù. 2. cap. 9. quelli fpecchi lì (limino favo- 
lofi , è però la Tua autorità rigettata da Vitale eie ./ 847. 
e veramente l’invenzione ammirabile d’Archimed® di£ 
(talmente da alcuni fi crede , perche non fi vede meda in 
opera a nollri giorni : onde feri ve Giuliano Florido dot- 
to Spolitorc di Lucio Apuleo in notit ad Apologiam f, 
428. che appena ritrova fede ne’ favj : Mira nqrrantur 
de Arcbimedit fpeculis , quorum ope clarifsimus i/Jcf 
Mathematica t Alar ce Ili Syracufat, oùfidentit notes ex 
maxima qui de m difiantia incenderti . Sed illa ,vix fi- 

2 1 v ' dem 
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detti apttd do Si or inveniunt . Ma che fi pollino fare qné« 
ile operazioni llupende , non ne dubitano i Matematici 
peritìflimi con Maurolico qua fi. matbern . queefi. 2 J. 
/•4J; Hofmanno cit./. 30$. feri ve: bodie per vulgata m 
efi-, raditi So Ut ad certa rn punSlnm coUetìis plumbum 
li que facete ; lìgnum , acjìipulas accendere . Cardano de 
fubtilitate lib. 4. francamente afferma ha vere ritrovato 
il modo di fabricarii :e Gio: Battila la Porta nella Ma- 
gia naturale lib. 17. cap. 14. dT feq. 1 argamente feri ven- 
do di taf materia , conclude ballargli Panimo di farli in 
tal modo, che pollino bmggiare in diftanza infinita; 
benché di tal vanto cosi profufo fi ride il P. Vitale cit. • 
Di quelli fpecchi , che bruggin© , fenderò oltre Ar- 
chimede , pure Ptolomeo , Rogerio Bacone, Orontio, e 

Mariano Ghetaldo, fecondo feri ve Hofmanno cit./$o$. 

1 ■ . . '■ > _ 

f. IV. • ’ 

H orologio Solare * 

F . ij. Nel tempo] Privi d’Orologlo i Romani per 
molto tempo difficilmente potean divider Pore , e 
ripartire le necedarie occcupazìoni della Republica . Il 
primo orologio Irebbero da Sicilia portatovi da M- 
Valerio Mettala , come pure lo fcrive Varrone lib, 
de ling. latin. Raffaele Volterrano antbrop. liù.i 7. Ver, 
Meffala , Giulio Lavorio V or. LuCubrat . tit< 1. c. 6. n. 
81. /la?. Cenerino appo Hofmanno in Ionie, coutin, 
torti, i.f. 874. lcrivendo degli Orologi : Quorum otiti - 
quijjìmum , dice, quod fuerit , inventa difficile ejl alti n, 
apud aderti Q tò rini primbn ffatutum d 'teunt (nimirunv 
à L. Papirio Curfore,Plin. 1 . 7. c. 60.) olii in Capi tolto , 
nonnulli , ad aderti Diari fin Aventino . lllud fatis con - 
fiat , nullum in foro prius fui ffà , quarti id quod M. V a- 
lerìut Meffala , Catana capta , ex Sicilia advectum , ai 
diottra ìn columna pofuit , quoàqmirn ad clima Sicilia 
dsfcriptumad boras Roma non convenir et , Philip pus 
Cenfor juxtà confiituit . Vedi Saltnafio in not. ad Soli- 
Hbm f.6t;o. & feq. Che foffe Siciliana Pinveneione s’hà 
‘ "* * da 
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da Parelio dee. I. lib. I. cap. 7 28. Tomafo Porcachi 
nell’ Ifoiariof. $9. E che n afe ette in Catania lo ,confer* 
«nano D. Gio: Battila de Groflis in Decacord, Catana 
lem. 1 & tom . 2. cord, 9./. 15J. e Matteo Seivag» 

gio de "trib. Peregrini t cap. 4./. 130. & 161. 

' .-•.••• ; : 1 • ! -) 

§ • V» 

Or o/qgj» Climi del Monde .* 

* • • * . i . 1 . . ‘ * - * * \ «V • v t . % 

F . 14. Vi trucio Vtb. 9.] Fù famofo ne* tempi antichi 
il Palermitano Andrea , poiché fiori ornato di loda- 
ta Dottrina frà gl’Iftorici , Filofofi Medici , e Matema- 
tici : di eflfo mi riferbo a fcriverne nella Biblioteca Sici- 
liana , in cui regiftro l’opere , che accreditarono la fua 
Capienza . Solo qui aggiungo , che AlelTandro Sardo 
■de rer. inveiti. lib. i.f. j2. conferma, che Andrea inven- 
ti* quella fpecie d’orologi o, 

f.VL 

Plinto fpecie ePOr elogio» 

"P . 15. Fràgrilluftrì') Significa il Plinto propriamen- 
JF te una parte di baie, come fcrive Guglielmo Fi- 
landro in notis ad Vitruvium de Architeli, lib. 5. c. 2, 
/• 41 .Efl verò Plìntbus una pan bajìs , ita dici a , quod 
forma fua referat luterei» , quam Flinthon Gretti vo- 
cant . Altri l’applicano a zoccolo di colonna ,e a qua- 
lunque cofa di forma quadra , come eruditamente il P. 
D.GiroIamo Vitale in leu. Malb. ver. 4. Plìntbus f.6 45. 
Architetti , P limbi Vocabulum contrabunt ad bafim co- 
lumnarum , ad jìylobatam , acro ter i a , abacum capita - 
lorum , denique omne id quod quadratura latum » & al- 
tura efformat . Et Vitruvius quidera fapijjime » & in- 
differeater , bac voce utitur . Quia (ÌT ipfos parittes l. 2. 
c. 8. Eip/intbos , & 'Triplintbios vocat , ad rationem la- 
ter cu lorum , qui bue eretti funt : & duplici ni mi-rum , vel 
triplici ip forum ordine . Igitur Plintbi nomen , rebus 
quibufcuiaque rètte applicari potejì , qux uteumque qua - 

dra- 
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iratatn formar» preti ejcrunt., Ma nel ferzo in clie ferir 
ve Vitriu’io dell’invenzione di Scopa $iracufano ,chi«r 
ramente fi conofce , che non lignifica zoccolo di Bafe« 
cpcne vo 41 e.il Bonanni , ma come ben dice il noftro Au- 
ria , Orologio in zoccolo di bafe , o tavola quadrata ; 
onde il detto Vitale nel luogo citatofcrive \Hinc mibi 
facile elacefcit ratio , cur ao eodem Vitruvio l. 9. c. 9. 
Plintbum Horologium quoddam dicium e(l , quod ftve 
/ipolloaìui yfive Scopai Syracufius , primo inverni , & 
in Circo Flaminio vitruviut per hi b et fuijfe pojitum , 
quodqueetiam Lacunar appellar . In quo qui de m ex pii* 
cando , & difquircndo , quid Jìbi ve Ut , quidve haberct 
proprium , in quo ,& re, & nomine ab aliis dijlingu ere- 
tur , multum defatica/! tur Interpreta . Daniel Barba - 
rus divinando magis, quam ad feopunr colli» cando , di- 
cit % quod erat Truncus in quo plura Horologiorum ge- 
nera eresia , inclinata , 8t declinanti deferibi poterant. 
Igitnr non unum fpecie difi intinti , fed multiplex erat , 
atque non atlu ,fed tantum potenti a . E finalmente ap- 
porta l’autorità di Bernardino Baldo, che, efaminata la 
natura del nome, conclude: Vnum Horologiumy/>« 7 e 
effe ex ijs , qua borizontalia dicimus , ad differentiam 
verticatium , & quomodulibet ìnclìnatorum , quaque in 
plano borizonti par ale Ilo deferibi folent in plìutbi s , feu 
tabuli t marmorei t quadrati s , perinde ac colunmarum 
pii» tbis . 11 che approva l’iftelfo Vitale. Gio: Giaco- 
mo Hofmanno ne Itxic. contin. toni. 2 ,f. 819. pure fer- 
vendo di Scopa dice : Scbopai Syracujtus , plintboa Jive 
Lacunar ad boras inveniendas exeogitavit , multasqut 
res alias organica s , & gnomonica s , numeri 1 , naturali - 
busque rationibus inventai , & explicutas reli quii . 

f- VII. 

Organo d’acqua. 

F . 16. Non e delle minori'] l’organo Idraulico, che 
con l’artificio dell’acqua rende dilettevole armonia, 
fù ftimato fem pre ammirabile . Sò che Plinio lib . 7. 

ca P‘ 
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cop.l*. feguito di alcuni autori actribuilce l’invenzio- 
ne coll’Idraulica a i'tei.bio .*\leìi*andrmo , ma non per- 
ciò lè ne toglie la gloria al noitro celebrati u.mo Archi- 
mede ; poiché coinè ben oflerva reruditiliimo D. Gio: 
Ventimiglia ne’ /'otti Siciliani cap. 43. f. 38$. fu que- 
llo Ctel b o per quanto s’ha da Vitruvio lit>. 9. cap.y. 
ed altri figlio d’un B.irbiero,il quale a cafo offervado nel- 
la l'uà bottegha , che lo fpirko v iolentaco dalla forza di 
qualche pelo, che piomba furiofamente al luo centro, 
fe ritrova l’elito angufto , genera tuono ; da queft’ofler- 
vazione egli pigliò l’occafione' di fabricare ingegnofa- 
mente alcune idrauliche machinette : ma non (lima veri- 
fimile , che fenza il recedano ajuto della matematica 
bavelle potuto arrivare a perfettamente difponere le re- 
gole delle proporzioni , e dell’armonia . Stima pcrò,che 
ìu vendo fiorito Ctclibio lotto Etolumeo Evargete , ad 
Archimede famofo nel medefimo tempo voi a de la fama 
detl’uivezioni d»Cte!ibio,ed e(To portalfe a perfezione la 
malica organica : ficche conclude af. 384. celerò , che ■ 
delle macbine fpiritali in genere bufano pai lato, con ra- 
gione hanno dato il pregio de dimenitene à Ltejiuio, mà 
Ter tulliane , che un' or gatte perfette ,e vajlo ci volle de- 
fcrivere , riconoboe A>< bmieUe per le fuo-vero architet- 
to . E come haverebbe mai potuto portare a perfezzio- 
ne un’opera tanto ingeguofa Ctefibio affatto digiuno 
delle regol . matematiche ? e dar leggi di proporzione , 
chi ne pur havea cogniz one de’ primi elementi di co- 
tanto alta icienza ? bifogna dunque dire , che le inven- 
tò l’Idraulica Ctelìbio la Tua invenzione fofle (lata un’- 
opera imperfetta , ma che Archimede folle Rato il vero 
autore del perfetto organo idraulico , come per tale è 
celebrato da Tertulliano de anima cap. ?./*5$4*che am- 
mirandola fua invenzione fcriffe : Specia poi tentvj.JJì- 
mam Arcbimedìs mnnij;ctntiam , organum hyaruuli- 
cum dico , tot memora , tot par tei , tot compagina , tot 
itinera vocum , tot compendia fonorum , tot comercia 
tnodorum , tot acies t ibi arata, & una mola erant ornata. 
Sic CT fpiritus , qui illic de tormento aqua aubelat , non 

ideò 
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ideò feparabitur in partei , quia per partet adminiflra* 
tur ,fubjlantia quidem foliaÙT 7 opera verò divifut. T er- 
tniiiano è feguito da BaldafTare Bonifacio in bij l. ludic . 
lib. 4. cap. 8./ 1J5. Dell’organo idraulico veggafiKir- 
cherio in Mufurgia , ed il P. Gafpare Schqtto in Me- ' 
chanica Hydr aulico- Pneumatica. Di uno di quelli or- 
gani fàmenzione Hofmanno lex.to. 2. cont.fi. 47. e d*- 
un’altro Porfirio in panegyr. ditto Conjlantino Augujlo 
appo il detto Hofmannocit./. $18. , 1 •• 

Vili, i 

"Chioccola. i-. - 

• * * .. / • • ’ s' I 

F . t G.Vno degli effetti ] Che il noflro celebrati (fimo 
Archimede in ventato qwefl’i finimento malevole a 
fcavare l’acqua del Nilo , che inondava l’Egitto , lo feri- 
ve Diodoro Siciliano non folo nel lib. 1 29. ma pure 
nel lib.^.fi. 2*98. ed oltre molti autori il P.Gafpare Schot- 
to in Mechanica tìydraulica-P neumàtica par. 2. elafi, 
z.macb. \. fi. de cocblea Archimedea ; ove fcrive 

che il P. Mario Bettino flimò che con quello finimento 
potelfe arrivarli a componete il moto perpetuo : ii che 
niega il detto Schotto, ij quale delineò nella fila opera la 
figura di quella chioccola . Viene deferitta da Vitruvio 
lib . io. cap. 1 1. e dal P. Girolamo Vitale in lexic. Ala- 
tbem.f. 163. che fcrive : Cocblea haufilorium organum , 
fin macbìna , qua»/ lati deferibit V itruv. lib. io. cap. 

11. cumque dicit effe adtollendam furfum magtiam aqudt . 
vim valdt idoneam . Gio: Giacomo Hofmano in lexic. 
conti//, to. ufi 1 <j2. con l’autorità di Giorgio de Sepibus 
in deficrip. Alufai Kircberiani fi. 4. cosi deferive un fi-; 
mile flrumento, che ivi s’ammira ad imitatione della 
Gioccoli d’Archimede. Arcbìmedii cocblea continuo 
motu globo: furfum fierent , per be licei canale 1 vìtreos , 
qui mùtui perpetuai bydraulicusque rarefazione pera - 
gitur: vijìtur in Mufao Kircberiano . Di ella fàpur 
menzione ufi. 475. . . 



'trom- 
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, - *i t " 

IX. ' ' • y '' 

trombo per la [entità delle A f a+h * ' \ 

...• . i i i ‘ • ’• • ;• ' ' t 

F , 16. Il medefimo Archimede) Se non Fi f i me de fi- ; 

ma invenzione , che la precedente , è neceflario dir- 
la molto fimile quella Tromba fabricata da Archimede. 
Di e(Ta fà menzione Rivalco nella vita d’Archiraede. 



/fi rgauo. 



F . 17. Riportò gloria immortale') l’Argano chiamato * 
da Vitruvio lib. 10. cap. 4. organum trattar tura , fii * 
invenzione uti/itiimadel noftro Archimede , come l’at- 
ttlla chiaramente Ateneo lib.*;. cap. io. /. 207. chia- 
mando l’Argano Elice ; come pure AlèiTandro Sardo 
de rer. inventa lib.z.f. 6$. Davide Rivalto nella vita d’- 
Archimede , e nel fine dell’opere di elfo u ). 540. Ne fà 
pur menzione il Bonanni nella Sii acufmu. 1. f. 144. 
R* quello linimento pur detto F.rgata, come Icrive il P# 
Girolamo Vitale in Uxic. Matbeuia*. vero. Afgan uni , 
tir gota f. 6%. <jj* 166. Arnlotele in a/echamcis qvec/t» 
ij. «lamina la fila forzi , con le ragion i,che gli foinmi- 
mltra la Filosofia: e Vitruvio Io deferire moflrandolo 



quanto lento nel moto, altrettanto vigoroiò nel trarre » 
ed alzare qualunque pelo : onde gli Accademici di Ri- 
mini, detti gli Adagiatilo (celierò per corpo d’imprefa , 
in atto di Idllevare unaGoglia col motto: ‘Tnrdirare co - 
penfat , come Ieri ve il r*. Vincenzo Coronelli nella Tua 
iìioLtotbeca torn. 1. /. 760./?. 3^89. -V • • 






, > d • 



: : 4. XI. 

Orecchio di Dionifio, 



’H. .\ 



T7. *7- Di otti fio Tiranno ) Delle Latomie , ò Tagliate"* 
di Dionifio T iranno di Siracnfa ,• Che Vrirto iì“ 
cotccce artificiolò * r in'icliiM thfddei i ‘j^F&io Li ' 
ni'-. o R j»ochi 
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pochi autori fecero menzione : fra gli antichi Cicerone 
in Verrent lib. 5. Eliano var* ttijì. lib. 1 2. cap. 44. Tuci- 
dide Uh. 7. ed altri. Contendono però' gli {fcrittori fe 
folfero più quelle priggioni,ò una fola. D. Vincenzo 
H?^\ìi:aeHcSiMcùJe/. $j, 88; 1 15. ne propone tré? 
il. Qluverio nella Sicìl. Antica lib. 1. cap. 12./. 150 ì 
contrp di elfo dima , che fu una fola : il Bonanno nell* 
Siracafaf. 78. vuole contro il Cluverio,che folfero due. 
Ma dell’artificio fa llriittura ,che fin oggi s’ammira a for- 
ma di Orecchio , fe n’hà la, memoria apprelfo Vincenzo 
Maria Cimarelli nelle Jiifolutionijrilofoficbe , Politiche , 
e Morali cap. 'è. f. 71.G10: Battifta Pacichelli ne’fuoi 
Vi àggi par. 4. to.- 2. letl. 86 . f^. e l’eruditifiì.mo P.Gio.- 
P,aulo dell’Epifania nelle Stravaganze della Natura L 
$.f. 23». & J'eq. che ingannato dal fallo grido del crew; 
dnlo- volgo publicò per Architetto di e(Ta Archimede, ili 
che non può cfTer polfibile , haverxlo Archimede fioritoci 
circa 150. anni doppo Dionifio . -E defcritta efattamenté* 
dal dqttiflimo P. AtanafioK,ircherio nella fua ftlufurgitd 
lib. 9. cap. 4. prxluf. .3. f. 291. fecondo l’olfervazione ■ 
fattane nel 1638. in quella forma: Ex ci fa ejt ex viva 
JaxQ , qua cochleato duclu in angujlum canal evo defittene » 
ctfbifulo cujlodis carceri s fpe lance. fuprapofitojnjinttaùa-K) 
tur. Pìebat itaque ut omnis vd Minima t jfrepitat a ut : 
fubrnurmuratia cocbleatum opus in gre (fa in cubiculum 1 
derivar e tur cujlodis , ubi qualibet fubanifsè prolata , ac 
fywJwtja frijfcut pere ipieùan tur ; badie muro obtu'ra- 
to canali vacci iramur murata in pulcherrimam , ac mi- 
rtjìcam Ecbo {iegenerant, undt & vulgo di ci tur la Grot- i 
U df 1 ^ favella ,vocet enti» nonjìcut reliqua Echi rtddit \ 
f quale s,J'cd fubmiffatn voce ni in clamor em extollit , ex- 
creationis Jònus tonitru cxbibet , percuoto paliti tnauu 
plana faci a , tormenti txplojic videri pojfet ; imo non vo- 
cem tantum intendit .feti oli quoti et repetit. Hi tic ca- 
non m u ficus à du oh us bìc cantatus , mox in quatuor vo- 
c^ca^centum^padig , dura teflexa vox primi , fecutt-T 
dfvpcem pulefirt txcipit* tu prorfus auditu digniffima . 
Jndi fregne a tcriy^^^ phc.d/llafua.ftruttura apprefe la 
idi-, V- cogni- 
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cognizione di molte occulte mirabili , ed arcane bpe-*' 
razioni de’ fuoni , (piegate nel Tuo dottiffimo libro; pòr-.J 
tando finalmente la fua figura trafmeflTali da Siracufa. 

In quel filo gran volume il detto P. Kircherio erucii- 
tamente diicorre di limili , ed altri ammirabili artificp 
de’fuoni , ed in particolare nel detto lib. 9. cap.\.pragm,\ 
5./. goo. propone l’edificio d’un quali Temici reo Io , ove 
chi parla a voce balla nella fua parte eftrema , è udito da 
chi nell’altra eftrema parte è collocato . Una tal fabric» 
li vede in Palermo fuori la porta di Vicari , altrimentéi 
detta di S. Antonino , ove dietro una bellifiima fonte 
eretta nel 1634. fotto il governo di D. Ferdinando Al- 
fàn de Ribera Duca d’Alcalà Viceré di Sicilia , fi oflerva 
un muro fabricato a teatro in lunghezza di 85. palmi : 
ivi chi parla con la maggior baflfezza da una fua punta , 
è udito da chi avvicina l’orecchio all’altra eflremita c 5 
le parole ben chiare , e diftintc : il che hò più volte of- 
fervato . Di ciò fà pur menzione il P. Gip. Paulo dell’- 
Epifania nelle Stravaganze della Natura lib : 5./. 2gg. 



§. XII. 

Modo di conofcer la mijlura dell'Oro 
con l'Argento. 



F . 18 .Hierone il minore') L’ingegno del noftro Ar- 
chimede trionfi) della frode nell’invenzione di co- 
nofcer la miftura dell’oro con l’Argento . Narra quella 
invenzione Vitruvio/ze///^. 9. cap.3 . conforme l’appor- 
ta il noftro A uria ; benché diverlàmente ne riferifea il 
modo Prilciano , o fia Remo Favino, o Quinto Remnio 
Fannio Palemone de ponderibut , & ruenjuri: , i cui ver- 
lì riferifce il Bonanno nella Siracuf f. 327. che (lima l’- 
uno , e l’altro modo inventato d’Archimede . Dell’in- 
venzione riferita da Vitruvio fà pur menzione l’Abbate 
Maurolico Problemat. qufft. 7 ./.gg. i Conimbricenfi de 
Calo & meteor . problemi, de Terra feti. 1. n. 8 ,f. ggg. e 
Gio. Pinciero jÈnigmat. lib. 1 . f»ig. zi.f jo. che rifili- 
ta l’opinione di chi fcrifle , che dal ricever l’oro dentro 

R a di fe 



f 3 » OSSERVAZIONI ALLA 
di fe più acqui d.-ll’irgento , f >er eXer le lue parti poro- 
fe , e rare , Archimele h «veTe penetrato quanto vi fòf- 
fe dell’uno , e l'altro metallo nella corona adulterata. 

L’Abb. tVIaurolico nel luogo cit. dona altri modi per 
conoi’cere le nell'argento vi fu m.Tcohto altro metallo: 
primo li pub compren Jer col faoco , che confuma tutti i 
metalli fuor che l'oro. Secondo coll’acquafòrte che 
corrode tutti i metalli ecccttone l'oro. Terzo col piglia- 
re la porzione d’oro , che deve efaminarfi , e altre due 
porzioni una d'oro finidimo, altra d'argento di pefo 
uguale; e tutte adottigliate in fila pallino per Io forame 
ftretto ove colluman filarli quelli metalli : e poiché l’oro 
hà minor corpo dell’argento per lo luo maggior pelo , il 
filo d’oro farà più breve di quel dell'argento ; quindi fe 
il filo dell’oro fofpetto farà più lungo del filo d’oro pur o, 
è chiaro argomento che (la melcolato con altro metal lo^ 
O pure fi piglino tre fili un d’oro puro , altro d’argento* 
il terzo dell’oro fofpetto d’uguale lunghezza ; e il filo 
d’oro puro farà di maggior pefo di quello d’argento: e fe 
il filo d’oro fofpetto farà di pefo uguale a quello d’oro 
puro , farà anch’egli pura, fe più leggiero vi farà mefco- 
lamento d’altro metallo. »•- 



$.XIII. 

Tré Stelle fijfe novamente offerente. 

F . 19. Il Cielo ) Degniamo d’ogni lode è il nollro D. 

Gio: Battifla Hodierna onore non men di Ragufa * 
che della Sicilia per la fua dottrina , e libri dati alle (lam- 
pe con gloria immortale del fuo celebre nome . Difcoprì 
egli il primo tri Stelle delle fide , che per la poca dillan- 
za , con inganno dell’occhio , edendo doppie , parean 
Compiici. Di quelle tré Stelle o (Ter vate la prima preffo l’- 
occhio boreale del Toro, la feconda predo il corno bo- 
reale del Capricorno , e la terza nella coftellazione dello 
Scorpione, fà pur menzione nella fua opera de admiran - 
dii Cali ebar aQerì bui feci. 4 ,f. $0. ove loggiunge la no- 
va odervazione di altre fimili Stelle , che egli colloca , e 
chiama in quella forma. Oricn- 
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OrieutalifsiMo 0 5 

„ Lanx Aujtrina Ubra. < 

?, *Trixm in j'rintem Occid. r t ; ' c ì , # f) ,,' 

In pede JtaiJir» Geminorum. .< • * . ^ • • 

< In Cervice Leon/s. 

Z* Capite Dracouit , quatuor Rombum confi rtuenti- 
r ariw , qua fua oculo exigu u 
. In /Incotte Alf dextrq Cygni . \ : . ' - • 

. Media Enjit Orioais. 1 . ( . 

. In pede pojteriori Jiniflro Leporis. , , . . 

< Soggiunge finalmente : Etalìq quamplurct \ qua» 
rum Catalogai in immenfum excrefceret , fingulq 
adnotareutur . 

Sicché è meritevole d’ogni lode Pacutiflimo ingegno 
dei noflro Hodierna,che per Pailronomiche fcienze, me- 
ritò' la (lima univerfate » ed era da tutti chiamato P- 
Aftrologo. 

» ' « 

INVENZIONI RETORICHE, 

ED ORATORIE 



• r 



'v 



C W />.. Vili. 



§. L 

Retorica , ed /Irte Oratoria , 



F . 2 1. l'Arte Retorica ) Non è qui luogo di moli rare 
Putiltà , e regiftrare gli aitiflimi preggi delia Reto- 
rica , ed Arte Oratoria ; fol mi baila il confermare , che 
la lode dell’invenzione d’una tal facoltà devefi alia Si- 
cilia . Che ne fodero inventori i Siciliani , doppo molti 
autori lo fcrider 0 Tomafo Porcacchi nell f /folario f. 39. 
il P. Coronelli pure nelPI folario f.96, Rafaele Vo- 
lterrano Geo r g. 1,6. f 9«.e Fazello de reb . Si cui. dee . 
X. L i.c. 7./. 28. 

Vollero alcuni , che nalcefle in Siracufa, come feri ve 
Marino Scodrenfe cent . r. cap. de eloquenti a origine , 
appo Criftoforo Scobar de rebut pradarit Syracuf. f. 

8 .Jed 
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8 .fed qui omijjìt fabulis vcritater» fequurttur t ' r Sy* 
racufts , qua Civitas t/l Sicilia \ dice» di artem afcri- 
bunt . E poco doppo: Syracufis autem ajunt Sicilia 
Vrbem primttm captar» exeYceri Rbetoricam . 

Altri ne attribuifcon la gloria al famofo Agrigentino 
Empedocle ; il che fcrive Ariftotele citato da Laertio 
non folo nella Vitad’Empedocle Uh. 9 .f. $Q$ì ma anche 
nella vita di Zenone libi 9./. 539. Quintiliano injl. x>r. 
lib. 3. cap. 1 ./. 59. Polidoro Virgilio de rer. invent. lib . 
1. cap. 1 $./. 4 6. Huberto Golteio i» Sic. bi/l. po/l. f. 96 . 
Gio: Frifio i» Bibliotb. Pbilofoph. appo Gio. Gualterio 
m Cbronic. Cbrouicor. lib. 2./'. 845*. Snida appo Giaco- 
mo Bonanno nella Siracnfa lib. 2 ./. 306. Frane, de Pe- 
tris Problerrt. accad. prob. 4 6.f. 127. ed altri. ; 

--Il Bonanni però Itima , che Empedocle havelTe foi 
mollo alcune cofe della Retorica , e quali dato un’aba 
bozzo di tal facoltà , e che poi Corace , e Tifia SiraCm 
fani ridottala a perfezione , havelTero acquillato il no- 
me d’Invéntotì : il che fi conferma con quello , che fcri- 
ve Quintiliano citato dicendo : Nara primus po/l eoi , 
quos poeta tradiderunt , movijfe a li qua circa Rbetori - 
ceti , Empedocles di citar . Sicché il primo , che infe- 
gnalTe alcuni precetti della Retorica fu Empedocle: Co- 
race , e Tifia , che furono Tuoi Difcepoli , diedero la nc- 
certaria perfezione a* documenti apprefi da Empedocle. 

Che Corace forte l’inventore della Retorica , lo fcri- 
ve Ermogene in Compend. Rbetor. Lafcari appo Mau- 
rolico bill. Sicil. lib. 1. f. 4 o. Carlo Stefano in diti, f. 
728. D. Leonardo Orlahdini nel di/c. di Sicil. f. 74. Lu- 
dovico Morerio nel Dittioa. i» lingua Francefe to. 1. f. 
967. Celio Rodig. leSl. antiq. I. 1 3. c. 9. f. 1 7 J. ed altri. 

Ed ancorché Tifia forte Difcepolo di Corace * pure a 
quelli accoppiano Tifia in tal’inveneione Cicerone lib. 
.1. de Orat.f. 18. che amenduo chiama della Retorica 
lnveutores , c*r Priacipes : il che conferma nel libro de 
Claris oratorib.f. 197. l’ifterto fcrivono Rafaele Vol- 
terrano/;^. 14. antbropolog.f. 203. Huberto Golzio ci- 
tato/i 87. il P. Ottavio Gaetano tom. a. SS. Siculor . im 

. . . a»i* 
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animai, f. 43. Bonanni nella Siracula //>. 2. £ 306. 

309. Fazello de rtó. Siculi* dee. i.l. 4»c. 1. fi io». l’Ab- 
bate Pieri noe. Eccl. $ firmai /. 212, Efcobar cit. /. 1 3. 
AleflTandro Sardo de rer. idvent. fil *0. Gio. Giacomo 
frofmannò /* ^ tomau'fi 510. Pier 

Vittori#* Deraé/r. P baiar. epifi. ad /etf.ove li chiama* 
inventore r, ér Patres . Quindi Corace, e TiGa furono 
i primi ad aprire fcuoladi quella nobiliflima arte , come 
s’tò da Suida:i* e Quintiliano infi. orat.i. 2. c*/>* 
■* 7 •/•??» ove fcrive: Do./orei urm yaw c/Vca T ifiam , 
& Coi atebi primum r apertosi il che eipone Pietro Ma- 
felUrio in comm. ^uint.fi J4* Tijìani , ér Corico pri- 
ma piitceptores artit t>enè di ce ridi. Platone in Phadro 
fi 315. pur a Tifia attribuire l’invenzione della Re- 
torica. ^ • 

. indi l’ingfignofifsimo Gorgia Leoritino Difcepolo d’- 
Empedocle , come fcrive Quintiliano infi. ù/at. lib. J. 
fi.' 59. e Laertio in Empedoc.fi. e fegùace di Gorace, 
e 'Tifi a-, fecondo Quititilian'o cit.' fotto la difciplina di 
tali maeftri nobilitò con tanti ornamenti 1* arte orato- 
ria , e si preghiate invenzioni v’aggiunfe , che fò (lima- 
to il primo inventore di efTa ^ come lo (lima S- Ifidoro 
orig. /.a, c. y.f. * i.Ò* imCbron. an. 479 li fi. 384. ed 
AleflTandro Sardo lib. \-*de rer. invent.fi. 20. Ma vedia- 
mo le (Ue invenzioni , che illuiflraitono mirabilmente P- 
óratoria J Paufitiia in Eliacis pofierior. vel lib.G.fi.yjG. 
fcrive: primus neglettavi adbuc dicendi ex arte ratio - 
netti excitafife dici tur , & ab borni nutrì oblivione vindi- 
cajfe . Suida in diti. tom. \ .fi. 620. attefla che , oratoria 
difciplina forma vim eloqutionis , & artis tradìdit , & 
tropi s , & trantlatìonibut ,& allegoria, & hy pali agi ty 
& a bufoni bm , ér traje&ionibus , & conduplcationi - 
bus,& repetitionibut ,& apofiropbit,& comparibut 
efi ujut * Diodoro Siciliano nel lib. »2. fi 443. Gorgia i 
orator , qui dicendi facultate cloquentijftmara quemque 
fua retate fupergrefjus efi Hit variai dicendi ar rii 
pr itti ut invenit. ‘Cicerone 4 1 che nel libi 3. de oratore ’ 
f, 1 3Z. Io chiama , dicendi jfacitndiqne Dbcior , &• Ma-' 

gifier , 
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gijler •> fcrive con Quintiliano in injlìt. orats U '• f. tj 
f t 59. che fu de’ primi , che trattale de* luoghi topici , a 
comurji : Rimando quella efler la gloria maggiore dell** 
■oratore , di poter fublimare le cofe con le lodi , e abbaf- 
farle con i inaimi . Filoflrato in viti: Sopbijflarum f» 
496. feri ve : concitata or utioni t , admirabilit dfftrta* 
tieni s , & fpirltus fopb : Jhs a u ci or fuit : ittm magna ma • 
guifice interpretaudi , demìjft.ne: , & exager ationct 
fac tendi ; ex quibut fané rebus fuavior , & clatior rei» 
ditur fratto . fruterea poetica verbo ad vcnujlatem , 
& gravitatem adjecit . Nè devo tralafciare il P. Ludo- 
vico Crifolio in T'beatro veterana Rbetorum li a. 3. e» 
34*/* che fcrive : /iute Gorgiam nulla aut per exi» 
gua Jigurarum fuit cognitio . .peracutus ,& eleganti f» 
fimut Gorgias venufìatem Uhm progeuuit , quarti Jìu - 
peni Grada n’rnium quantum mirata ejì . e a f. 339. 
Dici vi* poteji quanto plaufu , £b* omnium affenftone , 
illa primitm è .Gorgia fonte manautia oratìouis orna - 
menta Jiut excepta . A/amvelutfplendidiJfimi Codi ef» 
fgies aurati t lumi ni bui in ter mica ut ,Jìc ille fp le odor ite 
dicendo collucent mirabilìbus audieutium anima re» 
creabat r Nel cap* z 1./.305. de ornatu oratìouis , fcrive; 

1 Princeps info Gorgiotjaìt , qui comunem loquenfii ra» 
t i onera ì mujìtat is ad eumdem modis ì liutai tiavit , dr mi» 
rabilìui exornavit » E nel lib. i. c ip. $.f. 35. per Jafcia- 
re altri luoghi , a’ quali rimetto il lettore cosi, efalta il 
merito fegnalaLiiìiino di Gorgia con ringoi iri onori ve- 
nerato in Atene . Itaque nullo non di.oius borio e vifus 
Atbenieujibus Gorgias , qui furti multa excogitaretit od . 
eruutidum hominem , inastato artificio aiceudi 9i & co», 
pia divina triumpbautem , tum vifam ejl omnibus t ufi. 
eos dì et , quibut babìtee orati ori et ab eo fui jfent Jejla , dP 
erat.oncs Utas lampade s nomi narent ; & rei lè meo judi» 
do lampade s , narri & fplendorem haouit maximum , dP. 
faces omnium pecioriuus fu b di di t ad divinum iliud ge» 
nus or adoni se onfectandum . Dcll’eflcr dette Jampadi .le 
orazioni dj Gorgia , e i giorni pe’ quali eran dette felle 
*e fa put menzione Vosfio in comm+fibetotìcer. p.z.iib. 

. * i \ 5. cap. 
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5. cap. $. $. 3 * 7 * Ma di Gorgia altrove più a lungo. 

$. II. . 

'Tré parti dell’Orazione. 

' : 1 iif .■! ; <. : '■ i‘ . > /.« •' ì ■ * \ ’r ; t . f r. ' T 

F i i j. Ritrovata da' nojìri'] Che il rroftro Corace Sira- 
cufano inventore dell’arte oratoria ritrovaffe le fue 
tre parti principali cioè y Efordio , Propofizione, ed. 
Epilogo , io feti ve' Coftantino Laicati appo Maurolico- 
bfj}. i/e/A tri. ufi. »o.ed Ermogene in comp. Rhctor 
fcrivexfi Corace ; Prima/ itaqur. parte t Principia , ve/- 
Procemia vocavit •, fecuniat Esercii amenta y t erti ai . 
Epilogo s , vel Conciufiones. 

****** \ *. . **..'• • . • • *; 4 - 
> . §. ni* .i 

Orazione improvi fa , e declamazioni oratorie. 

*:• f ó . *. •. t <• . 

F . 25. Non fi ritenne ) Oltre gli ornamenti oratorj,che 
inventò il nobilisfimo ingegno di Gorgia, ritrovò it 
primo l’orazione improvifa , come Patte Ila Filoftrato in 
Vit. Sopbìfiar.f. 487. In prompta oratione Gorgiasprin- 
cipaturn obtinuit . Nam curri Atbenìenbum prodiffet in 
tbeatrum , Proponiti quodeumque libuerìt ; dicere au- 
fut ejt . Atque primus tale periculum fe fubiturum prò - 
feffus ejl , ojiendent fe omnia feire , & de quacumque re 
eompofitèfe ex tempore pojfe dicere . Quello pure ac- 
cenna Cicerone in più luoghi, come de invent. lib.i. 
de oratore lib. 1. & lib. j. de fini bui lib. 2. & qurejt. tu fi- 
cai: lib. 1. come pure Valerio Maffimo lib. 8. cap. 15. 
Qui ntiliano cit. lib. 2. cap.zi.fi 58. & lib. is. cap. l i» 
f. 275. Platone in Gorgia Jive de Rbetorica f. 232 .éF in 
Mcnone jive de virtutef. 10. S. Girolamo epijì. i6u. ad 
Pemacbium fi 1 1". Ò“ in apolog. adver . Rujfinam J.iSq. 
Huberto Goltzio in Sic. biJl.pofi.fi 88. il P. Lod. Cri- 
folio in Tbeatr. yet.Rbetor. I. 3. cap. ) ». fi, aia. ed al- 
tri ,che «tteftano la prontezza del filo ingegno , ed eltv 
quenza in difeorrere ornatamente di qualunque cofa 
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F . 2$. Si avanzò più oltre ) Seri Aero alcuni , che Polo 
Agrigentino dHcepolo di Gorgia foffa flato. i’i«v 
ventorc degli Antiteli ,c della parità de’ membri , che 
fini le Mìo ugualmente adar vaghezza adorazione:. altri j 
però concedendone a* fuoi-componltnetati la frequentar 
ad altri Vactribaifoono. Eccone PatteUa^ione di Filo* 
idrato ■in Wtth Sopbifiarum /. joo. ove feci ve di Polo : 
Snrit i qui Aicontybunc parili a membra $ Co# traria » <£* 
fmiliter definendo invettive : fed non reHc id qJJ'erunt ^ 
quia tali jplendore orationii , jam invento , abufut est » 
L’illefTo confermano Rafaele’Valaterrano in autbtopoL 
lib. 1 Sì/. 257. e Hofmannoó» lex. /ow.2. /. i&$,. <f^la le 
non furono da Polo ritrovati , chi ne fu l’inventore? al 
certo.fiV il celebre Gorgia fuo ni a e Uro, comp l’auefta 
Diòdoro Siciliano//^. 12./. 445. fervendo di Gorgia): 
Frittiti natnque eximiai di ili otiti figurai , & fiugqfarU 
tir ti fitti antìtbeUi , ifocola >parija y boni cepte liuto (op- 
poJ:ìn sfinirli* y & Aquali a membta\ veLfiMiUà-fiutÙi^ 
but retata , firn iliter cadenti a ^ definenfia, nontiu^ve- 
ri r) dr-V d g trtu sa Un quadam levaci tua orati evi fu a ad-, 
biotti t~* -Cicerone de oratore feri ve :• N ec folurn cam- 



po neutra ver ha rotiate , fedetiam finteti tur : quoniam, 
id j n dici u tu effe a Iter ara auriutn diximus . S.ea fiuiun -, 
fui autaohìpofitbUeipfa , _<!r qaajt JuaJponte • a ut quo- 
itdM gatte 1 » r 1 tr Laro ni , in quibus ipfii concinr.it a} ineflt, 
qnafivt (-ttjus babtut in exitu Jìmhetpfive pariius paria 
rtdaukìur ,Jtve 1ppc1.ut.tur contratta , fuapte natura 
wumeiofa fi ut , et tatù fi xibil efi factum de inatijìria. In 
• Intuì etnei fi Ut tatti concettati cui Gorgia m futffe prin- 
-tiptnt 1 aecepittui . E doppo più chiaramente replica: 
-F ar lappiti- lòui adjunila , & fini iliter definita , itetnq\ 
Ctnfràriìt-reUtu contraria ; qua fu a /ponte -ctiarrt fi id 
btyuitgas Vt * aduni plerunque numerali , Gorgias prima* 
invenit. IIP. Lodovico Crifolio in Ibcatrol'xt Rbe» 
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m. Ttfc'ì. dtp. * 5 - /• 34 ?* Fait quoque pturiraumfua*' 
vìtxtis , & gr brine in oratiot/e Sopbijtatmn -v <* iconcin* * 
jwAtff 1 c//;Vx i«® par<r»x vi de tur fuiJTe Gorgia:. -fA« 
iftefTo feri ve rtel lib.x.cap. 7./.i43.e Voxfi» meoimaet. 
Rbetoricor. par. *• $• cap.f.j. & J J I»- 

, ; 1. 1. j «.» v % V • *■“** * 

INVENZIONI poetiche 

' '>ir.»!Ì ,, i n "i . -in«.w r nei -1 *. I a 

. jC A ! P* ' ìXì oì. : .Gc* 

• ’** » 1 . X \ . C Vi’ • .*•' «a 

'» •• $;L ‘ 

Poefia Bucòlica . • -• t •» 

t 

F . 14. Fra le fpecie') A 1 fign Vacare ,che li Sicilia folle 
fiata Tempre riguardevol teatro della Pdefia v ferii» 
fero alcuni con Ravifio Tellorc/» offici», tit. 1. de lo- 
ci s Dii s quibùtdam facrisf. 25. che la Sicilia fo(Te confe- 
crata alle Mufe : S unt & afta loca [aera Mufis , ut Sici- 
lia., un de Siceli de: dicuntur à Virgilio . Scrivono pu- 
re eflervi flato in Sicilia un fonte dedicato alle Mufe 
chiamato Oeflro da Mario Arezzo de firn Sicilia f. 3 °- e 
da Gio. Boccaccio de fontibusf. 142. che feri ve : Oe - 
Jtrnsfons ejl Sicilia ,apud quetn Muf<x coluntur . E co- 
sl tradiifTe Nicolò Liburnio nella verfione di dett opera 
in lingua Italiana a f. 22. Francefco Alunno però nella 
Fabrica del Mondo af. \\.nu. 165. lo chiama Oflreo : 
e cosi pur è detto da D. Antonino Aufiliain un fuo To- 
netto in lode di Bartolomeo Bonanno Poeta Palermita- 
no , flampato nelle Rimedi efTo Bonanno a f. 81. ove 
ferì ve . * ' ' 

Cinte le chiome cP argentati fiori 
Bagnift Greto il J'en , bagnifi Oflreo. ' 

e Peruditiffimo Signor D. Giufeppe Fernandcs de 
Medrano Prefidente del Reai Patrimonio del Catto!- 
lico Monatcain Sicilia, cherifplende ugualmente fa- 
mofo ne’ Tribunali d’A firea ornato di toga , e nelle ci- 
me di Parnaffo freggiato di poetici allori , in un Ode 
flampata in Palermo nel 1 701.1'otto nome d’Eflinto Acca- 
• . s 2 demico 
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deroicoRiaccefo, invitando! Signori Accademici Ri- 
accefi di Palermo a ritornare a gli (hidj Poetici cantò 
• f. j. 

Con fuoi mufici arneft Aferee le Dive . ’j, .. . 

Pofto i/e non cale Ojtreo chiaro , e /onoro , 

S pofati i crini ad immortale alloro » 

Calcati di' Or et o già P argentei. rive. . A . 

ed a gran raggione cantò il gentili dimo Cigno d’Ore» 
to D. Simone Rao nette Tue Rime af. 44. 

Sicilia de le Mu/e antico nido . 
poiché la Poefia Bucolica , dell’altre forti di Poefia 
la piò antica , nacque in Sicilia. 

Riconofce la Poefìa Bucolica l’origine fra i pallori 
come i’hà da Giulio Ccfare Scaligero nella Poetica Uh, 
1 . cap. 4. f. 1 modulario in pajìoriùus inventa primnnPf 
Tiballo liht’ìt. elog.u „ i - . 

Agricola ajjìduo printùm laffatus aratro 
Cant avi t certo rujlica ver ha pedo. 

Ma che nafccfTe fra’ pallori Siciliani l’attefta Scalige- 
ro cit. ove della Poefìa Buccolica /. 1 8. convenie fané 
tnter ni ai or uni autborum par tetri , in Sicilia f riveritimi 
carnieri eia smodi , GiacomoPontano in Virgil, elog. 5. 
ver. 74. In Sicilia , quia autem origo Pa/loralis carmi - 
nis inde ftuxit, Gio. Ant. Viperano de Poetica Uh. 3. 
cap.y.f. 141. Porcacchi neWJfolef. 39. Gio. Giacomo 
Hofmanno/* lexic. tom. 1. contin.f. 299. e doppo altri 
l’eruditi Ili mo P. D. Michiele del Giudice nell ’ Applaufo 
delle corone nel solenne Trionfo di S. Rofalia P. Pa- 
lermitana nei >697. af. 14. in cui ingegnolamente dif- 
pole un Carro di Pallori Siciliani Inventori del primo 
poetare , col quale gareggiando nel canto lì meritarono 
corone più che di fiori , di gloria immortale . Quindi 
Sebafliano Minturno nelle lue lettere l. a.f. 28. chiamò 
la Sicilia prima Madre di pajlorali canzoni . An2iil 
verfo Bucolico fò detto vcrio Siciliano da Probo Grà- 
matico in P'irg. eclog. 4. ^uoniam Bucolica ejl carniere 
Ji cultori . E Teocrito in epstapb. Bìoriis. 

Siculntn carnieri refona , Ò’ fu ave aliquod hucoli- 
. cura cane. Per- 
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Perciò pafsò in collume fra* Poeti l’invocare le Mu^ 
l*e .Siciliane. Teocrito loc. cit. 

Incipit e Si cui a luclum , incipit c Muftc. . ; 
imitato da Virgilio nsWEclog. io. 

' ' ‘ Sicelides Muffi paulò ma\ora canamut. . 

L’inventore di tal Poefia fi Rima comunemente Daf- 
ni Ingegnofo Pallore Siciliano ; il che attefla una lunga 
fchiera di autori ; poiché oltre i citati dal noftro Auria, 
così lo fcriflero Polidoro Virgilio de rer. tnvent. lib. 1. 
C.9./.46. Carlo Stefano. diUion.f. 80 1. BaGlio Zanco 
( lidio n. P oet. ver. Dapbnis , Ravifi o Teflore offici», tit. 
6 . Pajlores f. 373. & Invevtores /.407. Giufeppe Bonfi- 
g Uo biffi di S idi. par. 1 .lib. I./.9. Pietro Carrcra meni, 
biffi di Catania voi. 1 • lib • 4 * /• 3 ^ 7 * Diomede lib. 3. 
Granir». Pietro Marfo comnr, irr Sili uni Italie. lib.,\q. 
Paulo Manutio Adag.f. 1951. Lorenzo CralTo Ijìor. de 9 
p oeti Greci f. 137. Franeeleo PatFitio nella Y ottica dee., 
biffi lib. 1 ./. 119. Lodovico Morerio Ditìion. torta. 1. fi 
1034.il P. Vincenzo Coronelli nella Biblioteca torti, i* 
». 41 5 1 ./. 794. Filippo d’ A mi co ne’ Tuoi Rifieffi i fiorici 

f. 80. ed altri. - : • *■,.■ • - > .•; / • 

Non mi Rendo qui a moRrare i preggi di Dafni, n« ad 
invefligare ilfito de’ Monti Erei in Sicilia famofi per la 
di liti nafeita , che ogni fcmtore a forza d’ingegno con- 
tende tirare al fuo partito y havendonc fcritto a fa tic t ài 
con imnienfa erudizione l’efattillìmo D. Gio Ventimi- 
glia ufi Yoeti Siciliani lib . 1 . cap. f. & ffiq. il no (Irò 
Autore nelle Ojj'erv azioni al Hat ti Ilo di L). Gio. Batti' 
jla del Giudice dalf. 319. ed io nella mia Biblioteca mi' 
r'iferòo a fcriverne a lungo. Sol dirò che quei primi 
poemi detti Ecloghe, e Idillj, inventati tk’nollri Sici- 
liani , da i variefèrcizj de’ pallori fortirono varj. nomi y 
come di Poimeni che da’ pecorai , Eoliche da’ Caprai, 
Sibozie da’ porcai , e Bucoliche da’ Bifolchi , come ol- 
ferva il Viperano nella Y ottica HO. 3 « c. 7. I quali poe- 
metti , foggiunge il Ventimiglia cit. cap. 10. f. y^.corne 
nelcorfo di tutta queffioperajt /coprirà furono ver amen- 
tepicciole idee , e figure di tutte le forti di Yoefia , quali 

foglio- 
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foglio) ro effere appunto i brievì modelli delle fabrìebe 
grandi , che da quella di feri /cono nella materia, e nella 
grandezza , non già nella forma , e nella figura. E come 
dimoftra nel cap. 50. f. 452. e 45*3. e in tutta l’opera , 
furono gli abboni de’ poemi Epici , Melici , Dramma- 
tici, Satirici .Comici , Tragici, e di tutte l’altre forti 
di componimenti poetici , che doppo pian piano fi per- 
fezionarono con eterna gloria da’ poeti Tegnenti: il che 
pure accenna il P.D. Michiele dei Giudice neli 'Applarl* 
fo delle corone cit.f. 151 : ' 1 ' 

^ ^ .*,”**•* f.i ; ' v/ . . • ” . 

# » • * ’ • - 1 * V 

$. II. 

• •> Ode Bucolica , 0 Bucoliafmo. 

F , 29. Fu pure lodevole') Era il Bucoliafmo differente 
dalla poefia Bucolica ; poiché per Poefia Bucolica 
s’intende ij verfo Bucolico : per Bucoliafmo il canto di 
canzone paftoraje accompagnato col tripudio , e ballo;' 
coftumata nel guidare il gregge a* pafcoli per alleviar la 
fatica con quella feftevole occupazione . Enrico Stefa- 
no in Tbefaur. Grac. Un. to. i.f. 77 j. feri ve del Buco- 
fialrno ;■ fajloritji'carmìnis modulario. Genus (ut feti- 
da ut v eteres Lexici) modular) d'^pafl oriti um , quod peri 
jìciebatur t ibi re canta , & tripudio : ed Efichio appo il 
Ventimiglia ne’Foeti Siciliani cap. io. f. 80. Bue olì af- 
mus ejl cantai cuiusdam fpecies,& faltationis . Ambo 
auttm J'unt agrejlia . Fù il Bucoliafmo invenzione di 
Diomo Pallore Siciliano , come lo feri ve oltre Ateneo 
.Giulio Gefarc Scaligero nella Poetica lib. 1. cap. 4./.20. 
il citato Ventimiglia » e Lorenzo Craflo neWi/lor. de * 
Poeti Greci f. 159. C^iindi come ben offerva il Ventimi- 
glia cit. /. 82. alcuni malamente confufero la Bucolica 
col Bucoliafmo, e l’invenzione di Dafni , con quella di 
Dicmo , come fecero Gio. Crifpino in prref. ad Fbeocr. 
e Francefco Patrici nella Poetica dee. ijlorial. lib.i. f. 
1 19. e deve anche rifiutarfi l’opinione del Giraldi de P 0- 
et.bijh Jial.i.f. }i. che' attribuì 2 Diorno l’invenzione 
«iella Bucolica inficine , e del Bucoliafmo. 

§. III. 
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F . 29,. Fu attebe) V eneravafi dag Fingati nati Gentili id 
Sicilia Diana cognominata Facelina dalia face che 
’i n P u £ nava , come feriva CJuverio Sieri, ant. 4 z. ,c*$l 
/• 305. D. Gio. Ventimiglia ut! P oeti Sieri, cap « I 
jf; li4.e Filippo d’ Arai co ue'Riflejfi i fiorici f.ò’j. Navigò 
* n Sicilia quello culto «e nell’antica Città di iTindaride; 
°ve fìi trasferito da Ore Ile il fimulacro di Diana Gn dall 
la Scitia :e quivi i Pallori Siciliani con i compagni, d*- 
Orefte di vili quafi in due Cori fileggiarono con Inni » 
e. canti bucolici la venuta di quella falla Deità sreUàtìdd 
ipcollum&ij replicare con annuale Solennità al tempio 
di quella Dea * loro rullici olTequj . come feri vono Gio» 
Ant«^»io; Viptrano P octic. lifa & c. rf, f m 1 4®. Scaligero 
V.atficy libi c. 4. y* i 7, Servio ad Eùlog : 1. k T irg.v» io 
Scoliadedi Teocrito appo il Ventimiglia cit. cap. ii.fi \ 
86 . E quello fò il principio del Coro palloni?, che poi 
patirò nelle Città , e nelle leene , come fi dirà apprelfo. 

C"t)‘ ' lì C: . . il.* * 1 j fi' ’J 

-t ‘ ilo t;’.oL :ii: «p.q . 4» I Vi •; i.| 1 j •.* - 

1'. i j ^ .1 Dialoghi, p Colloqui ucgVldillj . . J l <•/ 



'Vi. 






F . io. Artebei Dialoghi) Fh collume di quei: primi 
c Bucolici Siciliani jlcantare.tal volta foli , altre voli 
t.e accompagnati con altri , e indilette volc gara.' onde, 
furono i primi ad inventare i Dialoghi , e Cólloquj né' 
loro Idillj,, ed egloghe paflorali : di che Ean'manifèlla fe- 
de gl’ldillj di T cocrito , ne’ quali fono. introdotti a rag- 
gionareintieme di ver fi pallori.: che è uno de’ modi del 
farli il Dialogo, come fcrive l’eruditilTimo,e celebre Poe- 
ta Federico Menimi nel Ritratto del foretto cap. 1 7. f. 
)8 6 . poiché pub anche intrecciarti parlando il Poeta le- 
co con interrogarti, e ril’ponderti : e finalmente interro- 
gando in perfona d’altri,e rifpoi.dcndoin perfona pro- 
pria *; 

Ne 
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Ne io qui intendo parlare che de’ Diaiogi paftorali ; 
poiché de’ Dialoghi non bucolici Anfanile riferito da* 
Se digero Poetic. Iib. t. r. $./. i 4. e Aleflandro Sardo 
de rer. invent. I. 1 .f. 2 j. flima l’inventore Alenamene 
Teo . L’iftefTo Sardo cit- ne ft autore Zenone Elette t 
ma egli non fh inventore de’ Dialoghi, ma della Dia- 
lettica , come s’hà da Laertio nella fua vita lib. 9./. $ $9. 
coltri forfè con maggior verità concedono l’invenzio- ' 
ne de* Dialoghi non paftorali a Sofrone Siracufano - 
Scrittore de* Mimi , ne’ quali domanda, e rifponde, co- ; 
me fcrive il bit. Sardo. . ; 1 . . , • 11 

Qu] devo foggiungere due cofe , primo che i Bocoli- 1 
ci componimenti furono dal Siracnfano Teocrito detti 
Idillj , vel ob f ui br evitate ™ , vel oh rei bumilitatem ,> 
tome feri ve • il Viperano nella Poetica iib. $ . cap. y.f. ‘ 
144. e Scaligero cit. U 1. e . 4 */• • $• e quelli Idillj furono 
invenzione delia Mula Siciliana , e parto de’ primi' 
Poeti Buccolici Siciliani, come ben oflervail Venti- 
miglia cit. c ap. 1 o.f. 79. Secondo , che da quei gareg- 
giamenti paftorali , e amichevoli disfide di rullici Canti, 
nc’ quali fi proponevano premj al vincitore, nacqueròi 
le tante forti di giuochi , e fpettacoli , che fi dilatarono 
per l’Italia confammo diletto de’ popoli: il che ofler- 
vò il V entimiglia cit. cap. 11./.97. coniWorità di 
Scaligero Porr. Iib. 1. c. 4./. 19. ove fcrive: T r a» flit de - 
inde in artem lufut . Atque etiam in qua fura abìit . 
Ci reumi re igitur provine iat , & certare in Italia , qui 
fe bucoliajìas prtedicarent , atque alio nomine Lydia- 
Jtas . Vnde & Ludionum vox perpetua man fu latinità 
u: e Diomede de arte Grawm. Iib . 3. cap. 4. faggiunge' 
che paflarono in Lidia , ed Egitto . A 7 annuiti, &in Ita - 
ham , & Lydiam , & Rgyptum tranjijje creduntur , 
qttos Lydiajlat , & Bucati ufi at appellaverunt. 



•J ; 
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Rime Italiane , e Lingua Italiana'. 

I ? • • : * * . . . 





F . $o. Intorno alla nobilijftma ) Sarebbe materia d'- < 

un libro , o lungo difeorfo , non che d’una brieve 
offervasiorie lo fcrivere dell’origine della lingua Ita* 

•liana , e delle Rime Italiane . Brevemente dirò , che P- 
'una , e Paltre nacquero in Sicilia . E in quanto al na- 
scimento della lingua Italiana , il Bembo nelle Profe 
dib. i. Speron Speroni nel Dialogo delle lingue Piet 
Franc.Giambulkri-nell’or/£/«e della lìngua fiorentina^ 

Francefco Panigarola nell ’ apparato alla far . 2. del eoa. 

'fopra Demetrio Falareo quejì. 5. Francefco Fortunio 
nel proem. delle Regole Grammaticali f. 3. Girolamo 
‘Ruscelli ne y comm. delta lingua hai. L 1. c. 8. Antonio 
Minturno nella Poetica l. 4. f.»$6 Emmanuel Tefau- 
*0 nel Cannocchiale cap. 6. f. 161. Aleflandro Talloni 
ne’ Pen/ieri dii erjt ho. 9. cap. 15. Lancellocti nelP- 
H oggidì par. 2. dijiug. 11./. 169. c altri Icrivono , che 
corrotta la lingua latina , che era in ufo nell’Italia per 
l’inondazione delle Nazioni Itranioro. coinè de’ Gott, 

Longobardi , Vandali , e altri popoli , fi venne a for- 
mare una nuova lingua, che ditterò volgare , e poi Ita- 
liana , e Tofcana. • ^ r . j 



< Ma che la Sicilia fofie delle prime Provincie, che 
trasformane la Tua lingua Latina , e Greca, che prati- 
cava , in volgare , s’argomcntada quello, che fcrivono 
•gli Autori-; poiché i Vandali fotto la condotta di Gen- 
erico occuparono la Sicilia nel 454. (ècondo Baronie 
annoi, to. 6 . 00. 454. n. 22. eleggendo per Reggia la 
Città di Palermo , come s'hà chiaramente da Koderico 
Arciv. di Toledo in bijl. Ojingotb . c. 13. e D. Agofti- 
no Inveges nel Palermo Sacro an. 454. / 580. R .tor- 
nata a’ Greci, che prima la pofledevano, nel 5 15. fJt 
conquidati da’ Goti fotto Teodorico Oftrogoto , che 
Stabili in Palermo la Reggia , come da Procopio deda- 
le Inveges ciuf. 41 $. Scacciati i Goti da Bplifaricv, di 
*■ - X riunì 
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riunì la Sicilia alla corona del Greco Impero nel 
comes’hà da Procopio A ^..dScllì Gotb. Indivi pene- 
trarono i Longobardi nel 580. Cotto Alboino loro Rè , 
poiché Genebrard oCbronograpb. art. 580. con l’auto- 
.fftàdi Gregorio Turonefe A $.c. 4. e Paulo Diacono 
lib.t.c. 1$. fcrive, che Alboino uccife in tal anno mol- 
ti Criftiani d’Italia ,e di Sicilia . 1 Saraceni nell’ anno 
827* (è n’impadronirono fecondo Baronio torri. 9. art. 
827. che finalmente. nefurono fpogbati dal valore de' 
Normanni , che dal 1061. cominciarono ad occuparla* 
«nel 1071. conquiftarono palermo,come atteflano mot- 
ti autori con Sigonio de Reg. Ita/, tib. 8 f. 217. e Gor- 
don io in Cbron. 

Sicché per lo vario dominio di tante nazioni in Sici- 
lia corrotta la fua lingua Greca , e Latina, fi andò pian 
piano , col progrelfb di molti anni formando la lingua 
Volgare , che in tal modo hebbe il Tuo nafcimcnto , co- 
me concede l'accortiflimo Bembo . E molto piò che 
nel tempo de’ Normanni fi parlava in Sicilia , e in par- 
ticolare in Palermo in quattro lingue , Greca , Sara- 
cena , Latina, e Normanna. De’ Greci, e Saraceni, 
che in quello tempo erano in Sicilia fà menzione tigo- 
ne Falcando £crittor di quei tempi nell 'tifi. di Sicilia 
f. 168. in greco idioma s’han quali tutti i privilegj con- 
cedi da’ Principi Normanni nella dotazione delle Chie- 
fe Siciliane appretto l’Abb. Pirri nella Sicilia Sacra , 
Fanello ntWbifi.di Sic. e altri. In lingua Saracena 
pur li parlava per le reliquie de’ Saraceni redate in Si- 
cilia , onde molti Cartelli, e Villaggi erano da loro abi- 
tati ne* tempi de’ Normanni, come con l’autorità del 
Fanello de reb.Sicul. Dee., l . lib. io. pap. 3. fcrive il 
nollro Auria nella fua Rofa Cclejle a f. 4 6. e 47. e l'at- 
tertano molte ifcrizioni , e fcritture Saracene di quei 
tempi. In latino pur fi parlava , eferivea, come s’hà 
dalle il'c ri zi oui , privilegj , e autori, che fenderò in quel 
. tempo , fra i quali Ugone Falcando , Gofrido Malater- 
ra , e altri . Quindi fin oggi fi vede nel reai Paiaggio di 
Palermo preilo la Chiefa di San Pietro un’ifcrizione in 

un 
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un marmo fatta nel 1*42. periati orologio portovi dal 
Rè Roggiero , ed è fcritta in tre lingue Latina , Greca « 
e Saracena, come da tutti fi può vedere, eia rifcrifcp.; 
il Fanello cit. dee. 1. lib. t.f. 17$. Finalmente in lingua. 
Normanna , o fu Francefa fi parlava nella Corte de* 
Normanni in Palermo , come l’attefta Falcando bifi, 
Sicil.f. 149. 1 . _> 

. Ma quello deve oflervarfi è , che in quel tempo de* 
Normanni , in cui s'aggira il nafeimento della lingua 
Volgare , l’idioma latino cortumato in Sicilia era golfo, 
ed incolto , e con molte parole guarte , che declinava, 
no al volgare , e molte volgari latinizzate , delle quali 
potrei telfer lungo catalogo cavato dal Falcando, e 
Malaterra Scrittori di quel tempo , e da privilegi, fcrit- 
turc , e ifcrizioni, che manjfedano chiaramente il na- 
feimentp , ed infanzia dell’Italiana , o permeglio dirq t 
della Siciliana favella volgare. Vaglia per mo|ti l’r 
ifcrizione , che fi legge nella porta di bronzo del rea| 
Tempio di Monreale prefTo Palermo fatta nel 1186, 
ftampata nella Defcrizionc di elfo Tempio fcritta da 
Gio. Luigi Lello , c iUu (irata dall’erudizione del P. D. 
Michiele del Giudice a/. .33. ove ft* (colpito lòtto 1 ’- 
iftoria di Adamo , Atei , e Abramo : Peccavi Adami p 
pur adì fa. In [udore valtuz tui vcfceriz panerà tuum *; 
Èva ferve Ada. Èva jettui Caytn. A bel. Caym.Abel. 
CJaym uccifefratre fuo Abel. Arca Noe. Noe piantavi 
vinta. Aggiungo l’avv^rtnnento. di GerivaGo Tornai 
ceo nel fine della, prefazione, all’iifo.ria di Ugone Fal-^ 
cando r che nel vedere alcune parole guarte in elfa irto* 
ria le ride. NiLmireri/lettor , WQt.KWifMt paucaen £ 
[(dura ab hoc auttore non reietta/ *[ed ttec ab aliti per ^ 
malti s. etiara nojlri tempori/ : ut /.unì Cancellai iut^ 
Come fabula/ , A dòti rata/ * Seuefcbalcuz ,' Capitane-^ 
KZ.i Capellona / , .£ulea , C<wtit[jjo ,&Jn, (fuibut uo^ 
m/ticijpit , [ed JìciliJJ’oc , ut Straù%tiU*/'i Guarrettnttpa- K 
latti . Sicché in Sicilia dalla, c.orlluzzipac .della -lingua, 
latina nacque la lingua volgare Italiana, ^he prima fù\ 
dotta Siciliana ; onde meritamente Dante nel Li. a i 2 . 

T 2 della 
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delia rigare eloquenza af. i j. pari indo in particolare; 
delfafmgu'à Italiana praticata in varie Provincie pri*I 
trfofcrifle deHa Siciliana , poi della Puglielfe più vicina) 
allaStéiffiavihdT della Fòfcana , e dóPaltre . • . li 

E parmi chiaro argomento in prO^a, che nafcefTe in. 
Sicilia ri vedere , che l’idioma volgare fù chiamato Si-i 
cibano , come fcrive Dante cit. Tutto quello , ebe i no-'* 
firi prtcefforì compofeto in vulgare y fi chiama Sicilia, 
no : il che conferma il Bembo nelle 'P/ofetib. i i8. e. 
ftconoice dalie molte parole puramehte'Siciliane , che' 
fi leggono in quei primi Poeti Italiani 'i-de* quali hab-» 
biamo gli avanzi nelle Rime Campate nel 1527. in Fio. 
renzapergli eredi di Fil. Giunta, e ne* Poe ti Antichi di 
Monfign. Aiacci Campati in Napoli nel 1661. 

- ■■ Finalmente cosi in favor de* Sicialiani fcrifse Ferdi- • 
alando di Diano nel fiume della lingua Italiana , e lati- 
na a f. 74. li Siciliani furono li primi Inuentori della 
lingua Italiana , & inuentarono Regole . Il Gefiuldo 
nel comm. del Petrarca nel cap. 4 del Trionfo (Psimo- 
re, Angelo Golacci apprefso Monfign. Aiacci nell’epi- 
fìola a’ lettori de* Poeti Antichi afa. Fra’ no fi ri Si- 
ciliani così fcrilse il P. Giordano Cafóni nella Vita 
di S. Rofalia lib. 2. cap. 4./. 1 74. ove rifponde al Bem- 
bo ; dicendo del nome Rofalia : Nè fi può da noi dub- 
itare , ebe quefio fia Pufo , e’/ parlare commune della 
Siciliana lingua , coti auuezza di proferire i nomi in 
fuo proprio dialetto : non dice , Andrea ,non Dea , nè- 
t) otodea , ma Andria , Dia , D orodi a , fi come anche i , 
nerbi bauia , folio , credi a : onde non occorrea , che il 
Bembo pretendendo di mqjhare , ebe P origine della fa-, 
nella Tofca ueniffe non da Sicilia , ma della Prouenzal 
quindi argomentale condire , ebe fintili noci tolte ba- 
ueffero i Tofcbi da Prouenza , poiché e furono prima r 
& fono ancora in Sicilia . E a cap. 5. j. 177. conferma 1 *-. 
jftefso » Il noftro non men dotto ; che erudito Giufep-. 
pe Calcano neWepifiola a* lettori deltom. 1. delle Mu- 
fe Siciliane af*\\. fcrive dell’idioma Siciliano : la no- 
Jìra lingua è più tofio madre , che figlia delP Italiana .. 

- 1 ove 
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évè accenna,che ciò provava in un fio erudito difcor-» 
fo il Sig. D. Luigi la Farina Marchefe di MaJonia , che 
con altre lue riguardsvoli fatiche Infoiò m. s. fi legge 
jerò Campato un brieve difcorfo di Antonio Mirello e 
Mora col titolo: Difcorfo cbefà la lingua uolgare, oouc 
fi u e de il fuo nafcimento effe • e Siciliano . In Medina 
nel t66o. e fra gli altri apporta il Marchefe Malaspin* 
Poeta antico , eh? cantò : 

- ' •• '- Sicilia fu la Madre 

■ < Della lingua uolgar cotanto in preti 0. 

■ A quello volle alludere Monf. Rao nella canzone in 
morte del celebre Baducci nelle lue Rime a fi 46, ove 
gentilmente cantò della Sicilia : 

Ma pur , fella agli amanti 
Vmile sì , non però men gentile 
, * Fanello diede , ò Tofcbe Mttfe. 

i IJ certo è che nata in Sicilia fò poi con maggior cura 
coltivata degl’italiani , e per opera di valenti fcrittori, 
t della diligenti Ili ma cura de’ Sig. Accademici Fioren- 
tini , e della Crufca ripulita in quella forma , che oggi 
fi ode : e con molte rego le , ancorché varie , legata , fi 
gode cukiflima , e con fommo fplendore . Alla quale 
hà aggiunto non picciolo giovamento l’arte degli Ac- 
centi , che con fua /ingoiar gloria hà fcritto il P. Placi- 
do Spadafora Palermitano della Compagnia di Gietò 
nella fua Profodia Italiana piò volte ftampata : haven- 
do prima di lui principiato una tal’imprefa il P. Andrea 
Longopure Palermitano dell’ordine de’ Minimi nel li- 
bro intitolato : Il Demofirativo della Pronunzia degl’- 
infiniti de* Verbi T ofeani. e con l’altro della Germana 
Pronunzia di tutti gl' Infiniti de' Verbi Italiani. 

Ma veniamo all’origine delle Rime Italiane. Nac- 
quero efse, come dice il noltro Auria per opera del no- 
ftro Federico 11 . lmp. e Rè di Sicilia , il quale hebbe 
per patria la Città di Palermo : e che nafcefsc in Paler- 
mo loferiuono pure molti autori raccolti da D. A golli- 
no Inucgcs nel Palermo Nobile ufi 494. e 495. a’ qua- 
li fi potranno aggiugcrc Alberto Granfio in C bro’.Nor- 
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v egire lib . 6. cap. 1./.417. Carlo Cala bifi. de Sueui L 
ì.par. 3. fi 59. Gio. pilazao fa» /iquil. Suevalib. 334 
eap. 2 .fi 232. éT lib . 26. 2./. 308. D. Amato Ma-, 

ftrullo nel Monte Vergine Sagro f. 3 » 9. e doppo altri 
ultimamente l’eruditisfimo Lorenzo Patarol nel libro 
Serie: Mugufiorum Slugufiarum Cafarum , Ò* Tyran - 
n or u m omnium fi 18 a. Non folo Federico diede fama al 
fuo nome con la gloria del valore , ma anche con la dot- 
trina , poiché ingemmò la Tua reale , ed imperiai coro- 
na con lo fplendore di molte fetenze , e con la cogni- 
zione di varie lingue , fra le quali non fu /dell’uicime la 
lingua volgare , come feri ve Gio. Villani hijl. lib. 6. r» 
1. e Gio. Ant. Summonte bifi. di Napoli p. 2. /. 3 ..fi. 
102. Sicché non folo nella lingua volgare volle pro- 
varfia fcriver poelie , come fi vede dalle fue Riine , ma 
ancora hebbe fuoi imitatori Enzo , Manfredo , ed En- 
rico fuoi figli , come s’hà pure da’ loro componimenti 
poetici . Anzi come Mecenate amorevole de’ letterati} 
promovendo le buone difcip’line , e ftudj,fù la caggip- 
ne che nella fua corte fotto il fuo favorevole patrocinio 
nafeeflero i primi allori poeticijtaliani ; e molti lette- 
rati per compiacere al genio del loro Principe lettera- 
to , e Poeta , fcriveflero Rime , e fiorilfero da Poeti 
nella fua Corte. Dante rfel lib. 1. della volgareloqucoi 
fca cap* 1 2. f. 13. feri ve: Quelli illujìri Heroi Fe- 
derico Cefare , ér il ben nato fuo figliuolo Manfredi , 
dimofirando la nobiltà, e drittezza della fua forma , 
mentre cb-e la fortuna gli fìt favorevole , feguirono le 
t ofe b umane ,ele befi ali sdegnarono ; il perche colore, 
che erano di alto cuore , e di grazie dotati ,fi sforzaro- 
no di adberirfi a la maefià de sì gran Principi , tal ebe 
in quel tempo tutti quelli , che gli eccellenti jtaliani 
componemmo, ne la corte dì sì gran Rè primamente 
ufeiva . £ perche il loro feggio regale era in Sicilia^ è 
advenuto , che tutto quello , che i nofiri precefsori com- 
pofero in vulgate ,Ji chiama Siciliano . 11 che accenna 
Sebaftiano Minturno nelle lettere lib. a .fi 28. ove feri- 
vo che nacquero le Rime Italiane nel tempo, che in Si- 
cilia 
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CÌIia i fusi magnanimi Ri di uagba , e leggiadra /omel- 
ia fi dilettarono . Quindi fi vede l’errore di Monfignor 
Baldonio (auuertito dall’eruditiflìmo Sig.Federico Me. 
ninni foa vidimo Cigno del Sebeto nel fuo Ritratto dei 
Sonetto cap. i.f. 6.) chefcrifse in dpigrapbica lib. 2, 
memo, 14.fi 14. che il verfo Italiano non precefse l’età 
di Dante. Che Ce nacquero nella Corte dell’Imp. Fe- 
derico , non altroue hebbero l’origine che in Palermo, 
che fh dell’iflefso Imperadorela Reggia, come anche 
fu de’ fuqi predeeefsori , oue egli nacque , e fh corona- 
to Rèdi S>cilia.Nèdi ciò voglio altra anellazione, che 
dei medefimo Federico, il quale in un fuo priuilegio 
del 1211. appò l’Abb. D. Rocco Pirri noe. Eccl. Fa - 
norm.fi. 142. della Chiefa Palermitana fcriue . Haben - 
tes quoque praoculis quod io ipfa Ecc/efia Panormita - 
na [acr am unclionem , & regium fiuficepimut diadima ; 
quia e ti am fu ut ipfa Ec clefia Fritna ejlinter omnes Ec - 
clcfiat regni nofiri , Ò“ exccllentia dignìtatit fu a cate- 
ti s Ecclefiis praeminet . In altro del 1211. appò Piflef- 
fo a f. 14 J. Attendente: igitur quod venerabili:, & ve. 
ntranda facrofanda Fantrmitana Ecclefia , qua Ca- 
put efi , & Sedei Regni nofiri . E in un altro del 12 1 6 . 
riferito dal medefimo Pirri a fi. 146. F anormitana Ec- 
clefia , qua nofiri Sedei efi Regni . 11 che pienamente li 
vede dall’iflorie . E che nafceilero le Mufe Italiane in 
Palermo nella Corte di Federico li. l’attefla l’antica, 
e collante tradizione : e così l’intefero i nofiri letterati 
Palermitani^ lo fenderò; poicchè oltre gli autori ci- 
tati dal noflro Auria, così affermano il P. Datio Aglia- 
ta nell’orazione de’ rtudj del Colleggio di Palermo del- 
la Compagnia di Giesh Jlampata nel 1 6$f>. a /.^S- e in 
un’altra del 1640. a fi. 1 5. D. Giacinto Maria Fortunio 
nelle Scintille della felce a fi. 27. e mentre ferivo que- 
lle ofTervazioni l’erudiiitfimo P. Ignazio del Vio della 
Compagnia di Giesù a fi. 4$. della fua Mitologia Sacra, 

0 vero il Panteon della Gentilità, in^egnofamente ap- 
plicata a celebrar le glorie di S. Rofalia V. Palermita- 
na nella Solennità della di lei Invenzione : e a quelli 

Pa- 
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Palermitani aggiungo il P. AleiTandro Palazzole di 
Mineo della flefla Compagnia di Giesù nella Tua orai» 
zione de’ ftudj af. io. e quello additò J’ingcgnofo no, 
Uro Palermitano Monlig. D. Simone Rao nella caazot 
ne in morte del Baldueci nelle Tue Rime a f. 43. ovt 
cantò di elfo su icfponded’Oreto. t 

— —— t è PArno di dolcezza ir piene; i 

E mojlrò , eh' ancor vive -• 

• Tali a là , dove nacque : i 1 

E che fempre abitajle , s ionie Dive « 

In quejle di bei lauri ombrofe rive . 
f caf. 46. ì > 

Dì pur , ebe qual di tronco api fonanti 
f$ul vedejli , 0 mia Clio , najeer le Rime l ■». 
Dolce parto d’età felvaggia , e fofea . . *, 

: S* impiumò nojlra lingua allor di canti ; \ 

* Ma in bavtr penne d* Aquila fublime 

Fuggì tPOreto a la bell’aria "Tofca . 

Altri fcnca defignare luogo particolare di Sicilia at« 
tribuifeono a’ Siciliani la nobilitimi invenzione delle 
Rime Italiane , cosi l’Alacci nell’epillola dedicatoria, e 
a’ lettori de* fuoi Poeti antichi , Mario Equicola nell*- 
ìfijlit utioni al comporre in ogni forte di Rima appò ef- 
fe , Giberto Genebrardo Cbronograpb. an. 1 227./.J79, 
Alcl’sàdroVcJutello nell’elpofizione l'opra il c.\.delTri* 
onfo d’amore del Petr.J. 1 7 6. U. Leonardo Oriandini 
in un fno difeorfo fupra il Rof.trio di Gio. Ant. Bratt- 
di a f 474. un incerto , che fa un elogio a Serafino A- 
quilano llampatoin Venetia nel j 5 inoltre gli altri,che 
citailnollro Auria. Nè devo tralafciar Paurorità di 
Duardo Nonnio de vera Genealogia Regum Fort agal- 
li a de Dionyfto V /. apud to. 2. Hi f pan. Iltujlr. f.n^o» 
che fcrive ; Fuit Dionyjius Rex bumanìjftrnut > arate* 
ni fimi ingenii , & à literarum Jìudiis non abhorrens . 
foeticutn autemjludiuM maximè d/lcxittò" ferè pri • 
mut in Portugallia carmina lingua vrtlgari fcripjit na- 
ta non ita ptident buiufmodi poeji verfnum Jtmihter 
cadentium apud Siculo s , è quieta ad Lemovices , Art 

ver - 
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Germi ,Ò* P rovinciales , & inde ad Italo t , & Hifpa* 
tros emanavi* ; Così pure-fc rive l’eruditiSmo Gio. Ma- 
rio de Crefcimbeni celebre Fondatore, eCuftode dell» 
nobili filma Accademia degli Arcadi in Roma neM'JJlo- 
tia della Volgar Poefia lib. r. /. i. ove fcrivendo dell’- 
origine della Poefia Italiana fmceramente confefla : Ama * 

pare cbiarijjìma cofa , che la nofira Poefia ttafceffe in 
Sicilia . 11 che replicò nella Rifpofta a chi fi pigliò il 
pénfiero di far comparire ftampato un frontispizio corv 
otto Auuertimenti al medcfimo Crefcimbeni, per le cor- 
rezioni promefle di fare ne’ fuoi Gomraentarj fopra la 
fua Illoria della Volgar Poefia ; da me non ancor vedu- 
ta , ma riferita dal gloriofo ornamento de 11’ Accademie 
il Signor Abbate Giacinto Gimma nella par. 2. de* fuoi 
eruditismi Elogj Accademici della Società degli Spe afte - 
rati di Rojfano a f. 274. con i quali hà occupato i primi 

- polli della Gloria. ^ . 

Potrei qui foggiungere molte altre offervazioni , e 
inoltrare che Ciulo dal Camo (detto a f. 31. per errot 
di (lampa Carlo dal Camo) che nel dialetto Siciliano 
vai quanto Vincezo d’ Alcamo (poicchè Nzulo,CiulIo, 
e CiHa corrottamente , chiamano i Siciliani- Vincenzo , 
e Vincenza) fò il primo o almen de’ primi , che poetò 
in lingua Italiana , come lo moftra il f io (Vile rozzo , e 
la maniera del fuo poetare incolta , qual dovea edere in 
quel fuo primo nafcimcnto. Il che mi confermò una of- 
iervazione dell’eruditismo Signor lApoilolo Zeno in 
una fua lettera ferktami da Venezia a 6 . d’Agolto del 
vyoi. traendola dall’autorità di Dante , il quale nel li- 
bro della volgare eloquenza l. i. c. ì a. /. 14. fcrivendo 
dell’antica lingua volgare di Sicilia dice : Hor diciamo , 
che fé vogliamo pigliare il volgare Siciliano , cioè quel- 
lo , che vie n da i mediocri patfani , da la bocca de i qua- 
li è da cavare il giudizio , che 7 no» fia degno di tjfer 
prepojìo a gli altri ' ; perciò , cbeH non Ji preferì fc e fenza 
qualche tempo , come è , in Tragemi dejle focorafe t'ejle 
a bolo n tate . Cosi egli , ove ofserva il Zeno , che tal. 
verfo è di Ciulo , e fi legge nella raccolta dell’Alacci 

V, */• 
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a/4oS: onde portandoli da Dante in teftimonip dell» 
maniera piva inculta , e antica de’ verfi Siciliani a diffe- 
rènza 'de’ Siciliani piu puri , e nobili , è legno ,• che l’- 
autore è antico > e che fcrivefse con quel parlare popo- 
lare, e rozzo y quando nacque la lingua italiana, 
v. Ma perchè troppo in lungo hà lcorfo queft’oflerva- 
«fone, mi rimetto ad altro più lungo difcorfo fatto sù 
quella materia dal noftro dotti (limo Auria , e a quanto 
con la Tua applaudita erudizione publicherà il fopralo- 
dato Apoftolo Zeno ntWljloria della Poejia Italiana m ] 
che con eterna gloria non mcn di fe IlelTb , che di Par- 
naffo ftà per dare alle (lampe : ove in due diflertazioni , 
che precedono l’opera , mollra l’origine della favella * e „ 
Poclìa Italiana nate io Sicilia. f ,• >j v • 




§. VI.: 

Ottava Rima, 



Quantunque il fuietto) Il coftume di poetare 
in Ottava Rima pur tra’ Siciliani hebbeil fuo nafcj.- 
uicnto , e da Sicilia a gl’ Italiani fu tramandato : corno 
feri ve il Cav. Tom. Stigliani nell’erre del verfo c. 2j, 
f, 259. il che pure accenna Gio: Batti (La Giraldi ne' dif- 
ccrji f. 9 6. Qujndi fin oggi ne fiorifee la maniera nelle 
canzoni efprelfe in lingua Siciliana , delle quali ne rac- 
colfe da’ più famofi Autori buon numero il Dottor Giu. 
feppe Galeano , che l'otto nome di Pier Giuleppe ^an 
Clemete publicò in cinque tomi in Palermo col nome di 
Mufe Siciliane : per lo fpiegamento degli affetti , e 
acutezza de’pcnfieri fi rendono meritevoli degli appiatt- 
ii , con che fono avidamente anche da foraffieri rilette: 
perciò a gran ragione lodate dal famofisfimo Monfignor 
Garantitele in Rbytùm. to, 2. artit,\l. /. 221. e dall’- 
eruditifs. G’io. Mario de Grefcimbeni nell 'ljloria della 
Volgar Foejiè lib.ì.f. 82. Le vivezze delle Siciliane 
Canzoni hanno arricchito i componimenti di molti Poe- 
ti Italiani, come ofiervò il citatoGaleano ncll’Epiftola a’ 
"Lettori della par. 1. delle Alnj'e Siciliane a/14, e inpar- 

tko- 
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ticolarc lo fcrive del celebre Cavalier Marini: come pu- 
re l’accepna Scipione Errico nellfe G//erre Hi Parnajfo 
ìib. t.f. i$J. e ben lo inoltrerà reruditiflimo Signor D. 
Gutterra la Valle Barane di Valdoro nelle OJj'ervazioni 
fopra quattro centurie di Canzoni Siciliane d'Antonio 
Veneziano , con le quali Q)era arricchirli la Republica 
Letteraria, e freggiArfl di nuovi fpjendori il Siciliano 
ParnaTo . Quindi non è meraviglia fe anche gl’italia- 
ni fi provatolo * feri vere in lingua Sicilia^?, t ub> 
tiqiamente hà fatto il Signor D. Orazio Mo.ttoU Mart 
chele d’Amato Cavalier Napolitano, chealla, nobiltà 
della profapia aggiungendo la gloria delle lecere , e d<A 
poetici ornamenti , applicò le vivezze deljl’ingegnp in 
Ieri vere Rime Siciliane , con le quali s’hà. fc-uadagnato 
lode immortale , come l’attefta la poiana ringoiare dell’- 
prudi ti fiimd Abbate Giacinto Ginjma nc’ Tuoi blogypi 
220 . ; .>.• . 



•’ Epitalami» , mi/);’'*. i- 

F .^6. Gli Epitalami j) Di Steficoro , chp ftimafi l’in- 
ventore di quella forte di Poefia; fcrive GiraJdi de 
poet. bill. dial. i./. So. Scripjit item apud Grfcot Ster 
lìcborut Helenxprirnui Epit baiami uni. E s’ha memo, 
ria havere fcritt? Epitalainj , x\c\V\Jìoria de'Poeti Gre - 
ci di Lorenzo.Crajjo a f. 488. c fra gli altri ne fcriOp il 
detto d’Elena, comes’hà da francefco Patrie; r ella 
Poetica defyijhr. lib, i./,s8. Vn antico Cementatore 
di Teocrito appò il Divo , come riferilce I eruditilumo 
U. Gio. Ventimiglia ne’ Poeti Siciliani cap. l$.J. 33$. 
fcrive, che Teocrito Siracufano nell’idillio intitolato 
Epitalamio d’Elena, tolfe molte cofedairEpitalamio di 
Steficoro : il che pure oficrvò il Giraldi loc. cit . e Celio 
Rodigino leclt antìq. A z8. c» 15 * 
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* * ** r • * i 

INVENZIONI SCENICHE 1 

’,.V C/ip.yu' 

... 

■ !' , . . $. 1 . 

Comedia /lattea. * 

: * i 

F . 37. le Scene") Jntorno a quanto fcrive favi amente 
delia patria del nodro Siciliano Epicarmo il nodro 
Auria , mi riferbo à dime più largamente nella mia Bi- 
blioteca Siciliana , ove fi vedrà che non due , o tre, co- 
me altri credettero furono gli Epicarmi . Sol qui dirò 
che laComedia hebbe in Sicilia il fuo nafcimento;poic- 
chè dalla Bucolica Poefia nacque la Comedia , come 
fcrive Scaligero nella Poetica , il quale nel’ lib. 1. c. 4. 
havendo fcritto della Bucolica , nel cap. 5. foggiunge : 
ab bis orta pofiea comadia ejl. Dalle padorali maledi- 
cenze , con che i rudici ferivano i proprj , e gli altrui 
vizj nata la Comedia fcrive Gio. Antonio Viperano 
nella Poetica lib. 2. cap. 1 i.f. 1 1 2. onde come ben o£ 
fprva D. Gìoì Ventìmiglia ne’ Poeti Sicilia vi cap. 24. 

2 '9. ne’ Siciliani Bucolici nacque l’abbozzo 
della Comedia. 

Che poi in «Sicilia havefie il fuo nafeimento la Co- 
media , e qui ricevette la fua perfetta forma , lo ferirono* 
molti Autori con Gio. Boterò nelle Pelar. Vniverf. p. 
1 .voi. a./.4.ove fcrive della Sicilia;e Giuf.Battida nella 
poet.fl 07.ll nodro Palerm.e getiliflimo Cigno d’Oreto 
Monfignor D. Simone Rao nelle Rime, nella canzone 
in morte del celebre Francefco Balducci a /. 44. cantò , 
Qui J'parfe pria d'arguti fali il lido 
La Satira , ebe fatta ; 

E la comica larva il volgo ittjlrujfe. 

Scrive Pietro Marfo io comment.in Silium Ita/, fo- 
pra quel verfo : 

Litora’Tbermarum prifea dotata Carnata. 
che nacque la Comedia in Termine Città di Sicilia. 

T ber- 
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iberni* oppidum ad mare Colonia Romanorum, ubi 
eomcedta primùtn reperto fuiffe traditur aurore Solino 
bis verbi: 1 quid quid Sicilia gignit proximum eft bit , 
quaoptima iudic anturi bine primkm inventa cor» sedia: 
bine cavillatio mimica in feena fittiti & ideò poeta dì- 
cit litoraTbermarum dotata fuiffe prifea c amano: id efì 
prifea comadia . Jcriflfero Io fteflo fondati sii il medeU- 
mo verfo di SilioRafaele Volterrano Geograpb. lib. 6. 
f. 90. Fazelto de reb. fi cui. dee . l. lib. 9. cap. 2', f. 197. 
Alberti nelIM/b/c/. 44. e Carnevale nt\ì*bifK di Sìcil. 1 . 
*./ 25 1. Ma io non veggio come pofla ciò dedurfi dal- 
le parole di Silio , che non parla di Comedia : che fea 
confermar ciò v’adducono l’autorità di .Solino cap. 1 1. 
quelli non parlò di Termine , ma generalmente di Sici- 
lia , cosi l’offervò Claudio DausqueioC&w. in SilAtal. 
lib: 14. fa’! verfo ci tato/. €qj. li torà Ubermarum &c. 
diilùra volent refpe&u cobra di x , qua Tbermitavis re- 
perto. Soli» ut c. ir. quem nominane , uonid dicit , fed : 
Hicprimum &c. De Sicilia generati™ fermo efl , non 
de ‘Tbermis. 

Che poi ne folTero gl’inventori Epicarmo , e Formo 
Siciliani oltre gli autori citati dal noftro Auria Patteftà- 
no non pochi Scrittori ; Veggafi Suidà torà . i.f. 1025. 
Girafdi di poet. hrfl. dial.$.f. 247. Scaligero poet. lib. 1- 
c.$.f. 24. Antonio Riccobono Poetk. §.2./ i6j& 17. 
Minturno Poetk. lib. 2./ 75. dT de Poeta lib. J./ 252» 
Goltzio Ufi. Sic.pofl.f. 90. Nicolò Villani fotto nome 
Hi Accademico Àldeano nel Ragionamento fopra la 
Foefia Giucofa f. 2 1. & 38. e Patritio pure nella Poeti - 
ca dec.difp. lib.z.f. Ji. e 56. Lafcari apprettò Mauro- 
lico bìjl. Sicil. Uh. ì.f. 19. 20. cd altri : e fra’noflri 

Siciliani FazelJo dercb.Jk. dee. r . lib. }. c. 4. f. 79. dT 
lib. /\.cap.\.f. 102. Viperano Poetica lib. 2. c. 12./11J. 
t il nollro PerruccT nella ftva erirdkiftìma Arte Rappi’e- 
f en tu ti va par. 1 . reg. 2./. 2 5. * 

Indi Magnete AteniefeDifcepoIo di Epicanto fra- 
vendo da'ehoappTefo b formo, della Comedia PHitr»-. 
«bitte in Atene, come fcrive Snida,. Patrie! nella Poeti - 

ca 
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ca dee. ifior. lib. i, fi. 66, cq altri,--.*' x.yrrYP 1 
f Delle Farle Siciliane , che eonfqt;v*ronq ftnp al (e- 
colopafiato j’jdea dell’antica cpm.edia fa. meqaipop 
il nollrp erudito D- Luigi d’Eredia Palermitano nell* 
fua Apologia contro il Guari no fi 9, & jo. ove atfeliay, 
che i Siciliani fir bando il cofiume anticosapprtfentano 
. per le pedo ole fan gii borghi , ■cotafrcomfonimenti 
. drammatici , fitto »m* di F*rfot 9 tmmm 4 faw*Kbe 
fare . frano effe rapprq(entasipn.i,b4rlqfc|»p , che 
, ceanper le ftrade a difiktf vol,e ^tt^hnentt? 4el,jto- 
polo:cpsi fcrive Nicolò Villani cit. f.19 * pia di due 
forti erano intimi : alcuni fi domandavano Pegnia cioè 
Sfberzi,o Farfe. e a fi 66, in vergando l’etimologia 
delibo nome fcrive :fi appellano Forfè dalla voce Far 
ros , che importa vefie mozza . Francefco Patrici nell* 
Foet. dee. ifi. I. 4 ./. 254 . fervendo della poefia bfirle- 
fca : quali fono ora le Far fi , e le Comedie Zanne fi he.. 
Antonio Mjnturno nella Poetica /. 2. fi 161. Ma Fogli 
è vero , che quelle comedie , le quali in ape fi a Citta fi 
chiamano Farze cauajole. Fra 1 Siciliani I ornalo Aver- 
, fa nel fine della fua Motte di F aiermo , comedia. ^men* 
in lingua Siciliana, fcrive; , V) i. - 1,. 

\ , Chi uui antri fin emù 

fia nofira Far fa , ditta fo Carne dì a f j 

Di la Filici notti di Palermu . 
jj certo l che eran coponimenti ridicoli , e nc corre* 
il proverbio ip Sicilia, che nell’efagerarc un avveni- 
mento ridicolo fi dice He : Fecero la FarJ'e j ò vero : ne 
poffonfar leFarfe. ,>• ; ,, 

i.’ 

f . II. 

• ...-> Comedia nuova. x ■ , 

■' -V •* . • . io .v. . t \ 

F , 41, Ne la fola') Tre furono le fpecie qella comedia, 
che in tre di verfi periodi di tempo fiorirono. La 
prima fò l’antica ,che fogliava le maldicenze contro 
de’ Grandi , M aggirati, c univcrfaluiente contro tutti, 
fenza riguardo a qualità di grado j nominando legna- 
ta men- 
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tsmentè le perfori? ammorbate da' vizj . La feconda fi* 
la mezzana , che rilìrettca ferire l’opere cattive de*p)ii v 
indegni, riprendeva celatimente per mezzo d'enigmi f 
e fi avventava a lacerare il nome di pedone non vive : 
tolto via il coro che ha vea la libertà di aguzzar gli acu- 
lei dell’ingiurie contro qualfivoglia perfona. La terza 
fili-nuova , che in i ili le pii* dolce maneggiò dilettevo- 
li argomenti, bandita affatto la maledjcenia » Vegga!* . 
Giacomo Mazzone nella dìfefa di Dante Hit» z. cap.zS . 
Scaligero Poetic. lib. 1 . cap. j. Giulio- Cefare Bulinge- 
ro de Tbeatro lib.i. Cap . 

* Raffrenata la licenza de’ Poeti , e prohibito a’ comi- 
ci il nominar le pedone nell’antica comedia , datai 
proibizione nacque la Satira » componimento tutto 
monile? , come s’hà dal Buliogero loc.cit. e Polidoro 
Virgilio de rer.iuusut. libi (t cap. 1 \.f. 49. 

- Filemone dunque Siracufano tolta via la durezza 
dell’antica , e mezzana Comedia, che le communicav3 
il maledico Itile , raddolcì la fuaafprezza con l’inven- 
zione della nuova Comedia tutti piacevole, lontana da 
ogni mordacità . Scaligero cit. lib. ucv 7./. 3 r. Eri ve, 
che havendo Ariltofanc fatto il Cocalo opera comica , 
quella fti di regola a Filemone, e Menandroper ritro- 
var la nuova Comedia : il che pur accenna Gio. Anto- 
nio Viperano Poetic . /. 2. cap. 12./.1 1 5. Riferifce Cle- 
mente Alcflandrino lib. ó.jlrom.f. 19$. che Filemone 
havendo mutato alquantoil Cocalo d’ Ari llofane, ne 
formò una fu a nuova Comedia . E ancorché Apnleo /. 
3. t'lorid.f.<\z\- feriva , che Filemone, fofse flato fcrit- 
tore della mezzana Comedia ;Jl Bonanno però nella 
Sii ac. ili. lib. 1 J.2 77. lòlpetta , forfè prima havere 
fcritto qualche convponimento-della mezzanaConiedir» 
e doppo havere inventato la nuova » E al certo Snidi 
dici. io. 2./» 1053. .Gi caldi de Potft.bijl. dia!, j.f, at>S. 
e Voifio de Poetitcap. 8-/i 5$. fcri-vono , che Filemone 
fu Poeta della nuova Comedia» A ciò aggiungo , eh? 
Diomede lib . l.Qfamm. lerive , che Filemone , o Mo- 
nandro mitigarono l’acerbità deU’anticaComedia^ Ai> 

tonio 
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ionio Riccobono defèrte comica $. 2./. Riferiva che 
neHanuoVaComediaottennero il primato Filemone * e! 
Mehandro.Sicchè per l’invenzione del noftro Filemo-; 
ne la Comedia fi ridiiffe a forma più dolce , e dilette- 
vole. 

E’ qui luogo di aggiungere una nuova invenzione 
nata in Palermo intorno! alla Comedia improvifa , rife~ 
ritadal non men dotto yche erudito Giurifconfnlto , e 
Poeta il Dottor Andrea Perrncci , che hà arricchito di 
fplendori le fcene in tanti drammatici , e recitativi c 5 V 
ponimenti , e coll’Idee delle Mufe fi hà refo l’Idea d’un 
incomparabil Poeta : nella fua eruditiflima Arte rap - 
prefentatiua par. 2./. 190. fcrivendo di alcune Acca- 
demie applicate aila-rapprefentaeione delle Comedie 
all’impnw ifo, cosi fori ve . In Palermo ne forfè anni 
fono una col titolo di Squinternati , che faceua per im - 
prefa un lìbrofquinternato col motto ; Non qui inter- 
nati : le di cui leggi erano , ebefuffe aflretto chi andana 
ed afe 0 Itali ; a recitarci alPir/iprouifo , quando chiama- 
to vi fujfe ; bella ritrouata d'ingegni Siciliani*. 

t mi ■ . • ,\ • • ' ». *#. t 1 

• . ; r. III. ■ j 

* Mimi . 

F . 4*. Furono principali) Che cola foflcroi compo- 
nimenti detti Mimi , lo Icrivono molti autori , i 
quali vogliono , che tolto via il Coro dalla comedia 
come fi difle nel §. precedente , s’introdu fiero frà gli at- 
ti della Comedia i Mimi , cosi detti à ni mio mota corpo - 
rii , &gejlu: poicchè con ridicoli movimenti rappre- 
fentando azzioni anche difiolute , s’affaticavano ad ec- 
citare il rifo ne’ fpettatori . Cosìfcrivouo Gio. Anto- 
nio Viperano Poetic. lib. g. cap. 6 .f. 1 $ 9. e’I luo fegua- 
ce Scaligero Poet. lib. 1. cap. lo.f.^z. Per l’applaufo 
che ricevettero i Mimi , fi provarono ad acquiftar lode 
fuor della comedia; onde li formò un nuovo componi- 
mento detto Mimo , tutto applicato a muovere il ri lo , 
come Icrivono gliftefli. Veggafi pure Francefco Pa- 

tritio 
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tritio Poet. dee. ijl. Ui.f. 194. TomafoDempftero <v& 
tìq. Por», lib. $. c. 6 .f 203, NiGeli Prog. Poet. voi. j* 
prog. t$.f. 125. Gio. Giacomo. Hofaunno lexic. catini 
to.z.f. 8 6 . Che i Mimi s’iuventattero in Sicilia Io ferii 
vono Matteo Selvaggio de trib. peregrini! cap . 42, fi 
140. opinione riferita da Nicolò Villani nel Ragiona - 
tnónto J'opra la Poefia Giocofa , che. publicò' folto il no*» 
me di Accademico Aideano, a f. 21. ove fcrjve : s lieti , * 
ni come CaJJìodoro , ò* altri ajj'tgnano tale inventi offa 
alla Mttfa Polinnia . . Alcuni poi PaJJegnauo alla. Gieh 
lia^per cagione di Sofroue , che fh daSiracufa . 

IraUfcio qui la celebre questione fe quelli Mirri! 
fofTero fcritti in verfo , o in profa . In ver/ò li ditterò 
fcritti Pietro Vittore , Paulo Beni , Francefco Patrici , 
Demetrio Falareo, Atene.o, Cafaubono , Nicolò Vil- 
lani , con altri . In profa però foftennero, che fodero 
fcritti Suida , Eficbio Miletto , Caftelvetro , il Robor- 
tello , il Lombardo , Volaterrano , Antonio Minturno, 
il Maggio , il Riccoboni , ed altri . Ma fe è vero 11 fa- 
vio giudizio del dottittìmo Giacomo Mazzone nella 
Difefa di Dante introd. n.i*j. che fodero fcritti parte in 
profa , e parte in verfo, fi compongono quelle contefe. 
11 certo è , che furono tanto da Platone ftimati , che fò 
i) primo a portare in Atene i Mimi di Sofrone , come 
fcrive Lacrtio nella Vita di Platone /. $. f. 193. Sog- 
giunge Snida cit. che Platone tal diletto ricevea nel 
leggerli, che allo fpetto con la loro lettura s’addormen- 
tava : e morendo fi ritrovarono fotto al Ilio capezzale 
quelli Mimi di Sofrone , come s’hà da Laertio citato,, 
Qui ntiliano iufi. orat. lib. z.c. 17. e Valerio Mattimo 
lib. 8 • cap. 7. ,( 

! §. iv. } 

i Parafttoin comedia. / 

F . 4$. Non deve') II Parafito nella comedia havea pe r 
fine l’eccitar con fettevoli azzioni il rifo . Cicero- 
ne de am icjiec Parafttorum in comwdiis affentatio no 

X bit 1 
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bis faceta videretnr nifi effient milites gicrkfi . Al Pa- 
rafile hà corrifpondenza il fecondo fervo introdotto 
nelle moderne comedie , in particolare rapprefcntate 
tli’Smprovifo , nelle quali fi le parti delio fciocco, e 
balordo per eccitare il rifo, come oflerva il noftro era- 
dkiflimo Andrea Perrucci nell 'Arte Rappref 'e n tati va 
far. 2. reg. S.f 283. Tal perfonaggio depinto egregia* 
mente da Tercntio in Eunucho atì. 2. ficca. 2. fò inven- 
zione del noftro Siciliano Epicarmo : ed ancorché Ca- 
riftio Pergameno ftimafle haverlo inventato Aleflio; 
nulladimeno Celio Rodigino left. antiq. lib • 12. cap. t. 
f. 84. oflerva cflervi prima di Aleflio più antica men- 
zione del Parafito appreflo Epicarmo. 

* I-*.*,* 1 * 

$. V. 

yfio della Maficbera, ed il Serva ' 
introdotti in comedia. 

• •* • » 

T7. 44. due belle) Ff» la Mafchera invenzione di Melo- 
A 1 ne Iftrione Comico; perciò- da lui detta Mefona: 
f^^i purinventò il perfcmaggio del Servo, e del Cuoco 
1,1 comedia , come s’hà dal teftodi Ateneo allegato dal 
no ftro Auria. L’ifteflo lcrivono Scaligero Poetìc. lib. 
*• cap. 1 $./. 51. Celio Rodigino ktt. antiq. lib. 6 . cap. 
\ 7 ./. ^iì. ed Erafmo adag. còti. 4. cene. 7./. 1041. co- 
81 pur del Servo , e Cuoco attella Aleflandro Sardo eh 
r er. inv. À 1./.44. e del folo Servo il noftro eruditi (Timo 
Perrucci nell' Arte Rapprefientativa loc.cit. Ed accioc- 
ché non dubitafle alcuno , che Mefone forte di Megara 
nellaGrecia,cos) fpiega l’ifteffo Ateneo /oc. 9. fe- 
condo la verfionedi Oelacampio : Polemon in librìs ad' 
'lira ctum feri bit Al sfon a fui fife quidam Megarenfietn » 
ver rem ex ijs> qui furst in Sicilia , non ex Nifi ai s. Quin- 
di gli fcherzi , e la li , che fi diceano da’ malcherati eran 
detti Mefoniaci , come dice Io fteflo , e Celio Rodigino 
cit.fi. 412. Da ciò nacque il Proverbio : Al cefo ni ac a di- 
fteria t riferito da Erafmo Adag. cbil. 4 cent. 7./. 1042. 
Vnpjricitfi.no Cuoco Cittadino , fecondo il eie. Celio * 
* -- Rodi- 
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Rodigino , ed Erafmo pur diceafi Mefona. 

Sò che alcuni «ttribuifoono l'invenzione della MaC, 
<chew j»d Efcfcilo celebre Poeta tragico; «osi Oratio dt 
artePoetic. . . , 'Mi.. 

,* Pcjl butte Per fon a , pallaq; repertor boneft* 
atfcbylut. ' . . i . > 

fd è fegaito da AJertandro Sardo /oc.c/V.Lorenzo Cr af- 
fo nett'iflor. da’ Peefi Greci /. aoo. Hofmanno, lexic. 
U.'t ,/. Si. Gk>. Battifta Pacicbdli </<? /eròi* 2. /L 

J 0 . e dal Ferrucci cit.p. i. reg. reg. 14. /. i6r. 

*p*jr. 2. reg. 8./I 284* ed ancorché molti /limano Ef- 
chilo Ateniefe; nulladimeno non mancano autori, che 
Io credano Siciliano, efrà gli altri Macrobio Salumai, 
lift. 5. cap. 19. feguito comunemente cU’no/lri Scritto-* 
ri Siciliani , che riporto nella mia Biblioteca Siciliana. 

» » * _ . I' -j \ 

4. vi. 

..1 l • ■ ; i ‘ Tragedia antica. 

• » r . • 

0 . i • • • ...» 

F , 44. Potranno *acèt) Vogliono alcuni che Pi n ven- 
ato re della Tragedia foflTe' (lato Te/pi, fondati fopra 
i verfi d’Oratio de slrt. Poet. 
v Ignota in tragica zen ut i uve affi camcenq 

. . Dici tur , & plaujlrit vexiffe poemata Tbefpif. 
così Pintefcro alcuni Spofitori d’Oratio . con Clemen- 
te Ale(Tandrinoy?r<3»7. lib. 1 e Giacomo Moz- 
zone nella Difefu di Dante lib. 1. M» 

che non fo/Tc Jlato Tefpi chiaramente lo fcrive Plato» 
ne nel Dialogo Mirnot velile Ugef. 37. Giufeppe Bat- 
ti/la nella Poetica fasi* con l'autorità di Ari /tofane , e 
Plutarco deMuCiea. Francefco Patritio nella poetica 
dee. ijhr. I. i.f. 6 $. che a f. 65, conclude , che fol fìl il 
primo a rapprefentar tragedie in Atene . Quindi Sca» 
Jigero Pcet. lib. j. cap. 6 .f. 28. fcrive , che Tefpi non 
Pinventò , ma accrebbe il fuo fplendore. <g>ui eanipri - 
mui dederit baud ita pia comporto babetur . E poco 
doppo . Satis coujìat illttd , à 'Ibefpi Poeta fatiam ni- 
tidi or em. Laertio in Vita Piatomi lib. $./. 187. feri- 

X a ve, 
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Ve , che prima la Tragedia fi compoheva d’uri <ol Co- 
ro , ma che Tefpi v’introdufle uri Iftrione: indi Rag- 
giunteli fecondo Efchilo ,'e’l terzo Sofocle . Tdiriafo 
Aldobrandino fopra il detto luogo di Laertio nota, che 
fui principio hebbe la Tragedia 11 princijrio'fozzo dal 
ditirambo , inno in lode di Baqfo canuto da un fol co- 
rri (il che fcrive Ariftotile nelfii Poetica , e Caftelvetro 
fuo Spofitore par.princìp. altri) e quello 

coro fi componeva di 50. perfone , fecondò Giulio 
Polluce lib. 4. indi riftretto a 35. e finalmente a 1 5. ma? 

Tefpi per dar qualche ripofo al coro introduce nella 
fcena un Iftrione. 

Ma fe fù l’invenzione della Tragedia più. antica di 
Tefpi, chinefù l’inventore ? tctive Scaligero nella 
P oet. lib . i.cap. 4 ,f. 1 tf. thè il più antico ufo de’poe- 
mi fù invenzione de’ Partorì , che inventarono in Si- 
cilia la Bucolica ; fra quelli poemi vi fù il componime- 
lo detto Parfcfate, thè cantaoano ogn’anno in onore 
di Cerere, e da quello in Sicilia nacque la comedia. 
Soggiunge , che è comune il gènere della Tragedia, 'ef 
Comedia: Tragcedia verò, & comadiùe gettut ununt 
comune , comune unum nomen , fabula ; così egli nef 
cap. $./. 26. e pocodoppo af.27. èpjuim t gì tur ununt 
ftnt cotneedia , & Tragcedia , quod ad modum attinet : 
e finalmente nel c<7/>. 6./ *7. conclude, che non in al-- 
tro differifeono , che nelle perfone , negozj , e fine : 
Tragcedia ficut & comoedia i» exemplit bumaua vita 
conjirmata tribùi ab illa differì , perfonarum conditio - > 
tte , fori urtar um , negotiorumque qu alitate , ev.hu. Se 
dunque della Bucolica in Sicilia nacque la Comedhr; e 
la Tragedia ò non molto dalla comedia diverta , e forfè 
fua gemella nata ad un parto dalla Bucolica , o almeno 
dalta comedia , come fcrive Scaligero P oet. /. 1. c. j.jC 
14. chi non dirà come la Gomedia,pur la Tragedia nata 
in Sicilia ? Che la Tragedia, e Comedia hauelfero il 
medefimo principio lo ferirne pure Antonio Mintumo 
nella Poetica lib. 2. f. 73. e nel libro de Poeta lib. 3. • 
f. 2 $2. 

- ... Che 
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< ' Che nafcefle la Tragedia in Sicilia f?ì opinione del 
dottiflimo P. Giufeppe Spucces Palermitano della Go- 
pagnia di Giesù , nel fuo difcorfo della Tragedia Cam- 
pato fui principio del torti. 2. delle Tragedie del Padre 
Scammacca, oue fcriue : I Doriefcvogliono che la 'Tra- 
gedia fta da ejji inventata co * quali entrano in parte in 
quejla pretensone ancora i Siciliani perchè furono an- 
cora Doricfi (T origine , e di lingua ; come ancora per- 
chè la favola , cb'è conte forma comune della Comedià \ 
e della 'Tragedia , nacque parimente in Sicilia . E [et 
vera ^ opinione dello Scaligero , che la Tragedia fta fia- 
ta generata dalla Contedia , non bà dubio che i Sicilia- 
ni i quali faron padri di quefia , non debban effer pari- 
mente qu ufi progenitóri di quella . Francefco Patrici 
•nella Poeticndeq.ifior.lib. $./. 244.fcrive lo fteflo , ani 
corchòmetta incoricorrénz* coon la Sicilia Atene i> di- 
cendo , che la iflòria àb mojhrjpér adietro la Tragedia, 
e la. Comedi a effer e da prima nate in Cicilia , ein Ate- 
ne a tempi d'Epicarmo , e di Solone intorno all'olimpia- 
de $2. 05$. e 5 *! naftfo dolciflìmo Cigno d’Oreto D. Si- 
rtione Rao nella Cannone in «ione del Balducci nelle 
fu e Rime a /.44- cantò rivolto allaSiciKa : 
i Tao del primo coturno è il nobil pregio , 

Che tuoi Tiranni [paventò col grido* 

’ Aggiungo, che Formo Siciliano fìi inventore della 
comediaje pure eflo fù autor di Tragedie, come offervò 
il P. Martin del Rio inSyntag. de Tragced. cap. ultimi 
P bormus-five Vbormys Sicuka mibì etiam Tragcsdias 
fcripjiffe v/detur ‘ 9 nam Cepbeu s , Akyonet , Ili j dep: - 
pulatio non apparent comoediarum nomina * Habbiamo 
un’abbozzo della Tragedia antica in Sicilia nell’idillio' 
27. di Teocrito intitolato le Baccanti, come olì’ervò l’- 
erudito D. Gio. Ventimiglia ne’ Poeti Siciliani cap. 40. 
f. jóò.Che fc nel fuo principio la Tragedia in altro non 
confifteva,che nel coro, come dice Arinotele, e Ga- 
ftelvetro fopra la P octia d*Arìfiotele 2. par. pr ine. par. 
4./. 86. e Laertio nella Vita di Platone A $../•« $7. he n 
dilfe il noltro Auria ,che da’ Siciliani folle inventata la 

Tra- 
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Tragedia «mica ,cioè quella confirtente in un ccyo 
dpppoxidQtu^nùgliorfiaonada Tcfpl.; . ] 

*;: » T .t : il. '• c‘ ’L« il» 

.ib'.H IoIj -Ì'm?, '' « '-'i $» VII» .’ .Llo.-.O 

.1. . " .* .>• •>• Caro 'Tragico., * 



%• • » » » *• a % * ’ t ' 

F . 4$. Steficoro xojlro Si ài tana') Scrivono alcuni, 
che il fàmofo Poeta Steficoro Imerefc inventi) il 
Coro , cosi Snida citato dal nortro A uria • Coflantino 
Lafcari appò Mauro! ioo tifi. SiciLf. 2 a. x Fanello ^ 
reb. Sical. dee. x.lib. 9. c. a./i 197. ferivono che in* 
ventò il Ballo:ma (limo che fù equivoco dovendo feri- 
vere Cborus in vece di Cboreea . Altri ferivono » che 
fù il primo a llabilire il Coro;poicchè prima cantando 
la Strofe , e Antiflrofe in due concrarj giri , nell’Epodo 
fé che fi fermafle : e perciò fù detto Steficoro 1 cioè (la- 
bilitor del Coro. Così fcrivonoPatrici , Efichio Mile- 
fio , e Giraldi citato dal nortro erudito Auria , a’ quali 
aggiungo Lorenzo Craflo nt’ Poeti Greti f. 487. Alef- 
fàndro Sardo de ter, invent. L 1./. 34. Antonro Jiicco» 
bonoPofrir. §.i5./.95. Raffaele Volterrano Avtbrop. 
lib. 19./. 2?y,e .l’eruditi (fimo Signor Andrea PetruccS 
nell 'Arte Rapprefentatìva par.i. reg. 1 5./., 177. Seri, 
ve però Gio. Giacomo Hofmann© in tex. to. 2. f. $86. 
con Carlo Stefano ditt.f. 1882. c Golzio, in Sic, & 
Mag. Gr<ee. /. 95. che fu il primo a congiungere col 
canto il Coro, 

Era comporto quello Coro di Strofe, Antiflrofe , ed 
Epodo : invenzione del nortro Steficoro, come ferivo 
AlefTandro Adimari nel fuo Pindaro neW argomento 
all'ode J. f. 21. onde da ciò nacque il proverbio: 
ne tria quidew Steficbori nojli , che dicefi d’uno fom- 
mamente ignorante , del quale fà menzione Manutio 
Adag.f. io6i.Erafmo Adag.cbìl. 2. cent. 9./. 650. 
]1 Minturno li chiamò Volta , Rivolta , e Stanza nella 
fua Poetica lib. 3. f, 1 78. e così ne ccmpole una canzo-? 
ne in lode di Carlo V. Impcradore nelle lue Rime . Il 
nortro D. Simone Rao nella canzone in morte del Bai* 

ducei 
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ducei li chiamò Giro , Rigiro , e Stanza, e quelPaltro 
eruditismo noftro Palermitano Antonio Tantillo nel- 
la fua Cetra Pindarica, Ballata, Oontraballata, e Stan- 
za : dando per titolo al Aio libro Cetra Pindarica , imi- 
tando Pindaro , che Pusò nelle Aie odi. 

Fò quello Coro introdotto nelle Tragedie , come 
fi vede in quelle d’Eurìpide , praticato da molti auto- 
ri anche moderni , frà quali il nollro Siciliano P. Orte- 
fio Scammacca della Compagnia di Giesò. 

i 5. Vili. 

Macbìne della Tragedia. 

è * ' ' t 1 f *) t i . . . ' - » ». * * 

F . 46. nobilitare) Le Machine , e Dei , che (cende*. 

vano dal Cielo in terra fi coflumaroflo frà le Scene 
% fine di paiefare gli accidènti avvenuti , o che db vel- 
ièro accadere fuor delia leena, che non potean fi per A 
con l’ordine naturale della favola: onde fi manifeAa- 
van per mezzo di Machine , e Dei , che credean con- 
fapevofi del tutto : con che fi feioghevan » groppi delle 
favole , 0 fviluppavan gl’intrichi . Di quelle fcriuono 
Ari Itotele nella Poetica , Nifieii ne’ Proginnafmi P'oetì\ 
ci voi. $.prog. y./.64.Mazzone nell wpifefadi Dante 
lib. 2. c. 19.^290. sftg. Caftelvetro né\\* Poetica par . 
princ. i.partictU \6.f. $$4. Martin del Rio nt* prole- 
gomeni delle Trag. di Seneca,G\nYìó Pollace Ottoni, lib . 
4. Celio Rodigino' A S.cap. &. ed altri : e quelle furo- 
no invenzione del ik>ftr© Siciliano Carcino : ancorché 
Giraldi de poet.hiftor. DiaLf. f. 2*)i. ed altri , l’attri* 
buifeano aCarcino Ateniefe . Giidbppe Battilla nella 
Poetica y oue eruditamente fcriue delle Machinc afà 9. 
e 70 le dice ritrouato di Carcino , fenza dillinguere fir 
folle il Siciliano , o Ateniefe. 



. *:r ■ Uo 4 • .* • ■ ■ 
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I \ 4 6. Diede gran fatti a} Nobilitò con tali ornamene 
rr«l,e tante inuenzioni le Scene il noftro Efchilo ; 
ohe non dubitò Quintiliano lib/ioncàp. i. chiamarlo;: 
invento* delia 'Tragedia , come io cftiamarbno gli Ate* 
niefi , fe co ndoti lo firato in vita /tip ottoni} J.6. f. ijói 
Egli introduffe il primo nelle Tragedie due Favellato- 
ri , poicchè prima un fola ne coflumauano. Ariftotele 
foet- part. 26. At bìfìrionum multitudintm ex uno ad 
duos primus /Efcbylus introduxit , e il Maggi nella 
poetica f. 83. cum attui ante a Icqueretur , sEfchyltrt 
duos fimul loquentes introduxit , e prima di lui Laertio 
nella Vita di Fiatone /. $.f. 187. Egli non folo fecondo 
Filoftrato in Viti s Sophijìarum lib. \.f. 496. abbellì la 
(cena tragica ve/le fyrmatica ; pulpitoque excelfo ; &, 
ber cica fpecie , nunciisque iter a ti s , cateris denique re-' 
bus , qua fnpra feenam , Ò’Jnb / l ena agi debpnt ; ma 
anche fecondo, Suida /a» I4/.817. feguitoda Voflìo de 
poetis cap. 4./. 25. e Giufeppc Battifta nella Poetica f. 
2$2.inuentb laMafchera, e i Coturni.. Introduffe il 
primo nelle Tragedie il perfonaggio dell’Vbbriaco, fe- 
condo Ateneo lib. io. cap. 7./. 428. Aleffandro Sardo 
de rer. invene. lib. i.f. 44. e Scaligero P oet. lib. 1. cap . 
16. f. 62. l’Eumenidi come fcrive Cafteluetro nella 
Poetica par. princ. 3. partic. 13. f. zt)6.& 298. e Sardo 
cit.a’ quali Hofmanno lex.tc. 1./. 53. aggiunge ladi- 
flinzion de* colori; e prima di lui Cafteluetro appò 
Riccoboni nella Poetica f. 17. Oratio de arte poetica 
v. 279. fcrive : 

Po/l hunc per forno , pallpque repertor bone/ìtc 
/Efchylus , ér modicis injlravit palpita tigni s , 

Et dccuit magziuniquh loqui , nitidiq ; cotburno. 

11 noftro eruditi ffimo , e mai baftcvolmente lodato 
Signor Andrea Perrucci nell’or/ e Rapprefentativa 
par. l.f. 8. fcrive: Efebi lo , fecondo fidanzo , portò 

pri z 
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prima in [cena le velli , i personaggi , il volto tinto , i 
cori , i coturni , egli Eroi , effondo fua invenzione an- 
cora il far la [cena penfil^ come ferivo Paulo Beni : 
c delle vedi pompofe in feena pur fà menzione nella 
par. i.reg. ?./. 34 - come .pur delle Furie af. 39. . > .. , 
In oltre il noftro Siracufano Formo fù il primo a ve- 
stir le feenedi pelli rode , come fcrivono Suida to. z.f, 
J078. Patrici Foce. dee. ijìor. Uh. 1 . f. 66 . Goltzio Si - 
cil. bifl.pofl.f. 90. Fa2ello de reb. fletti. lib. 4. cap. i.f, 
toa. ed altri. . • . . : , . : t 



ALTRE INVENZIONI LETTERARIE . ^ 



ì ir, ; 
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Lettere aggiunte all'alfabeto Greco . , A 



• ? 1 • • .* .’ ; • • "4 . 

F .47. guanto fofferó) V ariano gli Scrittori in ino- 
Arare quali lettere Pacutiflimo ingegno d’Epicar# 
mo iuvehtato v Plinio citato dall’ Auria , con l’autori- 
tà di A riitotele dice , che furono T bita , e Chi cosi 
pure Volilo de Pofitis cap. 6 .f. jj. e Angelo Rocca nel- 
la libraria Vaticana , chefalfa mente cita Plinio, ed 
Ariftotele per le due lettere T bita , e P hi . Giulio Ce- 
fare Scaligero de caufit lingua latina q. 6 . f. io. vuo- 
leche follerò Xi,,e Pbi . Altri fecondo il detto Roc- 
ca dilfero , che inventò le lettere Xì , e C hi. Ermolao 
Barbaro appò il detto Rocca , fu d’opinione , che in- 
ventale la lettera P fi . Lafcari appo Mauroljco bifi. 
Sic. lib» I ,/. »$,. Fazello de reb. Situi, dee. 1. lib. 3. c. 
4 » f» 79 * Vincenzo Mirabella nelle Siracufe nella Vita 
d'Epkarmo f. 1 1 5, e Goltzio bijl. Sic . pojl. f. 89. vol- 
lero , ohe fotoro. Zita , Xi , c Pfi . finalmente Poli- 
doro Virgilio de ter. ivveut.lib. 1. cap. 6 . f. 32. dice 
?hita>$Rbo»;.. ' ; . . : ; i 
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E . 48. Non fempte') Stefìchoro Imerefe fò l’invento- 
're della Palinodia , còmponimstito, in cui fi feri ve 
il contrario da quello', che s’havea fcritto prima, il che 
conferma Ofmano Irt. tom. z. conr. f. 361. ove della 
Palinodia dice: Invi ut or èiai Steftcbarus perbibe* 
tur . Soggiunge , che ciò inventale , perchè Riavendo 
lacerato Elena co’ fuoi verfi divenifle cieco , e doppo 
cantando il contràrio 1 ricuperàffe la vi/la , come pure 
fcrive nel torn.i.f.$%6. di tal avvenimento veggafi 
Suida tom. 2./. 804J Girateli de paet. biji. di al. 9 •fili* 
Voflio de Pcctiscap. 3./. 16. Cononeappò Fotio Bì- 
bliotb. cod. 18 6.f. 431. Paùfania in laconicisfivc lib. 3. 
/. 200. Platone in Vbcedro f. 30$. Efichio Milefiorfr 
P bilofopb.f. 764. Celio Rodigino le&. antiq. lib. ! $. 
cap. 25. Angelo Politiano nel Tuo poemetto coi titolo 
Nutrici a nelle delizie de* Poeti d’Italia p. 2. fi 273. 
Morerio di&.tom»i.fi 1164. e altrii Da tal’avveni- 
mento nacque il proverbiò Palinodiam cantre , del 
quale fà menzione Mànutio Adag.f. J56. Erafmo A- 
dag.chil. t.ccn.y. f. 34 6. Andrea Schotto ex Suida 
Adag. cent. 1 un. 56./. 509. che Fcrivefi di quello , che 
dice , oferivt H contrario di quello ha veva prima deti 
to', o fcritto . Proclo nelle oflervàzionifoprala Rèpn* 
blica di Platone appò Mazzone nella Difefa di Dante 
lib. 3. cap. 38. f. 565. e cap. 4 z.f. 591. Icrive , che Stei 
ficoro fii ftimato cieco , non perchè folfe (lato tale , ma 
perchè raccontò la favola d’Elena comevVera , non ha- 
vendo penetrato il fuo fenzo allegorico. Ptolomeo 
Efcftione appò Fotro BibUotbiCod. 190. f. 482. vuole 
pure, chern favulofa la cecità di Stefieoro ; e che il 
canto della fila Palinodia nacque dalPhavcre amat<> 
una tal di nome Elena , che poi bialmò- co* fuoi verfi 
per edere (lato da efia abbandonato. 

Nè qui laicerò di aggiungere , che Clemente Alef- 

* fan- 
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fandrino lib. i. fìrom. f 336. a Steficoro attribuìfce 
llnvenaiohe deJI’Inno Hymnum Stefcbaru\ HI meri* 
ut, E a ciò , cantando della Sicilia il noftro Rao neR* 
canzone in morte di Francefco Balducci af. 44 * ne *‘® 
fue Rime , volle alludere quando ditte : 

®uì l'Ape aurea d'imera 
Addormenti P Agrigentine Erinni , 

£ diè in cibo a la fama il mel degl'inni» 

s.'li.riv. ;■ -, i " ov\ .■ .' T 

-aiti ». !.. V ? ! •/ i : IWn , j : ‘ i J- 

c::.: un - • Cifra, r t, . 

4Ji: I 1 : ■ , I, 

F . 49. Frà le nobili inventioni ) Non men’ingegnofo , 
* che profittevole fu in ogni tempo fti mato l’ufo del- 
le cifre , col quate fi afconde all’altrui cognizione ciò 
che vogliamo a quel folo p.alefc a cui f* feri ve . Vna di 
eire coftumata ne’ tempi antichi fò invenzione del no- 
flro Siracufano Archimede, conforme la fcrive il no. 
ftro Auria fpiegatali dal Dottor D. Gio. Brancaccio 
meritevolmente celebrato non meno per la dottrina , 
tradizione, ed altre virtù , che lo rendono riguarde- 
vole ma anche per la memoria artificiale , ansi prodi- 
giofa’, di cui diede a luce il libro Art memoria vinài- 
caca, ricevuto con gli appiani! della fama. 

Di tal forte di cifrachiamata Sciala fa menzione 
Aulo Celli ouoB. AJic. lib. 17. c. 9 - che n’attribuifee 
a’ Lacedemoni l’ufo, non l’invenzione , come volle 
Gio. Batti Ila la Porta de occulti s literarum natii lib . t, 
cap. 12./. 54. ove foggi ungi i-quaravis alti eiut ree 
commentata ad Arihhnedem Syracttfanum rejerant, 
Veeoafi l’iftelso Porta nelle Giunte aj. 544. e l’autore 
dell’Animadverfioni allo (letto af. 298. Ofnanno lex 
eo. 2. conti*. flSi-). Aùfonio ad Fan li uum epij. 23. v, 
2?. Plutarco invita Lyfaudri , Gio Tzezeob//. 9. nu, 
ae8. e Giulio Ceftfe Capaccio nel fuo Secretarlo l. u 
chl-f »8j. che. accenna quefi’invenzione d’Archi- 
mede. 
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■ §. I. 

Catapulta. 



> *r 



F . $i. Mojlr arotto i Siciliani) L’oftinate guerre , che 
ne 1 tempi antichi, e moderni refero la Sicilia tea- 
tro di Marte , fecero a chiare prove conofcere quanto 
foffe lodeuole il Siciliano Valore: e chi hà prattica 
«ell’illorie non potrà dubitarne . Quindi fi moftraua 
poco ver fato nel l’iftorie Siciliane , per non dir poco 
erudito taluno , che a inoltrare i Siciliani mal prou *4 
duti di militare virtù portauain tauoiire quel prover- 
bio : Siculus rniles , che non già nacque dal poco va- 
lore de 1 Siciliani Soldati , ma come dice Manutio A- 
tìag.f. 1 28*. 1 » peregrinum , ac mercenarium militem 
proverbiali ioco dicebatur , propterea quòd Siculi tem- 
poribus Hieronis esòtico milite plerumque uterentur , 
anelare Zenodoto . E cosipureErafmo Adag. cbiL. $. 
cent. y. //. 82. Quindi il noftro Fazello de reb. fic. dee. 
1 ./. 1. r. 7./. 28. fcrifTe de’ Siciliani : Militi a pr ette- 
rea funt injigues , ut & latìjfìmo biftoriarum t e Jli mo- 
ni 0 , & quotidiano ufu cognofcimus . Sicché e per lo 
Valore iiluftri,c perl’ingegno rlguardeuoli inuentarono 
molte machinc di guerra , come attellano Tomafo 
Porcacchi neWlfolcf. $9. e’I P. Vincenzo Coronelli 
nclV/folario f. 96. Fra quelle vi fù la Catapulta inuen- 
tata in Siracufa nel tempo , che Oioniiìo il maggiore 
con ammirabili preparamenti fi difponeua alla guerra 
centro de’ Cartagincfi , come ferine Diodoro Siciliano. 
iib. 1 4. n. 4$. f. 601. che nel *.44./, 6o».fcriuehaucr- 
fene fabricato di ogni genere : oltre le molte altre ma- 
chinemilitari ,che s’inuentarono dagl’ingegnofi arte-> 
fici flimolati da’ larghi premj , che offerì D ioni (io. Bo- ; 
nanni nella Siracufa ili . /. z.f. $40. attribuire al me- 

- I defi- 
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defimo Dionifio maggiore l’invenzione, della Cata- 
pulta, e altre macbìnc 'pertinenti alla efpugnatione 
delle Città . Altri però Ili ma no , che inventale la Ca- 
tapulta Dionifio il minore , pur Tiranno di Siracufa : 
e di quell’opinione furono Eliano var. biji. lib. 6. cap. 

' j2. Celio Rodigino lett. antiq. U 19. cap. 32. Aleflan- 
dro Sardo de rer. invent. I. 2./. 65. e Fazello de rebus 
fieni, dec.2. lib. 3. cap. 2./. 3 11, In Sicilia fene pro- 
pagò Tufo , onde Jerone , e Gelone fucceflori a’ Dio- 
nisj nella tirannide di Siracufa , ne mandarono a’Rodi- 
gini 50. di tre braccia , fecondo Polibio lib. j. 1 Cata- 
pultai trium bracbiortt'm L. cioè come efpone Lipfio 
-iuPoliorcetico lib. 3. di al. 2. f. 122. non chela Cata- 
pulta fòlle di tre braccia , ma -le faette da efsa fcagliate 
ifofsero di tal mìfura . Jvi Lipfio non folo Udefcrive, e 
ne porta Pimagine, ma anche ièrivc" allungo della’ fui 
• forrria , e delle fue varie forti : ed ancorché inclina a 
credere , che l’inventafsero i Siri , fecondo piace a Pli- 
nio lib. 7. cap. 5 6. non lafcia di apportare il detto di 
Archidamo riferito da Plutarco in Lacon. apopb. che in 
vedere la Catapulta portata la prima volta da Sicilia in 
Grecia efclamò : periitvirtus, inoltrando che con que- 
lla invenzione non fi potefse piò diftinguere la virtù 
militare del Soldato , dalla viltà del codardo . L’iltel- 
fo detto nella medefima forma è riferito da .Stobco fer. 
48. de bello f.33 1 . da Corrado Incoltene in Apopbteg. 
de belli Jludiof. 92 . e da Ofibanno in lex. to. 1 . coutin. 
■f. 394, che inclinando a dirla perciò invenzione Sici- 
liana , foggiungc : Certi: Sictilos ntacbina/is [denti a 
peritiflìmos [uijje , ofieudit /lrcbimedes ; e l’iltefsoha- 
vea detto prima Adriano Tnrnebo Aàverf.lìb. 29. c. 
-18, f. 1054. contro Plinio'. ■ Catapultata à Syris inven- 
tavi prudi cat (Pii ni tu') at eam inventarti à Dionyjì 9 
ty ranno fuijfe fcribit j Éliantu : & Gracns qui dura, qui 
aliatavi è Sicilia catapulta dixir : per Ut virtus , à Sy- 
ris inventarti non putavit : & viacbinalis [denti a pe- 
ritiffimos [uìffe Siculos Archimedei [atis ojtendir. 
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f. , . v./jv. "! ■•o'.'. .• ' '•o'VT c b 

'•> f f .; ( j 

.io i o 'Saetta* ■ :• '* ‘ì. . 

1 il, . . i , i r . i . i i 1 -j i: ; ~ . » 

F * $*. Nonfìt) Frà gli altri popoli , che ne’ tempi aiy' 
tichi pratticarono con molta frequenza l’ufo delle 
faette ,de’ quali fa menzione Alessandro d’Alefsandrp 
dier. tentai, lib. 6 . cap.\%%.f. 734. e -Tiraquello heltt- 
Anrotazioni ad cfso » fi dourebbe dar luogo a’ Sicilia- 
ni * che nelle guerre in Sfolli* coftunu««K)fià.gli 
miiitari frumenti le faette, come fiitfede bei* chiaro 
dall’iftorie , Livio lib. 27. fcrive nell’efercito Romano 
fagitìariorum funditorumque ad qu/ituor Milita es St- 
' ciliaC, Manlìum mijìffe. li che ofserv.bì Volfango La- 

vo de Rep. Rom. lib , ^.cflp. \t.f. 50 J, Nell’afsedio di 
JSiracufa ilrettadall’armi di Marcello s’hà Tufo delle 
' iaette fra’ Siracufani,come fi vede da Livio Jec.;$. lib. 

5. e Plutarco in vita Martelli . Ne? Palermitani fi co- 
nofce chiaramente quell’ufo , da quel gloriofo avveni- 
mento riferito da Fazello dee. 1. lib. S./i 168. D. Ago- 
nino Inveges nel Ralerrao statico, f. 445.. Francete*) 
iiaronio de maejl . Ranor. lib. ut. 2. f. 17, e nel R a feri- 
ta o Gloriofo lib. 1 . capi-fi* f. 57. Giorgio Gualterio iti 
attira ad. ad tab. Sic./. 122*/ ed altri no Uri ilio dei, che 
Scrivono in un alsedio di Palermo mancando a’ difen- 
lòri Cittadini le corde degli archi , le generofe Donne 
Palermitane fi troncaron letrecce , acciocché fupplif 
léro ad un tal mancamento j 11 che itima Jnveges cit. 
efser ay venuto in tempo che Amilcare nella , prima 
guerra punica nell’anno di Roma 507, alsediò per tré 
anni lènza alcun profitto fa Città di Palermo ,come 
fcrive Polibio lib, u e un tal atto di lode voi isfimo co- 
raggio fu ad immortai memoria imprefso in unameda- 
glia riportata da Filippo Paruta nelle medaglie di Pa- 
lermo*, 159, Ph così frequente qucil’ulò in Palermo, 
che la ftrada , oggi detta de’Scopetteri , diceafide’Ba- 
levrieri , perchè abitata dagli artefici delle faette , e 
Melile, Anzi il Senato Palermitano per addeilrare 

la 
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li glòventùnegli efercfej militari , facea vi fofse an- * 

che il gioco delle Balellre in Palermol chegodeafi alia 
pòrta chiamata de*ffreci , nel quale fcagliandofi da* 
giocatori le fa ette con gara al berfaglio , fi dava in pre- 
mio Uffa tassa , e fcucchiaro d’argento a chifacefle il 
colpo migliore, come fi legge ne’ regi Uri del Senato 
nel fito Archivio all’anno! joi./. i 8 »v an. l$ozif> *• 
ed altri anni feguenti. . a... 

| 

IH. 

Stromevtì Giaculatcr], 

F . ja II Fecondi/fima ingegno) Fù l*ìhgegno del no- 
ftro celebrati (fimo Arch-imede una pfodigiofa mi- 
niera d’iftveniiorti , molte de’ quali adoperò con gran- 
didimo ftupore n^lPaffediodif Siracufa . Livio netlib. 

Z4. lo MamaiVniCui fpeiiator Coeli , fiderumque , mi- 
rabili or tamen inventar , ac macbinator bellicorum 
tormentorum , operumque;quibut ea qu<t hojìes ingenti 
mole agerenf , ipfe perhvi momento ludiftcaretur. Il 
P. Giufeppe stancano in clar. Matbem. Cbr ortologia 
f. 47. fcrivendò dell’invenziorti d’Archirtiede dice: 

Septlmum quarnplures bellicat macbinat fabricatut 
efl , qui bui per. trienmum contra boflei Romanos pa- 
triam folus tutatut eft . Frà quelle machine vi furono 
i Giaculatorjyòo’ qua l'scome fcrive Livio cit. contro 
le navi nemiche fina ingenti fondere emittebat . Del- 
le UefTefò menzione Plutarco in vita Marce Hi , ove 
feri ve: totum /trcbìmede macbinat faas incruente , 
terra oppagnantrbar omnis generis incula , ingentìfq ; 
fonderti faxa ,-cum Jlridore , & celerìtate incredìbili 
delata obviam ibant . Polibio epit, L 8. f. ^4 j. di que- 
lle machine fcrive : quorum nonnulla lapida band mi- 
nora ponetele decem talentorum r quxdam vero pon- 
dera plumbea (equilibrio iaculabavtur . E poco dop- 
po de’Romani fcrive : job't W lapida w , & catapulti c 
percuffi ìnterìbant . Vedi pure Gio. Daufnio ncll’edi- 
tionedi Livio ad ufnrn Delpbèni nella fpofitione del 

Ho . 
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lib. 24./. 243. e Mirabella ideile fuc Sìracufe tav. a) 
*■«. 7 6 */* 57* e nella Vita d’Archjinede nel fine/) /09. 

Di quell’altra machina idraulica in ventata dal cele- 
bre Maurolico , che gettava da fé flefsa l’acqua contro 
ogn’ordine di natura per lo fpazio di mezz’ora,fà men- 
zione il P. Placido Samperi nell’ Iconolpg. di M. V. f, 
W» 3 $' e lo ftelfia Maurolico nelle Questioni Mech»^ 
niche quafl. $3./. 41. " ' : yì 



i. J V. 

Branche di ferro . .?. 

F . j Frà le Machiue') Degne d’ogni ammirazione 
erano le Bianche di ferro inventate da Archimedi 
nell’afledio fudett© : di effe fa menzione Livio lib, «4.. 
fcrivendo delie navi Romane: qua propriut quadarn 
fubibant nave * , quo interior et itibus tormentorum ef- 
fent ; in eat tollenda: defuper mururn eminentem fer- 
rea manta firma catena illi gota , cura in j età prora efy 
fet \graveque libramentum plumbirecelleret ad fio- 
lutn , fu fpenfa pròra', navim ad puppìnrfìatuebat.De* 
in remijj'a fubitò ve lue ex muro cadente a? jtavim, cu tp 
ingenti trepidatone nautarum ita un affli gebant , ut 
etiam fi r. età recider et , aliquantum a qua reciperet • 
ove Gronovio oflferva nelle notea quello luogo di Li- 
■viof. 37$* «.3. che le parole in e a* tollenda* defupen 
murum eminente ferrea manu , fono fcprrette , c con 
l’autorità d’un’antico codice feri ve doverfi leggere \ 
in eoi tolleuone fuper mururn eminente ferrea pianu , 
Attefocchò quello Tollenone , lecpndp Vitruvio lib^ 
4. cap. 2 1. fù una trave fifsa nel fuoJo , in, cima dejla 
quale llava un’altra.trave per lo mezzo a traverfo ili 
tal modo, che nej deprimere una fua punta l’altra fi folt 
1 evade . E cosi pure legge Gio. Doufacio.neJl’editione 
di 1 itio Livio ad ufumlXelpbini , che nell’Ulelfo modo 
aj. 24 3. l’piega qnello pafip di Livio. Ui quelle Bran- 
che pure lori vono Polibio epit. lib. 8./) 546. Silio Ita- 
liaj lib, 14. e Plutarco in Fila Marcelli > che ialtdla 
. v ha- 
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haveflero apportato a’ Romani tale fpavento le machi- 
ne d’Archimede , ut (ifunÀcglum modò aut lignum fu- 
tra murata confpexjffMtytormeutum aliquod ab Ar- 
chimede prvf erri clamante* , fugerent . Fà pur men- 
zione-di Bianche Aleflandro Talfone ne’lnoi 

■JPeMjierj'dì'verJi-lih. ,ro. cap. 2 i.f. 400. e Morcriq nql 
jftìo fd irati. BitAionario fraucefe to.i.f.lifi. . ( t dì 
sj?j . ciiorrsfn L-it Rina. ni3 ;il . j.imorb'1 0 f isjjoI all A 
»•-. ooiajui 1 i ’i; .i >v.'io ifts ip t ì " r 

•od** om» j.'.I Baleji riere , 0 Mergqle . .. ; y . y v A 

-vw> c. ‘ A , ’.V-'R l..:i fi; ir-q* ’j . .'-in 

f . 5 j di ciò) Furqno quelle Baleftnere fpene fen- 

diture apertene’ muri djOnde.cpn ficurc^aa potef- 
l’^o lcagliar le faetjtè,i Soldati Siracufani. Di quella 
invenzióne ^Atcfaipicde fà menzione Livio loc. cit. 
foftrtmà ut fui v uh ere intatti ,t eia in ho/lem ingere - 
<re n t murum ab imo ad fummu crebri* cubit alibui ferh 
fa vis aperuit ‘.per qua cava par i fagrttiij pars fcorpio- 
ttibus modici* ex occulto pet.ebant bojlem . Polibio e- 
pit. lib. 8 545:. Murum ad Jtaturam bominis crebrit 
foyaminibus in externa fuperficie maguitudinem pai- 
in a babenùbu* per foravìe , quibu* jaculatore s , O're- 
putforia tnjì rumenta intra murum admovit , & per il- 
la fora* jaculando conatus afcendentium bojlium irri- 
tai reddidit. Silio Italico lib. 14. ».• ' v 

ci J Jiit fuper iuftdiis augujla foramina murai u n 
Arte cavata dabat per qua confuudere tela 
*T utumerati&c. , 

, Veggaft il Mirabella nelle Siracufet&u, 2. a. 76*/. 
-57. di quelle aperture fà menzione Celio Rodigina 
/et/, ant. lib. 1 7* cap. 9. Cava cubitalia in mauìbui , 
fdgittit excutiendii aperta ,vocat Livius , qua modo 
Balijlariat dicimus vulgo. In Italiano il P. Placido 
Spadafora nella Prof odia f, 57. le chiama: Balejìrie - 
rat feritoia , buca tifila muraglia per balejlrare . ^ 

' . ”1 : : • '• .• . 1 . ‘ • 
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F » 5 i 4 * ^ I® lift fi) FHkgl» altri lòde vóli efcrcjisj va- 
levoli Infierite a cortfervare la fahità , rafibdar le 
for ze , e rehder atri alle guerre \ gióvani, fti l’efercizio 
della lotta , e fcherma. Jn Siracufa s’hà memoria , che 
vi furono quelli efercizj-; poicchèfcrive Plutarco in 
y ita Timoleoutir , che il popolo Siraottfano grato a’be- 
neficj da efifo ricevuti , doppo la fua morte , bonoran • 
dnm in otnne tempuscettotuitoibat tnuftcis, equeftribut y 
gymnicìfque decrevit . E poco doppo : palejhra i* (edi- 
ficar a , uhi jui) etiti exercerenrttr ,■ & gymuaftttm Tr* 
rto&leonteum appellata* Di quella palelira fcrive Vin- 
cenzo Mirabella nelle Sìracafe tav. r. n. 19. /. 33. e 
Bonahni nella Sirie* lib * 1. f* 5 * 6 . che fan menzione in 
particolare della lotta . Girolamo Mercuriale de atti 
gytotn africa lib. t. cap. 8 .f. tOj. qua* doveri detti cur fo- 
ia fetnper diflàbrtnt , rtec ittrqnatot appropinquabant { 
pregi Ih tores par iter à defignotoribui tototnqaam compii * 
Ciri permittebantUr t fed foli fa&arores hoc agebant: ut 
Itomi a in Syr ac tifato orata ttummit tecognofcere poffu- 
ftons , ito qtoibutfic InHatorer vatros reprefentari indi * 
cavie aobis Ligorius ■* e Pifleflb Mercuriale ne porta 
Immagine rifcaVata dalle medaglie Siracufane ;e da elfo 
pur Aleflandrò Adimari nel Cuo Pindaro f. io. & 11. 

Frà i celebri lottatori fiori gloriofo Ligdamo Sira- 
cufano hiròmo di gran corporatura robuftezza , che 
fò vincitore ndPOlimp. 28. nel Panòràizio , come fcri- 
re P anfani a/« Eliaci s vel lib. 5. Ev ertiti » Pane ratio 
JLygdamtts Syracafanns t buie Syracufit propè Latito- 
farai motti mtn tur» extat *■ Nat» quòd it torpori s ma- 
gnitudine parfuerit hkrculi Tbebano , camper tu m 
ornai no ho* ho beo : à Syracufanit citotìdpjtt tr* ditta* 
efi . Solino pur ne fcrive oìcap. 4. che il fà vincitore 
nel Pancrazio nell’olimp. 33. attellando la meraviglia 
delle fue offa fenza midolla . JVonnullos accepimur e- 
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fiafci concreti: offibut , eotaue Miotti /udori suequefiti- 
re con fue]]'e, quali! Syracqftfnvfertur Lygdamft! f qui 
33. olympiade primut ex olympico certayiue Falera- 
tii coronar* reportagi/ , eìitiqueoffq deprebeufa fune 
toedulla: non habere . J1 Pancrazio detto Fentathlum 
da* Greci , e Quinquertìnm da’ Latini, comprende v» 
jh>* gicjpKi pHpipici i cinque combattimenti dql Corfo, 
Dil'co , Salto .Lotta, e Cello. Veggafi Tp^afoPem* 
p fiero Addici, ad h'&rfab /. 189. di L igeiamo 

pure ferivo^© il MirA.bella.neWc Siracufe tav\ 5. ar. ' ja. 
/. 89. Bonanni nella S.iracufaVluJì, lib. 1./. 1 > * lib . 

*é f, $$)r*e Fanello dee. .1. iib>ik ca P> W» 40 $* 

-r * ». c: ,r». 

• c -s.yn. 

-• f .t. .Squadra Suora di trenta amanti . 

s , r 1 • • . 



F . 94. Gorgia famofo) Il fine di tal invenzione del no-' 
ftro celebre Gorgia HimO , cfa foflc »1 cqmporr? 
un a fquadra inoperabile, in virtù di quell’unione d’- 
animi , che dona accrefcimpnto di valore agli uniti. 
Qu indi , fe come canta Ovidio lib, 1 . eleg. 9. 

Militai omnii amans , & babetfua capir a Cupido . 
e come Lorenzo Longo negli /Affetti d Amqre att * 1* 
feeo. uf, 17. che fà dire da Lindo a Siluano : 

Non fei forfè guerrier vivendo amante ? 

Ogni amante è guerriero V 7 

, Chiedi il Ducei egli f Arbore. ] » w 

ogni amante vicino al l’ogetto amato {limano, che ri- 
ceva notabil’ardire >e coraggio » Xqjquatp Tafl*9 uel- 
la Gerufal, can, 3 . Ji . 2$. 

Z)r paurofo audace , 

Tancredi il d/fperato Amore, 

Il dolcifiimo Cigno dell’Adria Apoftolo Zeno nel 
Rio Eumene Atto 1. /ce*. 1 J./. 1#. inette in bocca di 
Peucefte;. . . . ;n '. • . . •« 

.r Cede ogni rifebio , ove combatte Amore. 
e oe* Rivali Generofi att. ufcen% 4* /* 14* dice Olindo 
amante infieme, e guerriero/ ? ^ 

Z a fóf/fr 
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" QutlP ardor cb'bò ir* petto accolto 

• Letta accrebbe al mio vigor ; 

* v E pugnando ' ‘ -Y 

Per l'atquift o d*aw £e/ mito 
Al mio brandii* 1 *• * *+' !• • • •»»., 

‘ D;? /<r tempre il Dio PAmor. *'»•' • 

Antonio Mufcettola nella Beli fa att. a. $. /. 
fà dire a Fitarco 1 . • •••«•- • ■ 

ghtanfofai, quanto fei , cara Belìfo • 

Phniìrth del tuo volto , egli il mio cuore ,,m i 

‘ •’ Armò Par dir e , e invigorì la deftra» >' \ 

Sopra i quali verfi-ben offerva l’eruditi (limo Padre 
Angelico Aprofio Ventimiglia , fotto nome di Oldau- 
ro Scioppio af. 98. quelli vanti di valore efler cofa fo- 
lita degli innamorati , conforme ne fanno fede ac'Tor- 
neametiti tatti i libri de* Romanzatovi . 

■ ji-- i. s.. • i \ t j 

- 1 NVENTIONI MVSICALI 

. ’*r , v !, ' i • > 

• - cap . xiu. . ti ; 

• • • • * •' J wl ‘ | f i» ’,/• • ) 

Tè l 

*J •'-‘•b 'Suoni di Mafie a , ed altri fir omenti • 

: * 1 ■■••• /inficiali . ■» ... 



F i 5 j. La Mu fica') Empedocle chi ari (Timo ornamen- 
to della celebre Città di Girgenti . Fù nella muli* 
c* peritiflìmo ,t>nde non è meraviglia , che inventatile 
alami fuom ,e tiramenti mu Cicali . Egli con la foavità 
del canto raddulcì l’animo d’un giovane-furibondo, che 
col ferro ignudo feguiva un fuo nemico , come fcrive 
ilP. Giufeppe Blancano in cbronol. Matbem. f 42. 
pmpedoelet Agrigentinus Pytbagoricus , canta furi- 
baniam aioUfcentoin , oc nudo ferro bojìem impefen - 
tem comprejfit , oc fedavit . Cosi pure Filippo da Ber- 
gamo in fupplem. cbronic. lìb. $. anno akte Cbr. 439. 
fi 60. adeo contadi peritia c dottai erat , quid quarti 
bofpitera eius juvenis furipandui quidam invader et » 
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rò qaòd p attera ejus accufatione damnaffet , itadulcU 
ter c avvidi modani inflexiffe dicitar , ut j avenir ira - 
cundiam temperarit. Ofmanmw* lex. cont. 148 

Empedocle 1 Agrigentìnus juvenem citbara cdtuà par- 
ricidio cobibui t , tefie interprete Hermogenis . Pietro 
Aaron nel Tofcanello ftampato nel 15» l.cap. i.con 
qualche diverfità fcfivr.Cbe fi a utile alP animo (parla 
delle lodi della mufica) potrei addurre in mezzo molti 
cfempj , còme dPEmpedocle , che mutata una modulati <b 
ne temperò Pira d'un furiofo giovane 7 aur omettano 
(brio incitato dal fuono frigio a volere ardere la cafa 
uve una faa amica col rivale era riucbiufai col Jojh- 
tuito fpondeo lo placò , et a miglior mente riduffe . Dell* 
iftefTo avvenimento fan menzione il Zarlino par.l, 
delPinftit. armoniche cap. 7./. 7°- ^ P * AtanafioKir- 
cherio in Mufurgia lib. 7./- 549* & 9- par. 1 . cap, 

1./1-ZC2» e Vincenzo Galileo Dia/./. 86. benché da ef« 
fi non è nominato Empedocle • 

‘ • Qui non devo tralafciarc quello che s’hà da Plutarco 
opufc. de mufica ,ove fcrive,che Steficoro , c AIcmane 
noftri Siciliàniinventarono altre nuove forme muli ca- 
li . Sant & alia ab AIcmane , & S teficboro novatafied 
ita ut àpulcbro non difcedcretur modo . 

; . ■ ' §. 11. ■ . ; 

v, . Formige flromento Muficale , e Cembali, 

F .56. Lo flromento') Hebbe gran fomiglianza alla Ce- 
tra lo flromento muficale detto Formige: onde 
Giufeppe di Lorenzo nella tua Amaltbea onomafl . 
fcrivc a f. 736. Fborminx , citbara , firmando efTerl > - 
iflcfTo llromento ;e prima di eflo Gio.Scapula in lex - 
Graco-lat.f. 1756- dichiarò > che Formige in greco è 
Vifteflo ,chc Citbara latino . Quindi Errico Stefano , 
la parola F bormiget di Pindaro olymp*od, 1 io. vol- 
tò Citbara in latino -e anaxipbormiges , olymp. ed. z~ 
f. 20. ttudafoidominantes citbara : e cosi purcAlef- 
fàndro Adimari nel fuo F induro fi. 27-4^* ® altrove* 

il 
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i»« OSSERVA ZIOM ALLA 
il quak odi' ikMmàtg tVMt frimafc 3 ftriv „ 
Lira , Cubar « , Cara ,Cbelyn , « Formi ex ufe b 0 f. 
fervuto i buoni [erettori , fi vedrà lignificare il mela, 
fimo. 

In quanto all’altra lira mento ritrovato da* Siciliani 
detto Crepitacalum ,e Gratuita» , che figniSchì Cem- 
balo , parche ceJ’apjMovj Citìerotve iu Fifone tu , ov* 
^rive : ncque faperciltitt» tuum , ea/fr** 

cymbala , ac cro/ada /«r*j , Il Crotalo cosi è deforittf» 
da Ofmanno in leu. tot», a. centi», f. 3 18. Croralum fi 
Eufiatbio ere dima t , vat orati tefta , Ugno , atte kra 9 
quod tuanìbut tenebatur , & coilifum fenum edabat. v. 
quoque P tintura l. 9. c. 3 y. *;#r crepitut oberatali no* 
tnen avi impofuifft vide» tur : metaime CrotoH ftiarmn 
in conviviti Preporci»: I. 4, e i. 9, Optiti crotalo, 
eraat tefie Io. Sarisbericnfi , fortore JpberuLe , 
quibusdum granii iuterpofitit , prò [ni qua» ti tate , <à* 
Jpecie metalli vario: dabaat f onos , Sicché par che ila , 
fccondo quelfopinione , quello frumento di bronzo 
che rende il Tuono percofio con le mani, coturnato ne* 
fagrificj , c folcnnità d’ Iside nell’Egitto , detto com- 
munemente Siftro , che è a forma di cerchio , comedi 
vede nella Imagine d’Ifide , che efpone Vincenzo Car- 
tari ncWlmag. degli Dei della ftampa di Padova 1608. 
/. i ij. deferitto da Aleflaodro da Aleflandro dier. Ge - 
nial.l, 6. c. 8. f. 6yo. Quam Deam ÀEgyptiit celebre 
iiutaen fui fife affeverant ; cujus fimulacbrum fini lira 
fcbypbum tenti , dextera fifirum ; hoc ejl aneto» cre T 
pitaculum , quod non [più tu ,fed mota cotte uffa ut per - 
fonai, ab illtique Jfit ditta ; Peruditiflìmo p, Nicolò 
du Morder htymolog. facr, Greco-lat. v. Sifirum f. 
y8*. Sìfirum crepi taculum areum in facrti ifidis. lè. 
quello Siftro in mano di Ifide è pur detto Cembalo dal 
Cartari cit, f. j 14, // cui Jìmulacro , dice Eli ano , che ite 
Egitto b aveva il capo cinto . e coronato di un fer pente 
CT il mede fimo fi legge appreffo di Valerio Placco , che 
le dì parimente il derubalo in mano; ed ivi da Vole- 
ri 0 fiacco lib. 4. argon, è detto Siftro . Apujeo w etb*. 

mor - 
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SICILIA INVENTRICE >8; 
tnorpb. Kb. 1 i. dcfcrivendo Ifide, nella forma, che fìn- 
ge eflfergii apparta , dice : Dcxtera quìdern fereba: de- 
tenni crcpitiKulum : cujut per auguflam Umìtiam i» 
modani b altbei recare atum , trajeilx media pane* 
vhgula , crif patite brachio tergemmo: jalitt : , redde- 
bant argutum foeorem . J 1 cui racconto riferendo il 
Cartari cit. pur per Crepitacolo , fpiega in volgare , 
Cembalo . Pignorio però de J'eruis , appò Ofmanno 
lex. toni. a. covriti, f 875. deferì ve il Si tiro ftromento 
oblongum niatiubriatum in una parte , cancellatum , 
tra) eliti uirgulit , & ut nerbo dicantur-, lamina , ac 
pYXterea nibil . Ove il Pignorio rifiuta l’opinione di 
chi confufeil Crotalo con il Siftro (limandoli dromen- 
ti divertì. Vcggafi il citato Ofmanno , che inclina all* 
opinione del Pignorio, e Celio Rodigino lei 7 . antiq . 

lib. 1 9. Cap. 4. 

J 1 Sidro dunque , o lo flcfso , o poco diverfo dro- 
metito dal Crotalo , fft invenzione, come vuole indo- 
ro orig. lib. 3. cap. 22./. 4 3. e Ofmanno cit. di Ifide, 
Che è la defla , che Cerere noltra Siciliana , come hò 
detto a/. 81. e perciòcoftumato ne’di lei Sagrificj , e 
fede , ed era in forma di cerchio di bronzo , didimo 
con alcune laminette dello deflo metallo ; che battuto 
con le mani rendeva il luono , e fin oggi fi coduma in 
Sicilia , chiamandoli cerchietto , come fi vede nella 
Imagine riportata dal Cartari. Ovidio 3. Amor.eleg .% ► 
$lnid no : f aera yivantì quid nane A Egypfia prosut 
Si/ha. . - • ' 

Mttamorph . lib. 9. 

inique prxmit voccm , digiteque ftlentia fuadet , 
SÌJlraq ; erant , numquamq-Jati: quajitut OJtrìrw 
de Ponto lib. r. e kg. iv 

Et qui s ita ejl audax , ut lumi ne cogat abire 
JaUatitem Fbaria riamila ftjìra manu l 
Giovenale fatir. 1 3. v. 92. 

• : Decer fiat quodeumque volet de corpore nojlra 

Jsis , & irato feriat mea lumina Si/iro. 

Martiale tilt. 1 2. epig. 29*. de’ Sacerdoti Egizj :■ 
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Liuigtri fugiunt caliti fijlrataque turba . . v ;“ at 
Apuleo lib. n. metomorpb. defcrivendo la turba de- 
dicata ad Ifide dice: areit , argentei! ,immò veti 
aureii etìam fifiris , argutum tinnì tum conjìr epentesi 
E poco doppo : Sacerdos appropinquar . , dealer apro • 
fereus fijlrum. nel lib. 2. [.fiche li prieghi , perincrer 
menta /di lotica , & arcana Mempbitica .*1 ds“ .SifttB 
Phariaca . E Valerio Fiacco 7 /£. 4 < Argtiff^ mette .ila 
mano d’ilìde il Sidro. !.. . ,L .? • \y. . .. ^ .c .v.»a% .vA 
, -a u'PlacproculJo ^tMiWìXiX;^)'^^ 

Speci at ab arce poli j am divii addita » jatnque - a 
AJpide cinta cornai , dT ovanti per fona Jiflro. - 
. Col fuono del Sidro movevano il Campo alla batta- 
glia gli Egizj , come fcrive Aleflandro d’/\ lefl andrò 
dier.geu. I. 4. c. 2./. 321. onde Virgilio /;£. 8. FLneid. 
di Cleopatra Regina di Egitto fcrive : • . 

Regina in mèdi ‘a patrio vocat agmina fijlro. 

J1 citato Alefsandro porta i varj fuoni , che co(luma<- 
Van gli antichi nella condotta degli eferciti , e nel l’at- 
taccar le battaglie , fra’ quali , Indi cumcymbalorum , dfi 
tympanorum pulfu . Ma fra quelli varj riti fi feordò di 
riferire , che i Siciliani hebbero in ufo lo ftromento 
detto Piflide > come fcrive Clemente Alefsandrino 
i. 2. Ptidag. c. 4. In belli s fuit tuba utuntur Hetrufci , 
jrjlula Arcade ! , Siculi antera injlrumentis , qux ap- 
pellantur py elidati inftromento mulìcale di cui ne fcri- 
ve Celio Rodigino lecl. antiq . lib . 9 .cap. 4. Sol riferi- 
fee Alefsandro loc.cit./. 323. eh c. Regei Siculi ad ri- 
tirarti t & auìum cantai dormi ebani .1 \ 

m §• W» 

Sambuca • • ; S 

* . * • 1 • „ ^ • 

F . $6. Con/l untino Lafcari) Molti fono gli autori che 
concordemente attribuifeono ad Ibico Poeta liri- 
co l’invenzione della Sambuca , detta pure Lirofcni- 
ce. Oltre gli autori citati dal nollro Auria , che tutti l**i 
atteftano , lo fcrivono Ateneo lib. 4. cap. 23. /. 175». 

con 
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SICILIA INVENTRICE. 185 
con l’autorità di Neante , Sui da ditf, tem, 1. f. 1217,, 
Volaterrano antbrop. lib, i6./1ì 2$. Goltzio Sic. bijl, 
poji.f. 89, Patritio nella Poetica dee. ijlor. I. 7. /. I 1 o, 
Lorenzo Craflo ne ’ Poeti Greci f. 293. Ofmanno lex* 
conti n. to. $./. 102. v. Trigono#, e fra’ nodri Siciliani 
il P. Placido Samperi Iconolog. di M , V. Uè. 1. f. 31 , 
Placido Reina Aot.iJìor.di.MeJfìna p. \.f 119. 0 ulti» 
inamente D. Giufeppe d’Ambrofio ne* Tuoi Quattro 
Portenti f. 12$. E ancorché Polidoro Virgilio dercr \ 
iuvent. lib. i.cap. 15./. 65. feri ve , che la Sambuca fò 
invenzione de’ Trogloditi popoli d’Africa; cflì però 
folamente n’hebbero l’ufo , come oflerva Rcina cit.con 
l’autorità d’Ateneo lib. 14. a cui aggiungo Celio Ro- 
digino iecl. ant. lib. 9. cap. 4. 

Sò che alcuni autori (limano Regino il nodro Ibico; 
tutti però i nollri autori Siciliani l’hàno per Meflìncfe, 
nò fenza gravi (Time ragioni. Frà gli elleri Meflincfo 
lo (limarono Pietro Ricordati bijì. Manajìica f. 44 6. 
Cridoforo Scandio Cron. di Sicilia , Leandro Alberti 
Defcr. di Sicil. f. 41. Tomafo Porcacchi J folario f. 40. 
Giufeppe Carnevale bijh di Sicil. /. 2. f. 1 7S. Carlo 
Giangolino ptedengrajia digr. %.cap. 109./. 754. Gio. 
Battida Pacichelli lett. familiari to. 3. f.163. Lodo- 
vico Morerio nel fuo Diction. co. 2. il quale ancorché 
lo dica Regino af. z 16. però ove feri ve di Medina 0/. 
585. lo dice Meliinefe . 

Fù quedodromento una fpecie di Cetra triangola- 
re , come fcrivonó Snida , Giraldi , Volaterrano , c Pa- 
tritio : e quelli con Marafioti nelle Croniche di Cala- 
bria /. 1. cap. 1 9./Ì 45. aggiunge , che fu della detta ò 
fimil forma dell’Arpa. FazeUo dee. i.lib. 2. c. z.f. 49.* 
fcrive , che era , inftrumenium rnuficum , quod duabns 
in longum extenfit cordi s profundum ì & tremebundum 
reddit fonutn . Che a fuo fentimento farebbe quello 
linimento codumato da’Calabrefi detto Calafcione : 
e potrebbe confermarfi con l’autorità di Lafcari , che 
appò Maurolico bijì. Sic. lib. 1./. 17. fcrive : Sambu- 
cam injhumentum Calabrorum inventi . Ateneo però 

A a nel 

’t 



Digitized by Google 



iW OSSERVÀZfONr ALLA 

nel lib. 14. Cap. 8./. 6$ j. la defcrive diquattro corde 
come pure vuole Reina cit* f. t ao. il certo è che fofle 
ftato ftromento Volgare , anzi ruftico ,come feri ve Of- 
manno lexic. conti/t. tota. 2. f. 780. Sambuca trique - 
trum infi rument uni fuit rufiicam , impari bui lo» gin*, 
dina fidi bus. lun. aiuti foni , & arguti , tretacordnm 
&c, A mbrolio Calepino v. Sambuca , (cri ve : infitti^ 
meati mufici geuui'i trianguli -, tefie Rorpbyrio i» 
tomai Harmonica , quod ex nervii tuta longitudine , 
tura cr ajjìt udine i/taqualibui conjlabat : fole tq ne le via- 
ri carminar» generi adbiberi . linde Sambuca m co- 
tburno optare, proverbi i febema bah et ,pro eo quod efk\ 
rei levijjìmai , piane q ne nugatoriat, negati ii gravibrii} 
Jeriisque adrnìjcert . Perfimt far. 5, Sambuca/» citi tu 
catoni aptaverii atto . Da’ Romani per diletto furono 
aggiunti a’ conviti le Donnesche coftumavan fonare 
tal’iflromento , come olferva Dempftero fuppl. ad Re- 
finum lib. 5. cap. 9./. 23 $. con l’autorità di Livio dee . 
l.lib. 9. il quale fcrive , che vinta l’Afia , chavendo 
occupato ognicofa il luflb , fune pfalcria Sambarii - 
rriecque , & conai un li a Indio»»;» obiettarne ut a addita' 
c pulii . Ed Elio Spartiano in Adriana fcrive ,-che 
qucrt’lmperadore in conuiuio traguediai , co /nardi a s , 
atellanat , fambucat , letlorei , poetai prò re femper 
exbibuit : ove Ofmanno cit. ofiervacon Salmalio, che 
non fono le fambuche, injlrurnenta illa n/ujìca vulgò 
nata , fed m uficari a muderei , qua ilio ini frumento ìu- 
dtbant. 

Qui finalmente foggiungo, che Filemone Siciliano 
aggiunfe tre corde alla Lira, come fcrive Aleflandro- 
Sardo de rlr . inventa l. i.fi 54. 1 . . i 




f.IV. 
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F . 57. No» deve) A gran ragione l’eruditiflimo Gaf- 
pare Battolino de Tibiis veterane lib. j. cap.^.f, 9, 
ieri ve : tanta: de inventore Tibiarum , Ó' iuuevthttit 
X*odv inter autore: dijj'tnj'u : , ut faci li k: inter boni** 
gii ì , qi«im HI t: contienila . Quella varietà di opinioni 
intorno ail’iqventor delle Tibie in parte nafce dalla 
varietà delle foggio , e materie delle delle , come elìer- 
Yail nodro D. Gio, Ventimiglia ne’ Poeti Siciliani c, 
4./. 16, poicchè i’eflTpr variamente fatte in diverli tempi 
di tdi oecafione a credere eflerne dati varj gl’inventori. 
Alelfandro d’Aleflandro Dier. QettiaU Ha. 4. cap» 1 7. 
modra,che appò varie nazioni fu varia la materia delle 
fap)pogne. La più certa opinione è , che la prima in- 
venzione fu di femplice canna ; eJnvenzion padorafc ; 
poicchè oflervando ipadorij che dalle cappe agg'tate 
dal vento nafeeva un certo libilo , e che il vento impri- 
gionato in qualche lacero caononceljo traforando dall* 
angufte feidure s’aflottigliava in tenue pllpiglio, in- 
ventarono il tagliar la canna , e addattandola alla boc- 
ca renderla fonora col fiato . Lucretio nel lib. j. 

Et zepbyri cava per calamorum fibila prìmìttn 
;*j : Agrèjie: docuere cava: inflare cicuta: . i 

e così il IVA tana Pro Kircherio in Alufurgia lib , t, 
/. 44. Ho r quedaprinia invenzione fù Ipeculazione del 
nodro Idi padore Agrigentino, come dice S. Ilìdoro 
orig. /. j. c. io. f. 42. Che fe altri, fecondo egli fcrive » ; 
l’attribuirono a Pane , quedi ne fu Rimato inventore , 
perchè ffi il primo , che unì più. canne,comclcrive Vir- 
gilio eclog. 2. 

... Panpfimttt calamo: conjungere plur et 

Inlìituit, 

Cosi pure Ovidio metamorpb. I. 1. e per quella 
unione di canne fù detta dall’idedo Pane la Sampogna 
Pandorio , come fcrive S. iGdoroe/ywo/. /. c. 20, 

* A a a A 
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A Marfia (per cagion del quale altri la dicono in- 
venzion de’ Frigj) attribuifce Euforione , e Plinio /. 7. 
c. 56. quello accozzamento di più fittole : onde ben 
ofserva Ofmanno in lex.ro. 1. contiti, f. 734. che pri- 
ma di Marfia era giàin ventata la fittola (ingoiare. Può 
anche dirfi che ne fotte detto inventore, perchè fù il 
primo a valerfi per materia della fampogna degli ftinchi 
de’ Cervi , e Cannoli, come ofserva il Veniimiglia cit. 
f. 17. con l’autorità di Callimaco inhyrnn.ad Dianam , 
e Metrodoro appò Ateneo lib. 4. in fin. che fcrive: 
Marfia tn fifiulam , & tibiam Celenis inveniffe , cum 
uno calamo fnperiores canerent . Ed ivi fiegueamo- 
ttrareil Ventimiglia, come le varie opinioni , che ad 
altri concedono l’invenzione della Sampogna non of-' 
fendono la gloria dell’invenzione del nottro Jdi Agri- 
gentino . E fé altri vogliono , che l’invcntafsero i Fri-» 
gj , ciò nacque , come fcrive Ofmanno cit. perchè étti 1 
inventarono la fittola di bofso , il cui fuono cottuma-' 
vano ne’ fagrificj di Cibele. ‘ ’ • » - - - 

In oltre alcuni col Bartolino cit. lib. i.cap. 6 .f. 210. 
osservano differenza frà la Sampogna , e la Tibia ; 
poicchè vogliono la Sampogna cfser di canna fenza 
forami , cccettone fol uno nella fua cttrema parte da 
cui efee il fiato : e che l’infleflione e varietà del fuono 
depcndc tutto dalla bocca. La T ibia però di varie ma- 
terie fabricata , perforata in piò parti , dà la varietà del 
fuono fcol vario moto delle dita , che lafcian libere , o 
pur otturano i fuoi forami , fecondo ricercan le leggi 
del fuono . Da quella diftinzione lì conofce ,che Mar- 
ita applicando al fuo ttromento il moto delle dita, come 
la deferive Ovidio Fafior. lib. 6 . ed altri havendo in- 
ventato alcuna forte di Tibia, come li raccoglie dal det- . 
to Bartolino, non devono concorrere all’invenzione 
della Sampogna , fecondo quella ben fondata fentenza, 
diverfa dalla Tibia, potteriore di tempo alla Sampo- 
gna , ancorcchè dipendente da quella . 

Nè lafcerò di dire , che ad idi fottitnifeono Dafni 
inventore della Bucolica Volfio de ldolatr . lib.^.c.^z. * 
** • - u : appò 
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appòil detto Ofmanno , e’I Commentatore di S. indo- 
ro Gio. Grialo appo il Ventimiglia cit. fi. 1 6. ancorché 
quelli riprovi tal lezione. 

Ma pacando all’altra opinione dell’eruditiflimo Si- 
gnor D. Francefco Paternò , che (lima la Tentenna , fe* 
condo altri, di edere invenzion di Mercurio apparte- 
nerli alla Sicilia ; dirò in conferma di quanto fopra ciò 
fetide il nortro Auria, che Diana, la quale ricevè di- 
letto in Sicilia dal Tuono della lampogna di Dafni in- 
ventore della Bucolica da la (Iella , che Proferpina , ed . 
Ecate , come cantò Virgilio /Eneìd. lib. 4. 

‘Xergerainamq^Hccaten , tri a virginis ora Diana. 
opinione lèguitada Apollodoro Ai. appò Natal de 
Conti mytb. A cap. \ 5. fi. 20$. Vincenzo Cartari nell’ 
Jmag.degliDeifi 105. &fieg. il P. Francefco Pomei 
in tant. mytb. par. 2./. 21 3. & p. 4. /. 252. Sicché la 
Sampogna era già- inventata negli antichidìini tempi * 
di Proferpina: e nel dirfi invenzion di Mercurio pare 
adai probabile , che quello Mercurio fia (lato quell’ano 
tichiilìmo ,che fu in Sicilia Padre di Dafni , e ft ritrovò 
infieme con Proferpina . Di quello primo , e più anti- 
co Mercurio , che fù con Proferpina altramente Diana , 
fà menzione anche il Giraldi de Diis Gentium fiyntag. 
9. /. 254. e Natal Conte cit. lib. j. cap. 5./. $72. E ci 
‘dona una bella congnettura la vicinanza di quella Dia- 
na Proferpina col fiume Irminio, che hà il nome da 
Mercurio detto Hermes in idioma greco * oggi detto 
fiume di Ragufa , di cui fà menzione Plinio lib . $. c. 8. 
CluverioA/c. untìq.lib. 1. cap. 14 ./. 191. e Aretio de 
, fitti Sicil.fi. 4r.poicchèivi non molto dillante è il fon- 
te di Diana prede l’antica Città di Camerina., del qua- 
le fcrilfero Solino P olyJK c. ri.Dionilio Africano tra- 
dotto da Prifciano ,0 Remolo Fannio approdo ii CJu- 
verio loc. cit. e Fazcllo dec..\.lib. 5. cap. 2.fi. ny. Ed 
ancorché quello fonte di Diana dal Fazcllo loc. eiù è 
collocato nella terra del Cornilo ; e da Clnverio citato 
predo S. Croce , dillante da Camerini cinque «biglia ; 
nulladimenoio Rimerei coli’eruditiflimo Sig. D.Fran^ 
w celie© 
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cefco Paternò efler quel fonte detto della Ciòta , che 
fcatorlfce noi feudo pur detto della Cinta , lontano 
dall’antica , e rovinata Città di Camerina due miglia , 
oggi poflecluto dal Signor D. Bernardo Ariaai Duca di 
S. Filippo : ed è detto Cinta nome corrotto da Cintia , 
che tanto fuona quanto Diana « come ad ognuno è ma- 
nifefto : e con tal nomc di Cinta ò* chiamato nell’anti- 
che , e moderne fcritcure v-e conceilioni, confervate 
nella Cancellarla di Modica. <> ». 

Quello Mercurio io (limo fta cpiello » a cui s’attri- 
buifee l’invenzionu della Medicina , Agronomia , Miu 
fica , Geometria, e Magia : dell’Elqquenea Greca, del- 
le Lettere , de^tuoni della Cetra acuto , grave ,* med- 
iano : de’ numeri , de’ Sagri ficj , e Riti nella venera- 
zione de’ Numi favolofi , della Paleltra > dell’artificio- 
lo abbellimento del corpo, dell’artificio delle lane, 
dell’arte mercantile , delle mifure, della pianta delP- 
Vlivo. Egli diede il nomea molte cofe che n’eran 
prive , e finalmente fìi inventore di tutte le buone arti , 
come feri vono Tertulliano pallio c. $. de [peti acuii* 
e. n.de corona militari c. 8. Diodoro Siculo l.u n. ré. 
Nàtal Conte rnytbol. lib. $. cap. 5. Giraldi de Diis G en- 
ti um fyntag. 9. Vincenzo Cartari ]magiui degli Dei f. 
goo; e Jèg. Polidoro Virgilio de rer.iuveut. lib. 1. c, 6. 
*5. 15. 17.19. 20. <£r l.i.c. 13. il P. Francefco Pomei im’ 
Pantb. mytb. par. 1. ed altri. . ì , >>. i t': 

Ma ritornando alla Sampogna , dirò , che da elfi» 
hebbero origine tutti gli llromenti organici, dipenden- 
ti dalla noltra Siciliana Sampogna , come olserva il 
Ventimiglia ne’ Poeti Siciliani c. 4 f. 1 $. E finalmente 
foggiungo , che Solino cap.. 1 1. celebra ie.canne di 
T ermine atte alla Sampogna . 'fbermitanh locis ima» 
la ejl aruudìnum ferax ; qua accontroodatiffima fune 
in ymnem fonar# tibìarum . e Plinio nel lib . 16. c. 17. 
fa menzione della canna di Palermo . Aucupatorìa a- 
r undo à Panbormo luudatijjiraa . E benché iodatiflìma 
per la caccia, nulladimeno, ogni forte di canna è da fe 
flefsaaccjmmodatitfima ai fuono della Sampogna. Ve- 

4 di 
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di della Sampógna Scaligero Poetic. lib. li ■ cap. to. 
RoGno autiq. Rum. I. j. C. II. £ Bartolino de TJbits 
veterum. 

5. V. ' 

Modo di ballare* • 

vii • * • • * 

F . 60. sii fuotio') Il Ballo Ri da: Platone de legibut dì * 
al. 6.f. 560. collocato fra Ponelle difcipline : eia 
ftima in che fofse appò gli antichi chiaramente fi racco- 
glie dal vederlo introdotto fra le asziòni pi fi religiofe 
de,’fagrificj . Quindi dalla gravità Romana non fii prò- 
libito a’ giovani , e Matrone, fe.non doppoche diven- 
ne ftromento di dd'soluzione ,corae s’hà da Macrobio 
Satani, lib. ^.cap. 14. Androne Catanefe eccellente 
fuonator della tibia fìl il primo, che legalse il Tuono 
al ballo ben regolato da'movimcnti del corpo, e al can 
to de’ verfi , come Patte ftano Goltzio hìjl. pofh SiciU 
/. 89. G io. Batti Ila de Grò llìs in diecac. Cutan.tt.t. 
cord. 9./I 1 ji* Ò* 1 Sh Ofmanno io lexic. to. 1 f. 1 17* 
l’autore del Grati Dittioaario Fratte* fi , 0 taxi. 3. del 
fupplem. al Moret to /. 64. e il P. Luigi Contarmi nel 
l'uo Giardino nel cap. degl' Ime uteri f. 412. Aggiunge 
. il cit. Ofmanno inlex. contiti, to. taf. ver. Salta - 
tio , che il ballo hebbe dalla Sicilia il nome fcrivendo 1 
Eja 1 anelar quii faerit ,ufque adea com per tum non efl; 
tiiji qnud ‘Tbeopbraflui apud Atbenaum refert , sin- 
dromi Catane tira Tibicinetn duro Jonaret , motiones 
corporii etque numerot carpare ejfeciffe ;&eb id apud 
Vett . Saltare dicium fuijje Sicelicin , id ejljiceliffare . 
Polì quem Cleopbasitui Tbchakits+ir Rfcbylus multai 
[aleatoria artis Jiguras inveuerunt , quai Ballifmos fi- 
cula voce appellatiti , Epicbarmi aucloritate iufwuat 
Atbenaui , tot de bodie apud mutui Italia uationes 
. balli nome» perdurai . Da ciò nacque il proverbio, 
fra* Ufi are , come feri ve Pietro' C arrota nelle mèmorm 
bijlor. dì Catania voi. ■ . lib . 4 .f. J98. e prima di elsd 
Manutio Adag.f. uSo. c J E rati no cbìh $. ceti. J. ». 77* 

/• 79 S* 
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/. 70J. Di Androne ft menzione Giulio Capitolino 
in M. A>ttonivo,che chianvHidolo Muti co., e Geome- 
tra , fcrive che fti maeftro di ?\LAntonino.^/«x ejl Ma- 
gillrìt ad prima dementa Euphorìone literatorc , & 
Gemino comando , Mufico Androne , eodemque Geome- 
tra : quibus omnibus plurima m detulit . Di e(To pure 
Ofmanno in lex. to. I. cont.f. io], (lima però il citato 
Carrera , che quello Maeftro di Antonino Imperadóré 
tìadiverfo dal noftro Catanele ; io però notine vedo la 
diverfità. 

Nonlafceròdi dire che in Sicilia vi fu una forte di 
Ballo Ionico in onor di Diana come fcrive Celio Rodi, 
gino tìb. 5. c. 4./. 320. In Sicilia Ionicum faltatìonìs 
genti: erat Diana facrum : forfè l’iftefso , di cui fà mo- 
zione Ateneo /. Ì4. c. 7./I629. additandolo in Siracufa. 
Apud Syracufios Cbitoneas peculiari s Diana & falta- 
tio , & tibiarum cantio ey?.Ancorchè Natal Conte tra- 
dufse in altra maniera il detto tello voltandolo nella 
fila verfione af. 258. Apud Syracufios atttem peculia- 
ri. t ejì & cantilena , &Jaltatio quadam loricata Mi- 
nerva . Seguito dal nollro Bonanno nella Sir ac. lllu - 
Jlr. I. t.f, 21. Coftumavano altresì i Siciliani venerar 
le Ninfe con facri riti , e balli , come fcrive lo ftefso 
Ateneo /. 6 . c, 1 $./.• 250. Cum mos Siculis ejfiet domi 
Nymphis facrafacere , ac tumulentos circa illai um 
imagi ne s pernottare ,&circum eorurrt fimulacra [al- 
tare. 

INTENZIONI VARIE 

*. CAP. XIV . . 

-l‘, V . . . . . .. 

$. I. 

Parlare a cenni . 

V * * 

F . 6 i.La necejjìtà') Cièche nel precedente capos’hà 
detto , e in quanto al Ballo accordato al liiono; 
poicchèil femplice ballo fenza fuono , fcrivono alcuni, 

che 
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che nacque in Siracufa infierne coh .Parte di parlar 4 
cenni ; havendonc datoToccafione lerone' Tiranno 
còl prohibire a’ Siracufani i colioquj per evitar le con- 
giure. Celio Rodigino Irò. j. eap. 3. f. I 16. fcrivej 
Sut/t qui Syracrtfis f alt adone primo cxoxtam prodant , 
à tyranni Hieronis immani fctvide , qui ititer alia dir 
ftu im india , Syr oc tifa noi .edam mutui s irti colloquiti 
tvetftìii verò ntxefsari a forche .^tredvmd *nanuum % 

bctilorum nutibut >Ytndiviisque .jufferit potere , un de 
rnox f alt adoni t exor rum peperit necesfitas . Ermogqne 
tu CGmpe»d.Rbet.Syracu]ìs>aiuut, Sitili* urbe primùm 
capra?* exerceri Rkeloricatn , cu tu vide licer opprejf* 
Gelatiti , Ò' Hieronis lyrannide vexurentur crude tifi 
•Jitiiè ; katit edam loqui probiberentur. lingua éf per 
Jìgrta manuum , & pedata , ac nutat oculurum concepì 
tut animar urn mutuo s promere cogerentar , quo tempo- 
re dicutit faltationes , <ÌT tripudia capiffe . Fazello dee. 
1. Uh. 4 .f. 96. feri ve : Suite qui Syracufis fult adonti»* 
gejh'caltitionemque primo exor tatti ftr.it> a àU 
1 E* queiVartebi parlar a cenni tutta propria de’Sici- 
liani , che pet Pacatezza degl’ ingegni tal volta in no- 
tabil dirtanza con un fol cenno fpiegano , e compren- 
dono più concetti della mente non fenza ftuporc.. il 
non men dotto, che pio P. D. Francefco Maria Magr 
gio Palermitano Cl. Reg. de facris carémouiit tom- u 
opufc.3. difp. 24.//. 1 17./. 450. racconta di due nobili 
Siracufani delle famiglie Areizo , e Daniele , che do- 
tati d’elcvatiifimo^ ingegno per onefto divertimento 
efercitandoli in quell’arte , divennero peritifiùui , tan- 
tocchè in di danza di luogo fi parlavan vicende volpan- 
te con tutta facilità minutamente di quanta volevano > 
e con tal decoro di cenni, cheinon erano da altri avver- 
titi . Quindi tal volta un de* due communicando co? 
foliti cenni, e ammirata deprezza all’altro lontano i dif- 
corfi che neflo ftdfo tempo attaccava con altri prefen- 
ti; quello poi indullriofamente manifeftando quando 
havean parlato , diede occafione più volte di credere 
•gl’ignoranti di talarte., che havdTe.il tutto rifaputq 
•• - Bb con 
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con arte magic* . Ed io non hi molto conobbi un Sa- 
cerdote Palermitano y che perduto l’ufo dell’udito , fi» 
ciggione , che molti dd’ fu® ì amie» per ifpiegarli quan- 
to volevano r che intendeffie , conia varia infleflione, 
c piegatura delle dita d’una (bl mano fòrmafiero tutte 
Mettere deN’alfebcta, it dòn fomme deftrezza cympq- 
fieflero in bre vidimo tempo non fol parole, ma anche 
lunghi difoorfi rfvl che alla gidfinata inoltri s’oiTerva , 
potendoli dire del Siciliano con Claudiano fa cottfuL 
tU Mm H i 7 ère. v. j 1 3. edere * 

— «*■- Nula , manìbttsqut hquax. 

t che Con CafìGodoro ». epijì. 20. ore clattfo matti- 
but i«quìrvr r& qnibntdamgtjlitulaiionjbttifacit itr- 
ltUìgi , qt»od iv.r narrante lingua, atte Jcripturtc te* tv, 
f effìt agnofcU -r .. 

- Con l’induftria de’cenni a’ noftri giorni s’hà veduto 
Con ammiraeione , che muti» e fordi dal nafeiroento 
Gabbiano apprefo il leggere, feri vere» e varie feien- 
ye : come s’hà di 0 . Giacinto , D. Carlo, e O. Alberto 
ImpeUizeeri fratelli Siciliani nati di nobil famiglia in 
Noto, e diD. Antonino Galbato della Terra diNafo 
pur in Sicilia : il che fcrive l’eruditi (fimo Dottor Don 
Gio. Brancaccio nel Aio lodatiflimo libro Art Memo- 
rile v indicata cap. 1./. 4. E al prefente nel Colleggio 
Palermitano della Compagnia di Giesù è meritevole 
d’ogni lode l’applaudita induftria del M. R. P. Gifola- 
m^Giiiftiniani ,'ch* hàdato la favellaal Signor D. An» 
£eU> Maria Rivelerà figlio dei Barone di Kaflbrofloil 
quale nato Tordo iin dal naie jm nto , e in confeguens» 
rmwo t con l’efpreffione de’ cenili ,,paipitamento di la- 
tra v e geli* dell e mani cernì municatali dalia palientif- 
finti di UgteiKwdd detto Padre, .s’hà ridottojioa lenza 
luvraviglw in ftatodufavUWe, ejfcrivlcrtvDi q^eltVse 
tlc^ cenni Ieri verro Buda nel libro de loquela pjrrgejljt 
digito rum ,jit<e dt g:jìicalat:oue , Gio. Bamlìj r'ortii 
Ut oc ad rii Ut ir arma uotit Uh. ti. cup. 1 \.J. 46. il cita- 
to P. Maggio de Jucrii c&rt 1 vanibi tM . . ». ilpuft i 1 . aijfa 
v«.8. CJT fiaa.a. apkfai. difq. 2 4. a. tfC&.CjJ /:$. 
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e fopratutto PcruditoXàio. Bonifacio nel. Ubfp 4 rW 
■d^ Cenni- i\** •. ; ■: • . $/.' . . y.viU 

»i.i. ,v . IL io '.)■ • • vVi 

Vfo del rader la Birba* ' . .0 . , 

t 1 ». , • , 

F . 61. Per molti tempi') Torna fp Deropllero ite fuppl . 

ad Rofinum Irò. 10. cap. 1 9,/. 430. feriva : Diu to - 
forum non modo offici uni , dF nome.» ignotuy; Ro- 

mani t : e fìegue a inoltrare che i Barberina Sicilia pal- 
fttfònoiV Rdma! Tanno doppo i'edifioaeion di Rpnu 
45-4. con l’autorità di Varrone , trafcritta non folcila 
Pljnio /. 7. c. 59. ma anche da Lelio BifcioU bar, fyp- 
ceffi I. 7. rv 5./I495. L’i/lelTo feri vogo TomafoPQrcac- 
-cbi n$\Nfole f- $9. Giufeppe Bonfigjjp nelP biffi, di Sì- 
ciL par. 1. lib.. i.f. 50. Luigi Contarmi nel Giardino 
neUapodegTInvcnton/.4c>5.Fran?cfp0: Aldino npj- 
Ja faórica deimondo n. itoi.f. i8<>. Mt Antonio $*• 
bellico de rer. invent. : ,"\ { - v. 1 tv “v ; 

il, Tonfare i (ibi Roma Trovai mifere Skani, ;.Q 

« Taroeoàim a penna di Antonio Abbate/ielli? fu e pia. 
cavoli FrafcbenieF affido x. nella Patirà, della Pazzia» 
fertile, y . \V:;.r. *\«r: ..v‘ùvqi>J .,1 : 1. ì/j1 

1 Furano già fattogli Aafouii CieJi .k ; /..■ m 

T recent 1 anni le Barbe » e finalmente 
o Venne Sicilia à mover guerra ai peli, 

Per guadagnar denari, incoiar radente^ u< i *1) 

• o iv ita Sicilia portò, chetato ìdire , 1 n. U u ; tJ 
r. j ftufear donar storne fpoiar. lagóne* },o-j u « - q 
Che prima di riceverei BarbiejiSioiliani nudri(Tcr& 
i Romani lunga Barba s’argomenta dal veder Canti- 
che fiatile adombrate da folta Barba, come oflerva An- 
drea Tiraquello annoi, ad Alex* ab- Alex ■ lib . J. c. 18. 
/. 540. Olir» tonfar es non fui ffiffie adfignificant antiquo- 
rum fiatu<e> quod pleroque kabéntcapHluto, & barbane 
maguam. Pierio Valevano in declami prò Swcerdotuto 
Bar uh f. 3. fcrive de’ Romani : Hit enim ufpote viri- 
li bus , tar dìorin tonffioribus coufenffius fuit , eaq'te de 
cauta muffirei eorumà Scriptoribus iatonfi plurima m 

B b 2 apptl- 
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àppeUa/itur . Q ui ndy Ovidio kb. «2. Fa fi or. v. 29. 

Deniq. quodcuraq. e fi, quo cor por a nofira piantar. 
Hoc apud intonfos t/óraen babebat avos. 

& lib. 6 . tufi. i>. 264. v\ Y \ 

Tane erat intanfì regia magna Nuraa . 

• Orati© Carne. /. 2. od. 1 5. di Catone , 

— -—Nonita Rumali 

~ - -Prafcriptum , & intonfi Catoni s 
- : ! 'Hujpiciii , veterumque norma. ■ : ... 

Iodi abbracciato Tufo del rader la Barba feri ve Pli- 
nio lib. 7. cup. 59. ptimut omnium radi quotidic injli- 
tuit Hfricanus . Sequens D. Augufins c nitrii femper 
ttfius . Soleàno all’anno 2 1 . raderli La prima volta.come 
fcrive Micròbio inforna. Scipion. lib. 1. cap. 6 . fi 5*7. 
l però volle fbttop&rli alrafoju Caligola nel 20. come s’ 
hk da Suetonio-c» lo.Collumavanu confettare a quaU 
-che lor Nume tè primizie della borba:Barba fitta primi - 
tiai confecrabant alieni è Penatibut finis. JJeo , ferivo 
Dcmpllero ad Rofinum lib. 10. cap. 29. fi. 452. Quindi 
-■Nerone (ìeg\ìtti*ii\elto:luveniliainfiitnit , perche, £o« 
«deferivo Dione 6 1 . in fine', pilos in J'p bar am au* 
team conjetlos , lavi Capitolino confiecravit . e Sueto- 
nio in Nerone c. 12. inter btitbyfia app aratura, bar barn 
primam pofiuit , conditura in auream pyxidem , & pre- 
tiefijfirais margaritis odor nat ara Capicolio confiecravit . 
Cosi poi fi ptofegul in Roma , e nell’Occidente Tufo 
di rader la Barba anche ncgliJEccle/iaftici: nell’Oriente 
però fi coltumò tempre nndrir la Barba , come oflcrva 
il Barònio toni. 1. anqal. au. 5J. • > - • ' 



§. Ili. - . . j 

• c 1 • • v v Tagliare i libri» . .. . . . n j 1 

*> * ■ .'v;. v- w ; . .. v . ... :> j.j 

<17.64. Ecofia olir* modo) E’ argomento della /lima,' 
Jl che lì fó de’ libri , il dcfiderarli ben legati. , e poli- 
tamente compaginaci demeritano non poca lodei li- 
brari Siciliani , che inventarono il modo di. cagliarli 
Voi ferro , giacché prima fi accoinmodavano con le po* 

mici. 
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mìci, comefcrivc Plinio lib. $ 6 . cap.11. e Martialc 
lib. \.*p. 67. 

Sed p amicata fronte fi quii efi noudum, 

> Nec umbitìcit caltut , acque membrana, 
ove Lorenzo Ramirez de Prado efpone nel comm.fi 
loq.folebant enìnt extremitatet ilice Aquari pumice . 
L’ifleffò Martiale lib. 1. ep. j 1 3 . 

Rafum pumice *, par pur aque cultura, 
lib. 4. epig. 10. 

Curro ifed infiruttum comi te tur pumice librum. 
lib. 8. epigr. *?a. • ' 

A 'oh dum murice cultut , afpcroque 
Morfei pu micie aridi politus. * 

Ovidio trifi. I. i.eleg. 1. ’ 

Atte fragili gemina poli an tur pumice fronte:. 
ove nel Tuo commento Bart. Mcrula fi i. Erant aiitem 
fumica in ufu polieudorum librorum gratin e Of. 
inanno in lexic. cont . to . 1 .fi iot 2. fcrive de’ libri , che 
pumice poliebantur. 

: INTENZIONI SACRE 

C A P. XV. 

§. I. 

Quaraut'ore per Pefpofizioue del Sautiflimo 

; 9 • * " Sacramento. ' •’ - •'”*-7 

, . ; • . • . • ? r: A. 

F . 64. la Sicilia') Quanto coltivale in ogni tempo la' 
Sicilia ferverttiflima la pietà potrebbono anelarlo 
le innumorabili opere, che da per tutto s’ammirano . 11 
candore delia Religione cònfervato- Tempre illibato , li 
devozione a* Millerj principali di noftra Santa Fede ì 
alla SS. Vergine, a’ Santi del Cielo chiaramente la ma. 
nifeltano . Fra le molte , una delle devozioni piti ap- 
plaudite è la venerazione del SS. Sacramento dell’Eu- 
<hai itila , che adora con gli oflequj de’ piti tenóri af* 
•Fetti nelle Quarant’ore . Nacque quella devozione irt 
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Palermo , ove fi comincio a 2. di Febraro del 1607. co- 
me fcrive Pietro Cannitfzaro nei m. s. de Relig. tati, 
f. 62. il nofiro Aurià nella Rof» Celefie f. 107. e Don 
Giufeppe Gallellucci nei Giornale Sacro Palermi t<tno 
f. 22 6. Della copia di lumi , ricchezza d’apparati, sfog- 
gio di pompe , e frequenza di popolo , con che fi cele- 
brano in Palermo le Quarant’ore né ferivano Baronia 
de maejl. Panor. Hb. i.c. t*f. $. e Già. Battifìa Paci- 
chejli n e'' Piaggi p. 4. to. 2. lett. 86./. $9. Ad imitazio* 
re di Palermo non folo quella devozione fi propagò 
in Sicilia , ma anche altrove ; e piò volte Prelati delle 
Spagne , ed altre Provincie richieferole ignizioni, con 
le qu->li fon regolate le Qua rant’oredi Palermo : e ul- 
timamente D. Gafpare de Aro , e, Gufmanp Marche]# 
del Carpio Viceré di Napoli J’intrudutte nella Città di 
Napoli ad imitazion di Palermo, E (limò acc&rtamen? 
te il nofiro A uria , che fc tal uno fcrive tfd devozione 
altrove principiata prima di Palermo , noa fatte in al- 
tra parte con quel metodo , e pompa, che fi ammirala 
Palermo ; poicchè , per quanto s’hà da relazioni veri- 
diche, injnefiun’alrra Città fi vede con quella difjpofi. 
zione , foiennità , ed ordine , che lìpratticain Palermo. 

«.II. 

A gnu: Dei pojlo nella Afejfa • 

F , 66, Rifplenda con eterno') Nel Sagrofanto , e tre- 
mendo Sagrificio della Metta , doppo la divifione 
delpOftia ponfagrata t fi dice , e nelle Mette folenni fi 
canta la preghiera , Agnu : Dei % qui folli: peccata Mu- 
di , tre volto Fò J’iofiituzione di tal preghiera per 
opera dpi nqfiro S, Sergio Sommo Pontefice Palermi- 
tano , il che avellano Amalano Fortunato de Peci, of? 
jìciit Ub, ?. cap, a,f. 174# demone de q uibutdam re- 
bui ud utiJJ'at/t jpeciattib, /, $ s$, MicroJogio de Eccl, 
ouftrvatiunib, c. iS ./ $8S, Vualfrido Strabone de rebk 
bcclff- c--2ì,f,'l 48, Corrado Vejpcrgenfe L brou- un. 
690. /• J »8. fiorendo Uvigornienfe Lbron.f. 5*8. Ai- 

buio 
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bino Fiacco de Divini: offic. f. 6 7. Alf. Ciacconio in 
Vit. P P. to. ite Sfato l. /.J'oj.éT in Sergio /• 489. 

Andrea Vittorelli ibid.f. 491. Azorìoinjl. mor. par . 1. 
Uhm 10. cap. Bart. Gavanto/» 7 bef. Sacr.Pit. par. 

1. tit . 10./. 129. Guglielmo Ourando in KatiénaLDiv. 

offic. /. 4. r, f2./. 1 ?2. Dom. Macri in Hieralex f. 17. 
Aoaftafro Bibliotecario in Vita Sergit , Gabriele Bo- 
ccili no annui. Benedici, f. ila». »?. <ÌT Meno/. 

Bewed, 8v/e/>r.y.fi2?. P.Francelco Carrera Panth. St- 
cul.f. z $8. Lodovico Morfcrionel Gran Ditionario to. 

2 . /. 1 1 17. e tralasciando molti altri il P. Coronelli nel- 
la Bibiiot.to. 2. n. 1499. f. 252- Quindi lì vede l’errore 
di Gio.BattWla Rubeo in trono Ration. Div. offic. i. ?. 
cap. 82./. 486. Che l’attribuì a Leone 1 . Ed ancorché 
Cario Macri ,e G a vanto /or. cit. oflervino, che Pirfo 
di quella preghiera fia piò antico per ritrovarli nella Li- 
turgia di S. Pietro , (limano , che forfè anticamente fi 
dicefleuna fol volta , e che S. Sergio fa cede j’inftitu- 
zione di ripeterli tre volte . E pure fecondo quell Opi- 
nione pur fi deve a Sergio la gloria dell’inftjtuzione 
della nuova giunta. 

Anticamente diccvafi dopo /dgnttt Dei , pur tre vol- 
te Miferere nobit , come volle S. Sergio , ma poi agi- 
tata la S. Chiefa da’ Sciiìni, Gio. XXL detto XXII. 
Sommo Pontefice decretò , che nella terza volta non fi 
dicelfo Miferere nobit , ma Dona nobit pacetu , come 
feri ve il P . Anodino Oldoino tu additi, ad Ciacco», t . 
z.f. 404. Ma fecondo PoflervazàoBC del Macri oggi 
nella Bafilica Laterunenfe in Roma fi conl'crv a Puiò 
antico , ove non fol i Sacerdoti di quella Chiefa , ma 
unche altri Sacerdoti , che ivi celebrano, la cerca vol- 
ta ripetono ABfertre nobit ; poicchè effondo quella 
•Chiefa (imbolo della cclefle patria, da ogni tribulazio- 
•ne llimali immune. Così vogliono Innocenzo HI# de 
Myjtcr. miffa , Albino Placco d: offic. mifj'a 5 e Duran- 
do Cit. 



$. 111 . 
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. . ... Bacio di Pace nella Me [fa. > 

* • • * , ’ . . . ,J , , 

F . 67. S. Leone II.) Ancorché corra gran que/lione 
fràgli Scrittori Sicil. intorno alla patria di S» Leo- 
ne II. Sommo Pontefice ; nulladimeno s’hà communi 
mente per Siciliano. Fra le opere gloriòle, cheiliti 
Ararono il luo pafioralc governo, vi fu l’inilituzione dì 
darli il Bacio di Pace nella Meda , come fcrive Gugliel- 
mo Durando Ration. Divin. offe. /. 4.C. $3. 

Alcuni ne attribuifeon l’invenzione ad Innocenzo I.' 
nulladimeno Alfonfo Vigliega nella Vita di 1 eone IL 
fcrive , che benché quell’ufo vi fofTe prima di Leone , 
quelli forfè determinò il modo, e’1 tempo nel darfiì 
Fil collume degli antichi Chrilliani , in contrafegno 
del fervore della carità , di cui viveano infiammati il 
falutarfi col Bacio di Pace , del quale fi menzione S. 
Paulo : Salutate invicela in ofculo Sanalo, ad Rota, 
i. iti.- & 1 .ad Corimbi 1 6. zi. & 2. ad Cor. 13. 12. 
c S. Agoftino feria. de Vigli. Pafcb. Poji ipfum dici* 
tur P axhiobijcunt & ofculautur fe Cbriftiani in of cu- 
lo S anelo . Giuflino Martire orar, ad Antoninum hap. 
Precibut fiuìtis mutui nos invicem ofculo Jalutataus . 
Veggafi il Baronio annal. Eccl. to. 1. «#.45* che fcrive 
di quello rito , ove faviamente avverte : A r ec vero quii 
■pi/tet bac ita promifeuè tunc agì polita ejfe , ut viri fa- 
rai nat , & [cerai are viro: ficindijtinflè fe mutuo , impar- 
tito ofculo , fa lutar ent . /Vara in Ecclejia feorfura vi- 
ros à mulitribus agere coufuevijfe , certijjìraurn ejl . 
Veggafi pure Gio. Battilla Calalio de veteribus facris 
Cbripianorum ritibus cap. $9. /. 23 <■ . Domenico Mai- 
cri in Hìerolex. v. Pax f. 459. Vn tal collume frprat- 
ticava anche fra gli amici fuor della Chiefa,cfù collu- 
mato fra gli Ebrei, come olìerva Cofnelio à Lapide in 
C. 26, Alattb. el’eruditilTimo D. Nicolò Alberti Sacer- 
dotcPalermitano ne’ fuoi dotti (lìmi Commentar j Sa - 
cro-Jlorici della Vita , Dottrina , e Miracoli di desìi 

Ciri - 
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Cbrìftd&c.par. & cap. t$. n. i i $.f, 570. care ì’cfem^ 
pio di Giuda 1 , che ardì badar CriftoN/S.' nell’Orto di 
Gctfemani / E così fi cofturoàvèin Roma, onde è ce- 
lebrata U benignità diTrajano, che riceve* amore- 
volmente i Senatori Romani , come s*hà da Plinio in 
Paneg. tra» Grattini eroi cantili , quod Senatum of-, 
calo excipcret . Ed è biafmato il fuperbo contegno di 
Nerone , il quale fecondo Suetonioz» /Ver^c» $7- ab. 
qae advenicns , ncqàe profitif cèrti / quemqkant 1 (fcufa 
imperthit . Quin di Mattiate Ut*. 7. op.^-im Li nani , 
fi lagna di quella moietta cortefia in tempo di rigido in- 
verno , ove dice : 

* jlu Bruma tfì>&rtget borrì dm Tiecemben 1 

1 ini . /laidi tu fàinertòfctHo-rervaii ■ *v \ ^ v.w«i .t 

’ i y ‘Omnetobvìot , & bine tenere ì d<- b 

**-•: v. Et tòtani ^ Line » bafiar'e Romani. •' *'j n . » „• 
to' RitOfmmac>'è , 'S<Leòhe aggiungo ■/ che : Guglielmo 
l'VjrhAdobzfr «tari b{fk.‘Bbt\j.' capi 25. cómpofe il 
p^iiùif> v doebràafodi 1 in ©Roride* SS. Aportoli Pietro 4 
è PJao \o'>\LeoPàpn'lfÀrftnr prò Neapolitanìs Chi- 
bìit'ìH'rnéti cani Sara&eniì pugnanti bui -, /àrifir illam 
CoUiHìrntx Deiit'cutui de x ter a Beatavi* P e trkra 
Per fecfìt veròper eum marie chi t ath ( ’ Leonina ìm- 
ponentferat'pò^tii , or/w fecit illa>n col fabiani T Deus 
gai B»- Petto collati t claviùìtf &c. opinione accennata* 
dai PjQfdoinanelPAddit- 1 al ClawcmufiiftiùiJ fi. 479» 
però Platina') ed altri f’attrìbuifoono a Leone IVib *nt 

- ■ v * . !• avi ^ f/i 4 jit 1 c 3 4 /in 

- . . . oi • : •• -• : ; •- f,JVV • ? • li- -1 

■' ■ • Litanie in quattro fefie de li' anno. 

1 J’.UjJu : I ; !» : 1 . k .\ \ 



F . 6 j.ll Pontefice Sergio ') IlSómmo Pontefice S .Ser- 
gio Palermitano per l’ardertttfdevd^tortey che nu- 
dr] alla SS. Vergine , iftituì / che in quattri fette, cioè, 
dell’Annunciazione , Purificazione , Natività, e Al- 
funzione fi aggiungerti; il canto delle Litanie, come 
ferivo Anaftafio Bibliotecario zar Vita Sergi i» Alla Na- 
tività ddSignojefoftftuircono la Natività della fletta 
C c Ver- 
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VeiglftegE autor* ferventi QÌ 9 è » Albino Fiacco.^ dh\ 
offic. fa 5» il P, Antoni? Batiflgfcem i*Kf£tfirg. 8, 
&cpLf.pSh& Mf r Agoftjao .QldoH 

«o in addjch ad Ciaccottiutn to. uf. 49 uil P. Jppolito 
Maraccr nei libro Ponti/c ss Mastini Mariani cap. 2 j r 
/. 46* il P^Pktro Corcar nell’opera Negati un* S acuì* 
rum Moria a> $ 7 ./. 99^ « f oW4 ««ftp M 
/twumus anttifUMÀa diviati officiti/. i^rPflle Uta* 
Clic «eli* Nativitii di M. V» ne fò ra e anione' Baronia in 
MortyroLPotn. 8. 5 ept.f. 445. De 1 P A n min dazione , ó, 
Purificazione io fcrivono pure Ciacconio i*Vit.Pon* 
tif. to. uf. 489.' Platina Vite de' Ponte/*/. 1 77. Gabriel 
B u c e 1 1 i n (fjfyvfab&cnerfi par. frA*'$P< 1 *./r fot &. Me- 
ti ol. Bened. 8 .Sept. £ 6*5, Odia .nel giorno 

della Purificazione di M^V tk pat^l^aftoA 1 nvj4rio\ For- 
tunato de Ecel. gfl\c f tiby . 4 S-A* 78 tCa&io 4 * ve* 
fpr.\S&crì&Gl#iJl.. riùb^cap* Baroni ^ in 

Màttyri.KoriUJt.Peùr. /yi. che fcrivaado della fejkf 
dulia. Purificazione dice: siddi dit buie fotimnitat^ 
Bergius Papa ( ut babet Or do Rem.) Lifaniatjìc ivjlti, 
lutar, ut exeunte Clero cura populo ab Ecch/aS x Ma*, 
driani procederei cum cereis ad talem ufum benediciti 
ad Bajtiicam S- Maria Majoris . Soggiunge che devq 
avvertirli non havere- Sergio illituito- la benedicano 
delle Candele in tal giorno j poicchè fi ritrov^fnenzio» 
He di tal ufo ia,uttÌ’erin?ne di £* H ligio , che fiori pri* 
ni* di Sergio,. Vdlftfio fcr» vflqqlmedoQw Avvertì^ 
menta Domenico Magri in Hierolex v.Hypantefyio.. 
Ma al nofiro Sergio' s’attcihnifce la benedizione , e di- 
ft ri bu z i o n etde r cere» d^OorandovA^r. dkn. uffc. lib. 7. 
csjf 288. e dal l’Autore degli Stati del Mondo tradotto 
dft&t* Rf nVfi&fiMÓr SOTye Fa<do Quarto debeitedie 
kiifr/ibas titr r./- s8rCQft l’auxqricà, del 

Vdpoaiff r che qiKd’i^^t^ìone di.candelefùr opera di 
£ ligi? Vefcow, e lòggiunge: C^terum conciliari pof- 
suj/t .opinione! : ut priu$bi<; titut introducine fueric H 
S* litigio in fu# Pronuncia : deinde à Serti 

gti P apadetretm fmriAwJti feruaretur in. Ma pcclàs 
-vj ■/ i i /et 
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fai feconda die Februarii . Però il Cardinal Baronio 
non lcrrve * che S.EIigio Mitili quello rito , ma che ne 
foce menzione in unfuo Sermone 5 e chetai ceremonia 
forte da Gelafio Papa introdotta per toglier via l'ufo 
de' giuochi Lupcrchalì , che fi facevano in quello 
giorno.' 1 ' 1 ■ . r ‘ : 

“ . : : • v 1..1. . •. : . . c 



- j.) 



i:3f. ^ u: 



n r.i'~ 



’§. V* 

Novena del Parti di M. J*» 






F I’ *7. IIP: F. Mariani) Pò fi P. Mariefidlo Vec- 
chio ^alérmltano:de|rllU»fit. Ordine 
tori hudrfib riffurffdevofe per la dottrina , ma molto piti 
perle fite ftgttalàriffimevirtò * Egli- inventò in Paca- 
mo la Novena precedente al Parto di Maria Vergine: 
che dilatò poi in tutta la Sicilia , ed Italia : il che oltre 
il P. MWcheft , fcrfrrit P.Gio. Battito de 4?&nchis 
nella Vita del B* Pietro Qtrtrni* Palermitano lib . 2. 

/..3 1. e 82. D. Giufcppe Cpfiellucci nel Giornale Sacro 
PÀrrìtfoof. i n. ìfft Giacinto Bibftuka ne? m.'g. 
defili tifarti* deh 1 or fi tre 3'òm (tritano ih Sttitta r confdt- 
Vati netti fibrati» di S. Domèrrrco di Palermo y ed oKl- 
tnaraente il P. Gio. Michicle Cavalieri nell» Galleria 
iegti Hitùtoim Itlollrì Domenicani te* *• Crono l. 4. f, 
£ n. ! $*/• 98. ' ' t . . 

- Da'Sicilia fìl portata quella devo2ÌoneiM« G4wh 
ai Napoli da’ PP. Testini; ed introdotta netta Chibft 
delSS. ApoltoTi nel 1612. e dopo nella Ghiera di S«H* 
Maria degli Angeli , come feri Ve II P. D. Giufeppe S% 
Jos bill. Cler, Reg. par.*, lib.7 , /. J02. ove fcriveu 
Hat/c porri Mari ani lultuy pàrt'em f dentai letto* 
ceti mio cum alfe ufo JruWtqtte pòpulòrum in Srcilìà fd- 
ragi\ Zpoco dopo narrata l’intròduzionr in NapolP; 
tra» fiat a fiquidem è Sicilia pietas . E qui foggi ungo' 
cheil’P.D; Francefco Maria del Monaco Trapaneld 




'204 OSSERVA2IPNI ALf/A 
con reai pompa nella.Chjefii di S. Anna de’ Clerici Re- 
golari col concorlò ^elU N.P.bilfà-, qprefenza della. Re- 
gina ; e fi profeguì con la lleflfii magnificenza negli anni 
feguenti , come attclla il P. Silos tir, par. j./iz;. 8 ./. 2 (j 8 . 
i/ Alpreiente in molte delle Chiefe di Palermo fi cele- 
bra quella Novena con fentimenti di fegnalata devo- 
zione , con fplendidecza di apparati , lumi , mu’fica , e 
Sermone : e in particolare, nel. -Tempio Cattedrale , nel- 
la Chiefa di & Gipfeppe de’ Clerici .Regolari Teatini , 
nelle Chiefe della Cala ProfelTa della Compagnia di 
Giesù , di S. Domenico » e S. Cita de’ PP. Domenica- 
ni , di S. Maria degli Angeli de’ Francefcani OlTervan- 
ii , della Mifericordia del Terzo Ordine , di S. Franccf- 
co de’ Conventuali di S.Francefca , e altrove. , . 

• — »r/ Ji'i [ .r* 1;* • j iti ■» •. 

: i ... 

§.vi. y ?. * . 

Procedane del Rojarìo , recitazione di ejfo 
a coro , e Santo del Mefe. 

T 7 . 68 .F# anco il primo) Fu devota Invenzione dello 
JT fteflb lodato P. F. Mariano lo Vecchio la Procef- 
fione del SS. Rofario in Palermo , che ne’ primi fervo- 
ri della fua iftitu 2 Ìone fifaceacon fommo fplendore,’ 
alfociandolail Capitolò , e Clero della Cattedrale di 
Palermo , e tutti gli Ordini Regolari ; come fcrivono il 
.citato P. Marchele nchpjario, Domcnjc. to. 6./. 2 io. e 
gli «addotti Francois .Cavalieri , e Montai to . Ed afe- 
corchò cefsafle quefl’affbci amento ; hulladimeno con 
.pompa non ordinaria fi fi ogh’annò perla Città nella 
prima Domenica di Ottobre da’ PP. Domenicani de? 
Conventi di S. Domenico , è Ss Citi, accompagnata 
.dalla Compagnia, è Congregazione del SS. Rofario ; 
oltre de’PP.Tudetti , e del popolò riumerofo - ; che con- 
corre devoto in ofiequiò della SS. Vergine f f oltre che 
ogni prima Domenica del mefe per lè Chiefe de’ fudettf 
Conventi pur fi fà la Procéfiione del SS.Rófsrio da’Pa-. 
idri Domenicani , affociàta dalle Compagnie del Rofa- 

• 'tn /«li n /.Ort moffo ( ! n n ri. \ f A fin t-% <lnf ft* 



TlO 



Convent!. 



che con molto fpletidore fiorifeono prelTb detti? 

ikn&j r " 7 nT ‘ T 1 '- • n T m Zjji > ..l'xa • * 
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La reclusione del SS. Rofario a Coro fù pur jnven-' 
ziont; del P. Mariano lo Vecohio , come ìofcrivorioglt 
autori citati : ed egli ne fcrifle il metodo ,e ne promoi- 
fe la devozione con un libretto Rampato , e oggi fé ne 
conferva il fervore nelle Chicle de’ PP. Domenicani di 
Palermo , e della Sicilia , nelle quali ogni Domenica , c 
giorno feflivo da’ popoli , che vi concorrono conac- 
cefa pietà , fi recita a Coro . E della ftefla maniera fi 
prattica nella Congregazione de’ RR. Sacerdoti fon- 
data nel Ridetto Convento di S.Domenico di Palermo» 
c nella Cattedrale Chiefa pur di Palermo. 

Finalmente fìl Ria lodevoliflìma invenzione , che nel 
primo giorno dell’anno in Palermo ogn’uno pigli afte à 
forte un Santo , eleggendolo per fuo Protettore in 
Quell’anno, -e con qualche devozione ne meri calle il 
patrocinio : il che fin ad oggi praticano i PP. Domcni- 
cani in Palermo , in Sicilia , ed altrove : offerendo alla 
pietà de’ Fedeli ogni primo giorno dell’anno i nomi di 
molti Santi Rampati, acciocché ne pigliafsero uno a 
forte* ; . • , 

.. 5 ò,chc una tal devozione fi Rima lodevole ritrova- 
to di S. Francefco Borgia, gloriofo ornamento della 
Compagnia di Giesù , come lo fcrive frà gli altri il P» 
Geremia Drefsellio nella fua opera,intitolata 'Tr/fmegl - 
Jìus cap. 5. che l’introdufsc f n da quando era nel feco- 
lo non foto ogn’anno , ma anche ogni mefe : onde (2 
prattica nelle Congregazioni della SS. Verdine, erette 
ne’ Collegj della Compagnia di Giesù, il cavare a forte 
ogni mele li nomi de’ Santi , che corrono in quel mefe v 
con la giunta di qualche fentenza (pirituale , del nome 
della virtù da cfercitarfi , e il (ine, per lo Quale s’hà da, 




notino P. Mariano l’inventaRein Sicilia ie poi abbrac- 
ciata l’invenzione, fi propagale da per tutto - L’una,e 
l’altra devozione, è meritevole d’ogni lode : poicché 
Don è della l'pccie di quelle fòrti illecite, deteliate dalle 
l -gei Ecclefialtiche ,e civili , e da’ Dottori ; attefocctò 

' ' v iofé- ‘ 



•Ci. 
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òppcUaritur . Quindi 1 Ovidio tib.< a. F-afior. v. 29. 

Deniq. quodcumq. efi,quo corpora nojìra piantar » 
Hoc apud ìntonfos Uórne» babebat avos . 

& lib. 6. tifi. * 264. 

7 *//c eratintonfi regia magna Numet. 

-Orati oCarm. L 2. od. 1 5. di Catone , 

— -^-Nonita Rumali : 

* ■ - * • Frafcriptum , & intonfi Catoni s 
- '1 ‘Hufpiciit , veteì'umque norma. . 

Iòidi abbracciato l'ufo del rader la Barba feri ve Pii* 
rio lib. 7. cap. 59. prima t omnium radi quotidie infila 
tuit Hfricanus . ScquensD. Augufiut cultris femper 
ttfuti Solcano all'anno 21. raderf» La prima volta, come 
fcrive Micròbio rùfomn. Scipion.lib. i. cap.6. /. 57. 
<però volle fdttopor lì alrafojo Caligola nel 20. come s’ 
hà da SuetOnio-cv lo» Coftumavano confettare a qual* 
-che lor Ninne Iti primizie della barb uzBarbx fu a primi - 
fiat conftcrabant alieni è Fenatibui futi. dJeo , ferivo 
Dempftero ad Rofinum lib. 10. cap. 29. /Ì43 1. Quindi 
■Nerone CiegiwViilcffoiluvenilioiafiituit , perche, £0* 
«fte ferivo Diortc/» 7 >. 6 1 . in fine : pilos in J'pbaram au » 
re am conjetios , levi Capitolino confecravit. e Sueto- 
nio in Nerone c. 1 2. inter btttbyfùc apparatum, bar barn 
primam pofuit , conditura in atiream pyxidem , & pre- 
tiofijfimii margarita adornatam Capitolio confecravit . 
Così poi fi ptofcgul in Roma , e nell’Occidente JVifo 
di rader la Barba anche negli-Eccleliaftici: nell'Oriente 
però fi coitumò Tempre nudrir la Barba , come ólTcrva 
il Bardnio toni. 1. onqal. au. 58. ' 1 n - r ' ' 



- . . §. Hi.:. .. j. 

■ « , > ’* Vagliare i libri» - . •. /n'i 

'vi. u ..u JVfv’A .ÒV .; v . i) . 1.7.^ 

T7. 64. E cofa olir* modo) E’ argomento della /lima 
iC ' che li fa de* libri , il dcfiderarli ben legati. , e poli* 
taifféme compaginati ;:e meritano non poca lodei li- 
brari Siciliani, che inventarono il modo di. tagliarli 
Col ferro , giacché prima fi accoinmodavano con le po* 

i. e .. mici. 
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mìci, comefcrivc Plinio lib. $ 6 . cap. 21. e Martiale 
Mb. i.np.óy. 

Sed p tirate at a fronte fi quii eft non dura, 

JVec umbtlìch cult ut , acque membrana . 
ove Lorenzo Ramirez de Prado efpone nel comm.f. 
104. folebant enìnt extremitatet illa aquari punite e. 
L’ifteflo Martiale lib. 1. ep. ; 1 8. 

Rafum pumi ce ’, purpuraque cult ut», 
lib. 4. epig. 10. :* 

Carré ,J'ed infralì urti cordite tur pumice librum. 
lib. 8. epigr. *?2. • 

A 'oh dura muri e e cult ut , ofperoqne 

Al or fu puntici s aridi politus. • 

Ovidio trijì. I. i.eleg. 1. 

Aec fragili gemina poli an tur pumice fronte:. 
ove nel fuo commento Bart. Menila /. 1. Erant antem 
putti ices tu ufu policudùrurti librorum gratin .' e Of. 
man no in lexic. cont . to . i.f. 101 2. fcrive de’ libri , che 
pumice poliebantur. 

INVENZIONI sacre 
C A P. XV. 

$. 1 . 

Quar anfore per Pefpojizione del Sautijfimo 
• * ** ' Sacramento. » 

I * • ■ •••■ ■••*. •* • r: 

T*. 64. la Sicilia') Quanto coltivale in ogni tempo la’ 
JT Sicilia fèrventiflima la pietà potrebbono attcstarle* 
le inmi.ncrabili opere, che da per tutto s’ammirano * Il 
candore delia Religione cònfervatofempre illibato , la 
devozione a* Millerj principali di noflra Santa Fede \ 
alla SS. Vergine, a’ Santi del Cielo chiaramente la ma. 
11 ilei Uno . Fra le molte , una delle devozioni piti ap-» 
piaudite è la venerazione del SS. Sacramento dell’Eu- 
■chat itila , clic adora con gli oflcquj de’ pKi 1 tenóri af- 
fetti nelle Quaram’òrfr . Nacque quella devozione irt 
‘ L . . Pa- 
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Palermo , ove fi comincia a 2. di Febraro del (607. co- 
me fcrive Pietro Canni^saro nel m. s. de Relig. Pan. 
f. 62. il nollro Aurià nell* Rofa Celefie f. 107. e Don 
Giufeppe Caflellucci nel Giornale Sacro F aiermi tarso 
f. 226. Della copia di lumi « ricchezza d’apparati, sfog- 
gio di pompe » e frequenza di popolo , con che fi cele- 
brano in Palermo le Quarant’ore né ferivano Baronia 
de maejì. Panar, tilt, 3. c, t.f, 3. e Gio. Batti fb Paci- 
chejli ne?' Staggi p. 4. to. z. lett. 86./. 39. Ad itnitaziOt 
ne di Palermo non foto quella devozione 11 propagò 
in Sicilia , ma anche altrove ; e piò volte Prelati dell* 
Spagne , ed altre Provincie richieferoJe ignizioni, con 
le qu^li fon regolate le Qua ratn’oredi Palermo : e ul- 
timamente D. Gafpare de Aro , e, Guiinauo Marche]* 
del Carpio Viceré di Napoli PintroduUe nella Città di 
Napoli ad imitazion di Palermo. E llimò accortamen? 
te il nofiro A uria » che fc tal uno fcrive tfU devozione 
altrove principiata prima di Palermo » non foiTe in al- 
tra parte con quel metodo , e pompa, che 6 ammiralo 
Palermo ; poicché , per quanto s’hà da relazioni veri- 
diche, in-ncffun’alrra Città li vede con quella diKpofi. 
zione , foiennità , ed ordine , che li prattica in Palermo. 

5. II. 

Agnus Dei pojto nella Mejja, 

F , 66 , Rifplenda con eterno) Nel Sagrofanto , e tre- 
mendo Sagrificio della Meda , doppo la divifione 
delpOilia confagrata , fi dice , e nelle Mede folenni fi 
canta la preghièra , Agnus Dei , qui tallii peccata Mu- 
di , tre volte# Fi) j’ioftituzione di tal preghiera per 
opera del np Uro S. Sergio Sommo Pontefice Palermi- 
tano , il che atteftapo Amalario Fortunato de Feci, of? 
Jìciit hit, ì,,cap, 33,/ 174, Bernone de quibusdam re- 
bus ad vtiJJ'arn jpecìantib, /, 3 58. Micrologio de Eccl, 
obftrVflt i onid, c. iS. f, 388, Vualfrido Strabone de reb, 
tede) c z J./ 348, Corrado Vejjscrgenfe Lbrou • un. 
£90./* J 18. Morentio Uvìgornienfe C bron.f. 5 ' 8. Al- 
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bino Fiacco de Divini: ojfic. fi. 67. Alf. Ciacconio in 
Vit. P P.to. in Sìxto A /.joj.dr in Sergio fi» 489. 

Andrea Vittorelli ìbii. fi. 49). Azorio infi. mor. par . !. 
lib. 10. cap. i s- Bart. Gavanto in 7 bef. Sacr.Rìt. par. 
t.tit. 10./. 1*9. Guglielmo Ourandòi-v Rat ièna/. j)iv, 
cjfic. I. 4. r, $■?./. 1*2. Dom. Macri in Hieroiex fi. 17. 
Atsaftafio Bibliotecario in Vita Sergii , Gabriele Bo- 
cellino annui, Benedici, p . v.a». noi* fi »o?.<ìr Meno/. 
Ben ed. ^ fiept.fi. fìl^. P.Francdco Carrera Panth. S i- 
c*/. /. 2$ 8. Lodovico Morerio nel G'rvr*? Dit tenario to. 
2. /.ni 7. e tralafciando molti altri il P. Coroneili nel* 
U Bibliot.to. 2. n. 1499. fi Quindi fi vede l’errore 
di Gio.BattWla Ru beo in noi 0 Ration. Div. offic . /. r. 
cap. 82. /. 486. Che l’attribul a Leone J. Ed ancorché 
Carlo Macri , e Gavanto /or. cir . oflervino , che Pufo 
di quella preghiera fia piò antico per ritrovarli nella Li- 
turgia di S. Pietro , (limano , che forfè amicamente fi 
diccITeuna fol volta ,e che S. Sergio facefle l’inllitu- 
zione di ripeterli tre volte . E pure lecondoqueft’cpi- 
nione pur fi deve a Sergio la gloria deii’inftituzione 
della nuova giunta. 

Anticamente diccvafi dopo /Igniti Dei , pur tre vol- 
te AUfierere nobii , come volle S. Sergio , ma poi agi- 
tata la S. Chiefa da’ Scifini , Gio. XXL detto XXII. 
Sommo Pontefice decretò , che nella terza volta no» fi 
dicell'e Mtfiererenobii , ma Dona nobii pace tu , come 
fcrive il P . Adottino O Ideino tu additi, ad Ciaccon. t. 
2. fi 404. Ma fecondo I’oIÌct va zinne del Macri oggi 
nella Bsfilica Lateranenle in Roma ù conlerx a l’ufo 
antico , ove non fol i Sacerdoti di quella Chi ria , m* 
anche altri Sacerdoti , che ivi celebrano , 1 * cerca vol- 
ta ripetono AUfierere uoìhi ; poicchè e firn do quella 
Chic fa (imbolo della cclefìe patria, da ogni tribolalo, 
■ne llimali immune. Cosi vogliono Innocenzo HI. de 
tuyfier. mi fifa , Albino Fiacco de ojfic.mifj'te , e Duran- 
do Cét. 



$. 111 . 
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$. 111 . 

. . . ;• > . Socio di Face nella Me (fa. < 

* « . . * , • * . J . » 

F .61.S. Leone 11 .) Ancorché corra gran queftione 
(ràgli Scrittori Sicil. intorno alla patria di S» Leo- 
ne II. Sommo Pontefice ; nuliadimeno s’hà communi 
mente per Siciliano . Fri le opere gloriòle , che illua 
Ararono il Tuo paftoralc governo, vi fu l'inflkiMÙORe di 
darli il Bacio di Pace nella Meda , come fcrive Gugliel- 
mo Durando Ratìon. Divi», offe. /. 4.C. $$.' 

Alcuni ne attribuifeon l’invenzione ad Innocenzo I. 
nuliadimeno Alfonfo Vigliega nella Vita di 1 eone IL 
lcrive , che benché quell’ufo vi fofle prima di Leone , 
quelli forfè determinò il modo, e’1 tempo nel darfiì 
Fù collume degli antichi Chrilliani , in contrafegno 
del fervore della carità , di cui viveano infiammati il 
falutarfi col Bacio di Pace , del quale fa menzione & 
Paulo : Salutate invicew Jet ofcrtla Sanilo, ad Rom . 
j. iti.- & 1 .ad Corìvtb . 1 6. 21. & 2. ad Cor. 1$. 12. 
c S. A gollino J'erns. de Vigli. Fafch. Fojl ipfum dici a 
tur F ax\obif'cum & ofe ultimar J'e Cbrijtiani in ofeu- 
lo Sanilo . Giullino Martire orar, ad /. Intoninum lmp . 
Frecibus finiti: mutui nos invicela ofculo Jalutamut . 
Veggafi il Baronio aunal. Eccl. to. 1. an. 45. che lcrive 
di quello rito , ove faviamentc avverte : Nec vero quii 
futa bac ita promifeuè fune agi foli t a effe , ut viri fa - 
minai , & f cernì tire virot ficindiftinSIè Je mutuò , impar- 
tito ofculo ,falntareut . N am in Ecc/ejia Jeorfum vi- 
ro : à mulieribut agere coufueviffe , certiffmum ejl . 
Veggafi pure Gio. Battilla Calalio de veteribus facris 
Cbrijlianorum ritibui cap. $9. /. 2$ <. Domenico Ma- 
cri in Hierolex. v. Fa\f. 459. Vntal collume fi prat- 
icava anche fra gli amici fuor della Ghiefa,0 fù collu- 
mato fra gli Ebrei, come oderva Cofnelio à Lapide in 
c. 26. Alattb. el’eruditilfimo D. Nicolò Alberti Sacer- 
dote Palermitano ne’ fuoi dottiflimi Commentar j Sa- 
cro-fioriti della Vita , Dottrina , e Miracoli di Giesit 

Ciri - 
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Chrìjtó&c.par. j. ' cap. i$.n. 1 1 J./. 570. care l’efemC 
pio di GiuthG che ardì badar Crifto N« Sv nell’Orto di 
Gctfeminl. E così fi coihnnàvèin Roma , onde è ce* 
lebratd la benignità diTrajano, che riceve* amore- 
volmente i Senatori Romani , come s’hà da Plinio in 
Paneg. 'tra» Gratuiti erat candii , quod Serratura 0/- 
culo cxciperet . Ed è biafmato il fuperbo contegno di 
Nerone , il qtrale fecondo Suetonio/w A forvicv $7 ~ 
ujae adveniens , neqae profieifeent y quemqkant ofculo 
ìmpertfoit . Quindi Martiale//£»,7. 9p.94j.-im Li frutti , 
fi lagna di quella moietta cortefia in tempo di rigido in- 
verno , ove dice : • I . . ^.1 , 

* “ Bruirà e/i-, éf riget borritivi Detembery ! 

* Audta tu rame* ofculo nh di . •' * 

~' Ui ‘ Qmnèt obvrosf & bitte tentiti ìinnH d< t 

~‘f : Et titani t Line * bafìart Romani. • • ' ; 

Ritò>nimao 4 ~S*Leòhé aggiungo , che Guglielmo 
fyirhAdo'/zr rat. dh)\ offre. • Bbt » 7.' cap* 25. cÒmpofe il 
ffrinio^due bràaforti'irf ònere 5 de^* SS. Apolidi Pietro * 
èFaol o ;'\Lé*Pnptfiltàrat/r prò Neapditanìt Civi - 
blu ti ùntati c/tM'Saràceni* pngnantìbus , fedt illam 
CoUeUrrtit» DtUt'Cuìui de x ter a Beatami P e trtim érr* 
Per fedii verò per e km nutrie chi t atir ■ Leonina inr- 
fonentferai'pdeii , orans fecit illam col ledavi T Detti 
qui B r Petto collari 1 clavibìtv ^c. opinionò accennata» 
dal PiOfdoino nell’Addit- al Ciacéonionttui j fi. 479» 
pcròPlatina > ed altri l’attribuifcono a Leone IV*t> 'M 

• ■ ^ i .. 1 \ . /, . 1 vvv 1 ì t» o j ■ . 1 i 

• - Qt ‘I VV 

• Litanie in qnattro-fefle deli' anno. >■ 

, ...... A. i.».-,. * k .\ 

F . 6y.ll Pontefice ^rg/o)IISómrtio Pontefice S «Ser- 
gio Palermitano per Parderttòdevò.z-tortey che nu- 
drl alla SS. Vergine, iftituì * che in quattro fette^cioè, 
dell’Annunciazione, Purificazione 4 Natività, e Al- 
funzione fi aggiunge!!*; il canto delle Litanie, come 
Scrive Anallafio Bibliotecario zar Vita Sergii. Alla Na- 
tività del Signoje foflrtuircorto la Natività della ftdTa 
C c Ver- 
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Vergfàff gli autori fedenti Q» <?è t Albino Fiacca i dn\ 
offic.fa 5» il P, Antoni 9 Bahngfiem iuF^/Virg- 8, 
&ept. /. Ji9- & il Pr Agoftjao . Qldoji 

fio in addici, ad Cìacconium to. u/. 491. il Pi jppolito 
Mance! nel li tiro Pontifices Maximi Mariani cap. ij, 
/. 46* il ^PifiteoCoreigr nell’opera NegotiumSacul^ 

tMmMaKÌaa*»$%7;f'9 9 » * H l V9 fi l^o.CWa 

KmxwwnfMpMM éwtri* .pwe Ut** 

lik nelU Natività di M. V* ne (à ra e iw i o ne Baronia in 
JAortyroLRora. 8» Sept.f. 445. Dell 1 Anmviciazione ,5 
Purificazione lo ferirono pura dacconlo ite, Vie. Pori* 
tif. to. i.f. 489. Platina Vite de' Ponte/./. 1 77. Gabriel 
Bucel!inq^*^£nwtf T /w, frgX'fy J*& JO* &Mc- 
t/ol. Bened. 8 . Sept. /&*$. Odia flelgjorno 

della Purificazione di ^M^V^l’st^f^a^ A^lWP' For- 
tunato de Ecel. f&c r fcfa 4 e ve- 

tm: Sbatto CfàjV K rieib.cap. 4<* / % 37 a«.S Baroni# in 
Màttyri^m.j..Peùr../ , ji. che fcrivaado deli» fWfc* 
della. Purificazione dica t Hddidìe buie foUmnitatì, 
Ber giu t Papa (ut babet Or do Rem.) pifaniasjìc iufth 
lutar, ut exeunte Clero cara populo ab Ecctefia£ r Ha - 
driani procederei curri cerei s ad talem ufum benedica* 
ad Baflicam S- Maria Majoris - Soggiunge che de vet 
avvertirli non havere Sergio iftituito- la benedizione 
delle Candele in tal giorno; poiechè fi rttrQv»,fTien-zio« 
ne di fiat ufojn.urr «Sermone dà ,&■ Eligio * chef fiori pri* 
ma di Jtrgio ^ E’iftcflo fi] r i v^. qq l mede G i»o ^ v v erti «j 
menta Domenico Magri in Hierolex v.Hypantefyio. 
Ma al noftro Sergia s’attcilwiifce la benedizione, c di- 
ftribuzionetdp’icerei dfOur^ndo-A^r, divi Qffic. lib. 7. 
cvj f. *8S. edal ; l’Autore degli Stati del Mondo tradotto 
d* Rei neri/ M&r Sgrpye Pafto Quarto fcbettedie 

Ui(^/iburtUr*'jeflmPf^ f r l’autqricà, del 
SU^onio^cbe qikeftìi^vi^ione di oandele ftv opera di 
E ligio Vefcovo, e lòggiunge: Cpterum conciliari pof* 
sunt. opinione! : ut priui biq ritti! introduciti sfuerie à 
Elijrjo iufua Picele f^ael Pr macia: deinde. a Ser -i 
gic P <fg<kdme&wiÌ!WÌA\\fit feruarofur in. tot afre li* 
"!'■> i . J fd 
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fra ftcìtrtda die februarii . Però il Cardinal Baronio 

non fcrive *che S.EIigio ìftitul quefto rito , ma che ne 

fece menzione in unfuo Sermone , e chetai ceremonia 

forte da Gelafio Papa introdotta per toglier via l’ufo 

de’ giuochi Lupcrcn&Ii 5 che fi facevano in quefto 

giorno. : ; 1 - [ '• '• ' • *’ r ' : 

" ut , t • i • .• "... .. 
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Novena del Parta di M. V > 
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.$1. Il P\F. Mariani) Pò a P. Mariano lo Ved- 
’ chio fcalérmltatiocdeH’Ilkiftf. Ordine de’Predic* 
torri hiiòrfib rlffuardevofe per Udottritìà , ma molto p»i 
perle fife ftgnaliitiflìme'vtrtò r EglV invernò 4n Paca- 
mo la Novena precedente all Parto di Maria Vergine: 
che dilatò poi in tutta la Sicilia » ed Italia: il che oltre 
il P. Mwchefc , ffcrrrril *\<à»o. Battito de 4?&nchis 
nella Vita delB+Pletro Gattàia P«krmttano Ub . 2 . 
/.,8 1 . e Sa. D. Guifcppe ( C?fte|lucci nel Giornale Sacro 
Pnhrmmf, iiiXfi G\kc\M&Mòmkan**m.'g. 

< fèti* Mùrici demórdine DMenftarto ih Siti Ha , confa- 
va ti nelta libraria di S. Potnénrcodl Palermo , ed okV 
htaraente il P. Gio. Michiele Cavalieri nell* Galleria 
degli Hnotnìnt Wajhi Domenicani fa, a. Cv**ok 4. f, 
n f 98 ' ' ‘ ' -• r) - " - < 

w Da'Sicilia fù portata quella devozione 1 - nella Città 
di Napoli da’ PP. Teatini i e ; d introdotta nella Chtefii 
cle’ISS. Apoftofi nel 16 12. e dopo nella Chiefa di Santa 
Maria degli Angeli , come fcii ve lì P. 0. GÌHfeppe 5’&. 
Jos bik Cler. Reg. par.t. Hb.f. f.iot. ove fcriveu 
Hanc porri Mari ani lultus pattern rìieutnt Ve ter A 
'eximi 0 cura attento JruWtque pòpulorum in Sicilia pe- 
ragi £ poco dopo narrata Pintròduzione- hv NàpolP; 
granfiata fiquidem è Sicilia pietas . E qui foggi ungo; 
cheil p. Di Francefco Maria del Monaco Trapanele 
Clerico Regolare huomo dottisfimo , con altri luoi 
compagni nel 1 644. introduce quella Novena lip rràflt 

eia nella Città di Parigi , ove la prifóìr Volta fi celebrò 

-1 - . * c / 0 n J> 
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con reai pompa nella.ChJefa di S. Anna de’ Clerici Re- 
golari col concortò della Nobiltà , 5 prefenza -della Re- 
gina ; e fi profeguì con la rtejfy magnificenza negli anni 
feguenti .come attorta il P. Silos cifrar. iMùJ&.f.zyK. 

AI predente in molte delle Chiefe di Palermo li cele- 
bra qnefta Novena con fcntimenti di fegnalata devo- 
zione , con fplendideeza di apparati , lumi , muìicà , e 
fermone : e in particolare nel-Tempio Cattedrale , nel- 
la Chiefa di & Gijufeppe de’ Clerici Regolari T catini , 
nelle Chiefe della Cala Profeto della Compagnia di 
-Giesù , di S. Domenico , e S. Cita de’ PP. Domenica- 
ni , di S. Maria degli Angeli de’ Francefcani Oflervan- 
ti , della Mifericordia del Terzo Ordine , di S, Franccf- 
eo de’ Conventuali di S.Fr-ahcefco .^altrove. 



J 
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procione del Rojario , recitazione di ejfo 
a coro , e Santo del Mefe. 

<i." • . .. • ... / l r . • 

T 7 . 68. Fù anco il primo') Fu devota invenzione dello' 
Jt 1 ftelTo lodato P.F. Mariano lo Vecchio la Procef- 
fione del SS. Rofario in Palermo , che ne’ primi fervo- 
ri della fua iftituzione fifaceacon fommo fplendore,’ 
affociandolail Capitolò , e Clero della Cattedrale di 
Palermo , e tutti gli Ordini Regolari ; coma fcrìvono il 
■citato P. Marcheìe nehpjario Domante, co. 6.J. 2 io. c 
gH^iddotti Francois ,, Cavalieri , e Mòntalto . Ed an- 
corché cefsafle quertVlTocìiriiento ; nulladimeno con 
.pompa non ordinaria fi fa ogn’anno perla Città nella 
-prima Domenica di Ottobre da’ PP. Domenicani de! 
Conventi di S. Domenico , è .SVCita, accompagnata 
.dalla Compagnia, e Congregazione del SS. Rofario ; 
oltre de’PP./udettì , e del popolò riumeròfo - ; che con- 
corre devoto in olfequiò della SS. Vergine f oltre che 
'ogni prima Domenica del mefe per le Chiefe de’ fudettr 
Conventi pur fi fà la Pròcéflione del SS.Ròfario da’Pa- 
dri Domenicani , alTociàta dalle Compagnie del Rofa- 
che con molto fpletìddre fioriicono prelfó detti 
■enti. ’ 7 “ r :ì ‘ ^ * hh > ai'Xa" 



tio , 

Conventi. 
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La recitazione del SS. Rofario a Coro fìl pur inyen-< 
ZÌoni; del P. Mariano lo Vecchio , come lo fcrivonogl» 
autori citati : ed egli ne fcritte il metodo ,e ne promof- 
fe la devozione con un libretto Rampato , e oggi fé ne 
conferva il fervore nelle Chicle de’ PP. Domenicani di 
Palermo , e della Sicilia , nelle quali ogni Domenica , c 
giorno feRivo da’ popoli , che vi concorrono con ac- 
cefa pietà , fi recita a Coro . E della Retta maniera li 
prattica nella Congregazione de’ RR. .Sacerdotr fpn- 
data nel Ridetto Convento di S.Domenico di Palermo* 
c nella Cattedrale Chiefa pur di Palermo. 

Finalmente fìl fua lodevolittima invenzione , che nel 
primo giorno dell’anno i t\ Palermo ogn’uno pigliafle à 
force un Santo , eleggendolo per Rio Protettore in 
quell’anno , e con qualche devozione ne meritatte il 
patrocinio : il che fin ad oggi praticano i PP. Domcni- 
cani in Palermo , in Sicilia , ed altrove : offerendo alla 
pietà de’ Fedeli ogni primo giorno dell’anno i nomi d» 
molti Santi Rampati, acciocché ne pigliafsero uno» 
forte. 

.. Jòjche una tal devozione fi Rima lodevole ritrova- 
to di S. Francefco Borgia, gloriofo ornamento della 
Compagnia di Giesù , come lo fcrive frà gli altri il P» 
Geremia Drefsellio nella fua opera,intitolata T rifmegi- 
Jius cap. 5. che l’introdufsc fn da quando era nel feco- 
lo non Colo ogn’anno * ma anche ogni mefe : onde fi 
prattica nelle Congregazioni della SS.. Verdine, erette 
ne’ Collegj della Compagnia di Giesù,il cavare a forte 
ogni mefe li nomi de’ .Santi , che corrono in quel mefe* 
con la giunta di qualche fervenza fpirituale , del nome 
della virtù da efercitarfi , e il fine, per lo quale s’hàda, 
pregare in tal mefe ^Quindi deve Rimagli;, che nello 
liefio tempo, che il Santo l’iftituiRe nelle .Spagne, il 
noftroP. Mariano l’inventaRe in Sicilia: e poi abbrac- 
ciata l’invenzione, li propagale da per tutto » L’una,e 
l’altra devozione, è iruritevolc d’ogni lode : poicchè 
non è della l'pecie di quelle torti illecite, detcRate dalle 
l ggi EcclefiaRiche ,e civili , e da’ Dottori ; attefocxlrè. 
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irifegnano comunemente i Teologi efservi tré modi co 
r quali fi gcttan le forti , la prima Divinatoria, a fine di 
Papere qualche cofa occulta , o a conofcere quello , che 
debba avvenire. La 2. Diviforia, per conofcere, che co- 
là fi debba ad alcuno . La 3. Confultoria,percònofoer«, 
che debba farli in qualch’avvenimento . La prima è il- 
lecita ; poicchè ivi per ordinario tacitamente almeno 
concorre H patto col Demonio . La a. è lecita , purché 
non 1 fi offendala giuftizia, non fìa contro la publku 
utiltà ; nè lìa in materia di benefiój , e dignità Ecclefia- 
fiichc t . La 3. è ferita fé fi «fletta il giudizio da Di©-* 
concorrendovi fa necesfrt», la riverenza dovuta a Dio, 
oche notlifialh cote profane.' Ontfe poreshé nel noflro 
cafofi prattica he lotta Diviforia , lenza offendere le 
leggi della giuftizia , e publìcra utiltà , ne è intorno a* 
benefiche dignità ecclefiaftiche , anzi a fomentar la 
j*ecà verfo de* Santi , non folo è lecita', ma lodevole; 
Veggàfi le leggi Eeclefraftiehe c<?/iu «t tabuliti & capi 
Eoolèfitr eh fortifòghi. cap. forti & cap, non fiatino- tòt 
q. 2. le Civili /. fi duabui commutila C, de legati s. /. fi 
rum arilo ff. de judkiis. De’ Teologi pub ofservarfi S. 
Thom-. 2, 2. qtteefi. 95. arh 9. Sua r et de-Rdig. to. V.tr\ 
3. lib. 2. cap. vi\ Lesilo de Itrfiit » & Jur. I, 2. cap. 43; 
iub. 9. Gaftropalao par . 3, do Vtr* & Vi t. tr. : 7 ,difp * u 
punì 6k Bonacina tom. b. de Frac, Decal. difp. J.pun.s*, 
a tu 13. Fillhlcio /r.*4» ’fì 4» Bafieo Fior. TbeoA ver* 
Ditti natio fappl . n. 13. & fea. Tancredi de Relig. traete 
0. lib. t. difp. 6. Del Rio difq. mag. lib. 4. c. 2. queefi.J ,• 
/ef/.j.ed altri» 

Nota però qui , che la morte del P. Mariano Io Vec-* 
Chio non accadde m Palermo , come fi dice nell’elogio* 
lotto alla fàa Imagine nel Convento di S. Cita di Pa-* 
lenirò , ma in Ga-ltronoVo di Calabria a z s; di Decerne 
bfò del 3589. nel tempo della Novena del Santo Natale* 
che egli ancorché confiimato dagli anni , e fatiche tut-’ 
tavra attualmente ftava promovendo col fervore dell» 
Pr edicazione : e accorrendo i PP, Domenicani di Mef» 
ftnra pigliarne H Cadavere ; benché incontrjiTero non* 

piccio- 
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picciola refidenza negli abitanti , v he non vulcano fpo- 
gjiarli di quejtc/bro, pur finalmente ^ottennero ; * 
tralportandolo in Medina , ro 4*1 Cieco , ed ordini; 
Regolari incontrato , e con (bienne proceflìonc porta- 
to al Convento di S, Domenico « ove onorevolmente 
ivi £e pelli to, come fcrivono il P* ftfarcliefe» de Franchi», 
Cavalieri , eMontoltq «itati.- ;> \ ! -, ■ . < '» \ 

k V V. . . a 

$. ìVi.h 

Congregazione di Giesn f e filaria, 

ir 468.D4 Antonio Formo}- Vive- ape or Oggi gloripf# 
J^.la fama del Venerabile Servo -di DioD. Antonio 
Fermo Prete d’iminqrtaf mep?oria ^cbfl[ flato nella Ter-» 
cadeHSiplbrfitìfeoella CittM» Wpffi»M 990 gran name 
per Splendore delle fegnalate : virtò*che lo freggiaro-. 
no « Egli’ dimoiato dal zelo ardentiflimo della (aiate 
dcll’anime dea Panno 1600. fondò nel-prano di S» Gio^ 
Batti (la di Medina la celebre Congregazione: di Giesù 
e Maria , nella quale propagò il fuo Tanto fervore cori 
tal profitto delPanime , . che ben predo Te ne dilatò ij 
frutto in altre fimiii nella delfa Città di Medina , per la 
Sicilia T Malta , ed Italia . In eflè radunandof» ogni lèrf 
iCittadini fenzadidinziondi grado s’infegìiano, com? 
ia.fcuole di alta perfezzione , le regofe pii* approvate 
per ben vivere, t Tantamente morire , Quindi perda 
fervida adiftenzade’ Preti , chele guidano, jfl'.cfle haf} 
dioico notabili converfioni di peccatori invecchiati , 
riforme di vita ,<d hanno ufcito a popolare le Refigiprt 
ni io gran numero huomini di coniimwta bontà . Di 
^tedej Congregazioni ne fiori foono ■oggi c^.forbm* 
efoticazioneTeue in Medina v molte per In SicilN - In 
Pajenno propagandotene la fondazione ne furano itVr 
prodotte alcune dalla pietà di var| Preti ìndi verft tem* 
pi ,e non hà molto , che han noeretto due Ctóefe T un# 
nella ((rada che chiamano de’ Scopette», altra alla Fe^ 
» Vecchia : oltre un altra; più antica . predo FAlbtffgOr 
ria, qhe poj paftò focto il iwwwejdÈ $%jfHÌoro. •• ; 
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Di quello Servo di Dio D. Antonio Fermo , e ! delia; 
fondazione delle Congregazioni di GiesiV, e Maria ne 
forivono Antonino MirelloeMora nella Tua Vita ftam- 
patain MefTmanel 16yj.il P. Placido Samperi nell*- 
Jconologia di M. V, lib. 4. /. 545. Stefano Maurp nella 
Alejpmi cap. ai./. ao6. e D. Giufeppe d’Ambrofio ne* 
fuoi Quattro Portenti f. 5©J .et feq. t -J 

$.VÌIL 

Devozione a S./inncu J 

F . 69. Il M. R.P . F. Serafino Leggio ) S’ammira uni; 

verfale ,*e férventiflìma oggi la devozione in Sici» 
Ha alla gloriola? Madrona Si Anna,, e fé ne deve la lode 
il dotti Almo P. M. F. Serafino Leggio Palermitano or- 
namento ringoiare dfcl Terz’Ordine di S. Francfcfco* 
Egli con la fila lodata eloquenza , ed affetto ù’ac&efe il 
fervore ncild Chlèfa della Mifericordia in Palermo de* 1 
detti Frati ,ÒVc è-efetta in onore della Santa fotmiofU 
Cappella d<? Signóri Matchefi di Geraci della “nobilisfi* 
ma famiglia VentTmiglià. Da Palermo dopo fi prdpa-f 
gó per opera del medefimo Padre per tutta la Sicilia 
nella quale contenera devozione è venerata da’ Fedeli.’ 
Oggi le ne fomenta il fervore in Palermo per la diligen- 
te cura db* FJ^4d«lT*r2?Ordine ogni Martedì doll’an- 
tio i efponeadofi ILSantiflìmo nella fopralodata Cap-. 
palla , la mattina con Melfi folenne, e’i doppo pranzo 
colfermone, e divulgata devozione de* nove /due Ma- 
ria , Pater nojler , e Gloria Patri , in venerazione de* 
nove mefi della felicislìma gravidanza di S. Anna, e 
finalmente con devota proceflìone ; Ne lafciano con 
fòlti 3 fimo concorfo i Cittadini manifeftare l’ardente af- 
fetto cerio la Santa : emolto più ne* nove Martedì , 0 
nove giorni più vicini alla di lei folennità , quando IT 
accrelce la pompa , e fi dilatano via più le fiamme della 
devozione non iòlo nella fudetta Cappella , ma anche 
nejl’akre Chicle dedicate al fuo nome in Palermo ,ove 
fi venera Padroni protettrice della Città. Di tal de- 
: : vo- 
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vozione in Palermo fan menzione D. Giufeppc Cartel- 
lucci nel fuo Giornale Sacrò Palermitano f. 66. 90. 0 
1 8 1 . e’I P.Domenico Monacò nella Pita de ’ SS. Gioa- 
chino , ed Anna par. 1. cap. 2 1 ./. 20 6. 

Hà giovato mirabilmente ad accrefoere tal devozlo'i 
ne in Sicilia il Capo della rterta Santa , che li venera in 
Plartelbuono Città di Sicilia de’ Signori Marchefi di 
aeraci con fomma religione , come ne fan memoria l’- 
Abbate Maurolico nel fuo Martirologio f. 154. il P. 
Ottavio Caetano to. 2. SS. Siculor. in animad.f. 82. l’- 
Abbate D. Martino Ànaftafi de Monogamia B. Anna 
f. 28. e’1 fudetto P. Monacò par. 1 .cap. 21. 22 . e 2 $. 
)veaf. 201. e/èj. mortra , che Ce il Cardinal Baronio 
ri nof. ad Martyr. Rom.z6. \ulij f. 36 2. Ieri ve trovarli 
1 Capo di S. Anna nella Città di Dura della Provincia 
uJiaceniè nella Francia ; e Sebartiano Roulliardo, e 
ìauftajo nel Martirologio Gallicano attertano venerarli 
>ure il Capo di S. Anna nella Cattedrale delia Città 
^arnotenle in Francia , fono quelle reliquie picciole 
•articelle del vencrabil Capo, che fi adora in Cartel- 
nono. - * 

Vno de’ piò fervidi devoti di S. Anna in Sicilia fi 
Ven. Servo di Dio F. Innocenzo da Chiufa Siciliano 
egli OfTervanti Reformati di S. Franccfco , celebre 
er la fantità della Vita , il quale per quello fuo lodato 
ìrvore era chiamato F. jnnocenzo da S. Anna. Qain- 
i oltre haverne propagata la devozione, operò a fua 
iterceflìone molti miracoli , è ritornò a vita due morti, 
inai havendo impetrata la fanità a Gregorio XV. 
ommo Pontefice gravemente infermo da S. Anna , 
Portò il Papa a moftrar la fua gratitudine alla Sata,con 
ire folennità di precetto il dì fertiva della Santa, corvj 
>rme fece a perluafionc del Servo di Dio , il che ferivo 
P. Pietro 1 ognoletto nella fua Vita cap. 50. /. ai I. 
il P. Monacò cit 207. 
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F . 6 9. Vua del? opere) Il negozio di maggior peto , al 
quale dovrebbe applicar In mente con più vigilan- 
za ogni fedele, non v’ha dllbitì > che. è jl ben,m«rire>; 
poicchò'hdtremo punto della vita ; dà l’wgrdìd ad una 
beata , o infelice eternità . Quindi opera di fonyn* pie- 
tà , e di gran merito fi Itimi il pregare per gli Agoniz- 
zanti a finché accertino buona mòrte • L’occafione di 
fondarfi in Palermo la Congregazione degli Agoniz- 
zanti folto il patrocinio dì M. V-fi racconta dal Dottor 
D. Pietro Cannizzaro Sacerdote Palermitano nel /ilo 
tu. s. de Religione ? attor mi 0 f.6u . cioè che nel .1614. 
condennato a morte un malfattore dal Duca di Ottima 
Viceré di Sicilia; ancorché v’aflifteflero con fervida 
carità i Fratelli della nobilifiìma Compagnia de’Bian- 
cht , nultadimeno havendo falito sii le forche * -chiami» 
un luo conofcenie ,-cheivi vidde. vicino 1 , contro al 
quale proruppe in alcune parole di grave dilpreggioa 
quindi nònmoltodoppo cieguendofi la lentenza della 
fila morte » lafciò in dubio la fua Calvezza. Da ciò comr 
motti alcuni Fratelli delia Compagnia di S. Girolamo* 
facendo feria, riflettiofic al gran pericolo » che lovralty 
ad un’anima vitina a fciogherfi da’ lacci del corpo , fé* 
■ cero lodevole riiblu2iaàe*di applicarli ai lbccorjb degli 
Agonizanti ; e diedero felice principio a tal opera con 
alcuni efercizj ; e fràetìì coll’etpolizione della SS. Eli- 
ciuti Aia ne’trè giorni ultimi di coloro * che erano c <fc 
den nati a mone . ./odi crelcendo il fcnvore de’iFratclU 
per maggior co mmodo trasferirono (fodera, nel Cortr 
Vetodi-al Nicolò Tolentino dehBF. Agoftioiaiù Scal- 
zi .ove fi radunarono per alcun tempo per io lori» efer- 
cizj in lollicvo de’mileri Ago nizzanti.Fina finente tras- 
feriti nel i6jo„ nella Chiel a di S. Vincenzo Ferrerie , 



nel medefimo anno principiarono nobilittima Chiela 
lotto l’invocazione di S. Maria degli Agonizzanti; che 
— - - .. Ci poi 
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poi avanzandoli a lodata pcrfezzione, è riufcita fom- 
mameiire riguardevole; ed ^.frequentata dalla pietà de* 
Palermitani , che di. concinno portan le preghiere alla 
benigtiillima Signora Maria in beneficio degli Agoniz- 
zanti. •’ L 1 ■ ; .1 ’ ] 

- Qui aggiungo, che. quella profittevole devozione 
fi è dilatata per la SitUià-,e altro ve, tin particolare 
in Roma, ove non folofi (labili per opera di Paulo V* 
Sommo Pontefice, ma accora per la diligenza del Padre 
Matteo Morvello Palermitano . Quelli mentre era Gè- 
aerale della Religione de’ Clerici Regolari Mini Uri 
degl’infermi, governando quell’Ordine con lodata pru- 
lenza , fondò nella Caia della Madalena di Roma una 
Congregazione di Nobili fotto titolo del SS. Cpoce- 
rido, con obligo di alMerea gl’infermi aiutandoli a 
»cn morire ; e far publichs orazioni per* gl’infermi , ed 
Vgonizzanti ^come fi vede perle Regole di detta Co- 
negazione (lampate, e ferine l’eruditi (Timo Abbate 
Jarlo Bartolomeo Piazza nell’ 0 />«r* /Ve di Roma tr, 
ì. cap. 3. f.6 88. L’UteJrò Generale fu fervido operano 
n promovere queft’efercizio , onde diede a luce il Hr 
>ro col titolo . latito ali' aiuto degli Agonizzanti , 
>iù volte rillampato. ‘ 

indi .gettò cosi profonde le radici quella devozione, 
he non .molto tralcorle a vederli notabilmente 
i.coa molto frutto : onde il P. Gio; Battilla de’ Barbe- 
j Generale del medclìnio ordine introdyfle nello Ch‘ 4 r 
: delia lua Religione k pia recitazione della Corona 
el Signore per lo felice palleggio degli Agonizzanti 
a quella vita,ogni terza Domenica de* mifi . E tal de- 
oziane fi ricavò in Palermo con tal fervore , che ben 
reilo iidiiiefe a tutti i Venerdì dell’anno nella CfcieOi 
S. Ninfa ; come; pure fi coHuma in MeHìna, fc e ,CaS 
ell’a mare;per tacere delle Città- fuori del Rqgnod'gri- 
» quello il P, Domenico Regi nelle Memorie bijtvr . 
?’ ^bier, Regi Min, degl' Infermi lib, 15. cap. io. f* 

1 1* . 1 f , * . . , j * 'J 1 *. ^ # ’ .! 
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T (foriero della Chieda Romana* : 

-* • ' ■ •» . V 

F . 70. Illuftro) La profufa carità, che moftrò verlo 
de’ poveri il S. Pontefice Agatone , gloriolo or- 
namento di Palermo fua Patria > ftimolò le fue vifeere 
paterne alla nuova iflituzione del Teforiero della 
Chiefa , che havefse la cura di confervare il denaro de- 
sinato al follievo de* poveri : ed égli fteflo volle eflere 
il primo Teforiero, finché gli fù dall’infermità per- 
meilo , difpenzando con mano liberalisfima abbondan- 
ti limofine a’ poveri. Quello atteflano molti autori* 
fra’ quali Anaftafìo Bibliotecario , e Alfonfo Ciacco- 
nio nella Vita di Agatone, \}\\onin LignoVitct lib.%. 
f, 6g6. IIP. D. Serafino Gonza Ics Dichiarar, dell? Ar- 
bore Monadico Benedettino f. r68. li P. D. Pietro An- 
tonio Tornamira nel Patriarcato di S. Benedetto l. g. 
cap. 2. f. 240. e ultimamente il P. Coronelli nella Bi- 
blioteca Vnivcr. to: 2. n. y 6 $. f. igi. che fcrive . Bit 
Agatone coti zelante del publico bene , ebe inventò /’- 
Erario Romano . E quella illituzione denota l’Ange- 
lo , che tiene nelle mani una calfettina aperta, che fi ve- 
de nell’ Imagine di S. Agatone nella Cappella dedicata 
a fuo onore nella Cattedrale di Palermo , che fece de-, 
pingere nel 1652. l’Arcivefcovo di Palermo F.D.Mar- 
tino de Leon , e Cardenas. : - •. v • : 

t Della Patria di S. Agatone potrei qui regillrare un. 
lungo Catalogo di autori , che concordemente ferivo-, 
no bavere -illullrato co* fuoi natali la Città di Palermo :> 
Ina per non dilungarmi di vantaggio mi rimetto alla, 
mia Biblioteca Siciliana ; ove puro moflrcrò il nome) 
di Sicilia elfere fiato fempre proprio del l’ilo la di Sici-> 
àia , non d’altra Provincia. ; 

• Sol qui loggiungo , che S. Agatone f?l il primo , che-’ 
ne’ pericoli della pellilenza invocalfeil patrocinio di * 
S. Sebastiano ; poicchè facendo lacrimevole llraggede’,. 
popoli una crudcliflima pelliienza nell’Italia, e in Ro. 

- *• '*• ma * 
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mi, doppohauerfe fparfo copiofeMagrime il noftro Aga 
tone per placare lo sdegno Diuino;fù auuifato per mez- 
zo duó'gran Sènio di Dìo,che allora farebbe ceflato il 
flagello, quando s’alzafle a gli onori di S. Sebattiano 
un altare nella Bafilica di S. Pietro in Vincula: quindi 
eretto d’un fubito l’altare , ed invocato il Santo Mar- 
tire, cefsò la ftragge : e d’allora pafsò ne’ popoli la de- 
vozione d’invocarfi quefto Santo in occafione di petti- 
lenza, come fcrivonO'Baronip annoia to. 8. a/s. 680. 
Ciacconio itt Vita Agat. to. i.f 47 °* *1 P* Oldoino in 
addici./. 476. il P. Francefco Scotlo nella Vita diS. 
Agatone f. 24.il P. Giufeppe Perdicaro nelle Vite ne 
SS. Siciliani par. t ./. 9 & ed altci fc 1 al devozione iq- 
fegnata dal noftro Santo, abbracciarono molte Cit- 
tà , e frà l’altre 1 # fua Patria Palermo , che in oc- > 
cafione di pettileza ricorredo al S-Martire>ne fit 
liberato nel 1474. pin fcipg.ll mento di voto ... , 
fatto , edificò nel 1482. a £ip onore un 
.magnifico Tempio ; e ogn’anno con 
devota proccflione aflaciata dal Se- » 

nato fi portala Reliquia del 
Santo dalla fudetta Ghiefa 
al Duomo. 

. . .•« < i .... . \ 
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. i . . . , 

Ette haverfe ritrovato la «olita Siciliana Cerere 
3 ilfròmentb^ome^hà detto nel ca^. i. §. i.fù, 
anche ingegfiofa- inventrice di tutti gli Itro- 
1 menti Rufticali , e del loro ufo , che gli Agri- 
coltori adoperano in coltivare la terra , e ridurre il fro- 
mento in pane J j come fa rebbono l'Aratro, Zappa, 
Falce , ed altri limili . Ciò feri ve chiaramente il nollro 
Diodoro Sicil litio, fib, $. >/. 5. Nam preeterquam quid 
fruga , reperii . , tytiar Ctià fotti jlicat , «/ira* illaru 

docuit. BoccacciòGevea/dg.! Deor. lib. 8. c. 4. A div- 
ieniti injlrumentit rur alièni » bovei junxit , &“ ferri t 
f emina dedit . Polidoro Virgilio lib. 3. cap . $. /i » *"j. 
Cceterum gmnia fprra/netfta rujlica , qui bus terra ver- 
ri tur yJìr/tM Intjtrlri ) , Cuti dtèt& Ceratela Comperi (fe. 
e Servio SlVI verlo di Virgilio Georg, lib. 1. Prima Ce- 
rei ferro &c, feri ve ; Ferrum dicendo , cuncìa gencra- 
liter rujiicorum arma compleUìtur , Il che approvò D. 
Gio. Venti miglia ,ne’ /*#// Siciliani f. 270. Quindi a 
ragione gli antichi > fecondo fcrive Scbaftiano Erieo 
nel Proutuari^delh Medaglie f. 401. rapprefentava- 
po Cerere con la Zappa nella delira, e con la falce nel- 
la liniera , ailil'a lopra d’un Bue, 

Jn particolare dell'Aratro .oltre il citato Polidoro 
Virgilio , lo fcrive 11 Mantqano /. T. Georg. 

Prima Cerei ferro mortala vertere tcrram 
lt/Jrituitf 

• Qvi- 
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.Otiidio Uh'. 4»VHf Af&Mto “'Hj il .* . ,.“V 

Prima Cera un co g °.V& aratro. jp 
« lih 4 ,Pi hr. <lia- ,'mv7,Muà, i|. incelo di arare t 

unendo fotta del giogo i b^a’H ‘o . * _ « : ; 

Uh jago tauro s co -l#W p>a “>ere coegit , • 

; w lupe prwknfkUr-£f.!tM%4fr kn»***w. -.oi.uo'I 
Qrfeo in byu/u. aU CererenTk , , Vva-aa^/G* ; .vi v a ^ \ 
Colla forum qua prima grat i fubjecit arqtro. \ 
cosi pure Boccaccio nelle Lìpanfr^v^ri^. j, q nella 
Omologia A8.r. 4. Goltaio Sieri. & AJag». Grac. f, 
59. Ofmanno /ex. to. \,cont. f. *47. ed altri . Quindi 
aieiJc Medaglie di; Lentvnijp e. di Centorbi n, 

4. e 8. a pp re Ito la Sicilia del Papifia,.* vede ; £ei;efe ooq 
l’Aratro ; non /cip 4 f fertili^ de’ campi 

(che ciò dinota l’Aratro , come veglia Eien^yale^ 
riano />yercg/. /. 48; cv Ancpnip Ricciardi 
torà, I. cornili, Symbol. r J, aratrum n. $•/» 77 t) I®* an ^ 
che amoftrar , che Cerere fofle Hat» inventrice dell’- 
Aratro. . \ . . \ „ 

-• Della Falce inventata- ^Cerere, ne f^.meazione 
Ifacio Zeze fopra la CafTandra di Licofcone $9:1, verfa. 
Falci* Saturnia falturn . ove l’crive : Falx quam Ce- 
rei ab Vulcano accepit k ad feconditi fpìcat r C>oè fi» 
da Vulcano fabricata a Cerere , che ne fpeculò Tjrir 
venzione,iafjn.che fegafle le (jpighe .;,Q^ì r pupeCcli^ 
Rodigino leel. !. 1 grcap, ? 1 » -, *..■ ■ . .,s.- 1 : L» . 

: A Cerere s’attribuilce l’invenzione delle mifure del 
/rovento , come feri ve Fr. Latrilo b/Ji.uviverfutpir, 
f, ji, appo Dempfter.0 Addici. ad Rofuuan lib. }./.u J* 
Cerei e ti am prater injlruruenta (grandi meufurai tur 
veuit'Cum p"* s per.acervoi triticuw uuTueraretqr, 
EiFa fu pur inventrice deli «macinare il grano , e f are 
il pane , come lorivono Plinio /. 7 -c. 5 6. Naul CJpnfr 
&jycfool% L. 5* c. 1 5. J, 4 $.8* e Qfmanno lex.to.z. cout. j. 
2 75". ni che aggiungo le Cede »e le Corbe il Contarinp 
nei flro Giardino f 40%. 

Inven tò l’ufo del Lino , fecondo NfaniairP' CappeL 
a /. 1. da u/iptiis AJprCr & Ubiloiug. Ifi fini njum rV~ 

min- 
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mentemque moflravit. Il che conferma Alefl*androSa£ 
do de rir. irrièntì i. 2.f. 79. - - V . * 

» Effa fri l’inventrice di tutte le fpecie de* Legumi , e 
della propagazione del Fico , come attefta Natal Conte 
eit. Vincenzo Cartari neWlmogiai degli Dei f. 216. e 
Polidoro Virgilio derer.inv. /. 3. c. ?. /. 172. Huic 
Dea non modo Jr tementi ,fed omnium frugttm rtfum af- 
famine. v 

Prima dedit fruga alimentaq. micia tariti ' . ' 1 
c con quello nome generale di F ruga , che comprende 
tutte le forti di legumi , è nominata inventrice da mol- 
ti fcrittori . Diodoro Siciliano 1 . 5. n. $. F ruget repe- 
rì t . Euripidei ìhfupplic. lju 
* J - ; J 1 j Frugiferam Deam Cererem 
Atiftohne in'Ranis: 1 ~ 1 ' - 

Cererem frugum Genitrice tu \ 

Lucretio lib. 5. -i • » 

— Cera fertur fruga , l.iberque liquori* j 
Virgìnei lattea mortalibus injìituiffe. ■' \ 

‘ Ciceróne /. 4. di'ti at. Deor. riferilcela ragione per- 
chè fòlle chiamata Cerere i Ditto ejl tamqttam Geret 
àgerendit frugìbus cafu prima litera immutar tf.D.Ot- 
tavio Bellia erudito Cavalier Palermitano nelle Offer- 
to azioni al B attillo di D.Gio. Buttìjla del Giudice f. 
12 7. feri ve, che Cerere da’ Greci fi chiamò con l’epite- 
to di Dimitir , quali Gì mi tir , cioè creatrice di tutti» 
^"frutti : il che difle pur Platone in Cratylo f 2 1 8. ove 
vuole che cosi fo(Te detta , ab alimentorum largì tione . 
Gio. Rofino antiq. Roman. I 2. c. 1 i.f 7$. dice , che 
tal nome lignifica : Terrf water , quòd cunttarum fru - 
gara creatrice ftt , & altrix . Carlo Stefano in ditt. f. 
S18. fcrive che da’ Greci fé detta, Dio : quòd frugum 
fuerit inventrix. Quindi ingegnofamente Apuleo/#. 
I, metham. priega Cerere : Sri e tu Ceree alma frugS 
pareri s originali! . e nel lib. 6. Per ego te frugiferam 
tuam dexteram ijhtm deprecor , per 'letificai mefftum 
efir emoni as , per tacita] aera cittarum , & per famulo- 
rum tuorttm Or a cottura pennata cur riculo , (X glebee 

Sh 
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Sieri* [ricamino'. Sopra -di ^ujftp .luogo GmHatìo 
Fiorici oinxoti*f. I7$v feriva k 'iVr tuli cairn arbitrati 
Inurbai Dem T cioè Cerere ral'cr pina r bpudJe'aa- 

■taifriffe,&frugdt in Sicilia pi imunt reperiate 
j iftrcre finalmente , comefcrivé Giacomo Bofio nel 
foa libro intitolato , la Corona parai, f. 8 ..fù. inventri- 
ce della corona di l^ighe . Leone Egitti attribuì fc* /*- 
inventi otte della Corona Spicea ad \fide, laquale ef~ 
fendo (corsegli dice) la prima , che trovò il granone 
riJaJtgkò Ixf'c' a gl'buomini, usò andar coronata di fpi- 
gbe . Sbuffa Dea dagli antichi chiamata lfde,e.l'ijtéj- 
ja , chcì Latrai chiamano Cerere . Ciò forte traile, da 
Tertulliano de corona militari , che fcrifle primardi lui. 
Si Leoni! Pigyptli [cripta evoluas ,prima \Jtt repe^tat 
f pi Cui capite circumtulit . E cosi pure Alefl'audro Sarr 
àode rcrJnvcmt.'kb. i.f' 7 2 - QÌyndi Ovidio lìo. 4. 
Fajlbr.. 'i 

v Junc demhm vultumq. Cerei, atwnumq.receptt » 
r ■/> I mpofùitquefua [picea /erta coma. • 

:■ Perciò forte a Cerere fri gli altri doni, s’ufferi vano 
le Corone di fpighe . Tibullo Uh. t.eleg. <• ...la 

flava Leres trbì Jit nojlro de rurt corona 1 

• • . Spicea , qua templi pendeat ante [or et. • .. 

Grazio CvrttK SacuJ. . - i; . 1 > • 

Fertili! frugum , pecorisque tellus \.u. v 

Spicea doaet Cererem Corona. 

Proceri' io Uà. àft li 7 /'I I > ■ i > {, A A > f 
Et corona lamenti /picea froge Cerei. 

Stazio lib. 5. SylvatS V. ’D 

— - Cerealìa dona Corona. 

Te fubtéjlctltli. ' ,'i : : ’ ‘ U A, 

j Gon qitc^i.s’actorda Natal Conte mythol. lib, e. 
. t . e Pafchklio de coroni!. 1 . 7. c. 1 5. /. 50$, .fche 
ofTervaiefTereftata corotta di buon'agurio, - bt:^ 
Or per tante profittevoli. invenzioni la noftra.Sici- 
iana Cerere , ebbe onori divini ,< e fu (limata la Dea 
Ielle biade. > come è chiamata dal npftro ingegnoliflimo 
rancefco Balducci celebre Cigno d’Ocfitft d&l, JCt£to 
-iJA E e di 
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di Proferpmaf. 41 3. ove chiama Proferpina. t ;.V 
i: ' Ùe lo Dea de le fpighe unico germe. y<. •*. c-'n.fl 

- Lungo farei s’io vo felli qui fol accennare gir onoris 
che ottenne in Sicilia > e altrove « Sol qui rammento , 
che b prima fiatila di rame fà eretta a Cerere in Roma 
fecondo A leflandro Sardo fttr. ittv. /. 2./. 72*., e che 
il Pofco animale di gran danno a^fèmioati, fu frenato 
la prima volta ne’ fagrific} iéonore di . Cerere. Ovidio 
fafior.lib. 1. n. .<;.*> { tA 1 v . .yV. «■. 

1 Prima Cere* avida gavifa c}ì / angui ne Porche. 

Metamor. lìb. 1 f. v. 1 1 r. ... 

Loti gì us inde nefai ab Ut ,& prima putatur 

— Hofiin fut merttij/e morL i j i\. .di :i * -il 

1 DH rito- di bgrificare a Cerere if Porco , che diccafi 
precidaneo , uccidendoli prima di metter mano a mie- 
ter le fpighe , ne fcrive Aieflandro d’Aleflandro Dier. 
Ccn.l. 3. r. xz.f. 252. Gellio Noi}. AH. 1 . 4. c. 6 . Gi- 
f aldi de diti Gentiuru tyut. 1 7. f. 409. Ó* 4*4. Fedo /. 
14. Rolino antiq. Pont. /. J. f. jj. f. 146. Nata! Conte 
mytol. L$. c. 14./. 441. ed altri . E ne fan pienafede 
due medaglie Palermitane appreflo FU. ParutacaL 
107. cir 108. nelle quali fi vede Cerere da una patt e , e 
dall'altra un capo di Porco: e fono (piegate da L).Ago- 
ttinoInvcgesnel/Wermo Antica f. 1 751: 4 r»UV?p* 
par./. 38. i.-* - . <\ - v' 1 ; : * t 1 ' » V 

• >. u \ /j n, >. , i J * v.v:h " nitó* 

V A R J CIBI INVEHIlT.^i 



. * ’ - 3 



^y.V-.c\ l* mvj'io: 



M 






v v. t. 



• :r J 



D impinguare le faroofe Menfe Siciliane , non po- 
- 1 chi Siciliani incrodulfero nùovi cibi iper accrelice- 

» le delizie del gufto ; In un libro flampato in Vene- 
zia nel Ì54S. col titolo : Catalogo dolPlnVent ori delle 
eoje , eòe fi mangiato , e delie bevanda c y è oggi dì Puja- 
9o. Compofio da M% Anonima Cittadino di Utopia , 
ritrovo molte in veneioni attribuite * y noftri Siciliani , 
chequi riporlo/ - or.j ) ■’.'lsbi r M . _»• la; .-,a I 

J l Abi- 
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SICILIA INVENTRICE 
Abidio Siracusano fu il primo*;chfc mahjgklTe ilGafc- 
o; poicchè avanti eoa fi face va»sì per durile che da ef- 
ò traeafi oell’eflcr .meflaggiero dd giorno » &l v anche 
ter efler gratiflìmo a Latona , e Marte . Cosi ferivo JV 
\utore a /. 57.il che Ci conferma il P. Coronelii nell* 
KMiottcammnr^tt*\*f* 6 tfr x v. l 

Formiano Me fèndè fu ilprimo,chc'Cuo<;dro,enjan- 
iafle galline , come ferite rAoooimp*»^ 4^ \v..v.x v * 
Balaurtio Palermitano voile eflère H primo a m*n- 
iar capre unto lèi vagge , come domeftiche. Anonitn. 
60, » ; : * , ""v.- y/.ù * ■ 

Appreflo alcuni popoli fò in ufo un certo cibo detto 
Carica , comporto di varie cofc grati filine al palata, 
à legnali entrava buona copta di lingue di {torco : 
a’ Fidj fà frequentato,, e cortvunato dagli Africani, 
'inventore di tal cibo fà Peri cane Penuria io Pdeftni- 
iqc • Anonimo/. 4 f< pt 

f diparto Spedale fòli primo», che confettarti ip 
iciljftfe VJÌ)p.^PQ«»Wj£jfti .r .'y\ olIvJ.fc’ì . » 

llcdcbcc medfoo Agrigentino Atroce fi provò il 
rimo -a «Mangiare il porro Cocto lòtto ai 1» braggie » dòl 
ualene ftà molto amico Nefotie. Ajbon. i/C ò8Lit> r.v ì 
Ritrovo appreso Suid* to. 1 ./, J98. che il no Aro Si* 
IknoEpicarmo ritrovò. uria vivanda di farina: Ejcu* 
nt a far ma . Hnnc autem aiunt primùm. Epffbf&mi 
tvenijfe . e af 1 9 $. fcrive. Farina , quarzi à mola de - 
ailam bomtnft rodane t yd fji Contedyin^ db Epicbar - 
0 primur» ajunt inventata fuijfe • 

v V ’wlr 

MODO DI BERE. 

m ,c- si i *i . . ' . ' 1 

! r ■ * r -| l*; ; C' *4 'P . JJ /• • •• i. , . . . t j . 

•- '■.jr v' '• ’ x it 

Avifio Tertore nella fua Officina tit. 6 .v * Invento* 
rei diverfarum rerum f, 409. fori ve , cheinven- 
: Cottala! Hi cu luì libare poetila* Dalia parola liba* 
, che lignifica gurtarc , e alfaggiare un liquore*!* yfc 
•,chc fù in ventore d’un certo tnodq di bere ddiciofo ì 
i E e a fc- 
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fecondo quel di Virgilio TLncid.lìb. j. y. \>> ■ ’l'At, 
~i— t*— -- Libatasi poetila Bacchi . ; » 
A'^ -lftipofitis auro d ap i bui : paterasqùe teuebaat. Jì 
■JEneid. Ub. 8. -• i •. ..... t 

tib i j. j-.-v— — — _ Oditi ostati . 

I » Mf»/ a /<cr / li bayrt , divcfqitè pracavtur. ■■ i 

-niVfedi Microbio' .Sorarr. //£. j. c.u.che fpiegaquel : 
//rw^yii/^àr^v'diftinguendo la merda con fccrata M’ 
-D»ì>ne’ Tempj, °ke focea figura d’altare , » qua spala, 
libotióseiqaè & Jlipitti reponuntur ... E nella quale , 
fit insta libatìo , e pure in eira epulabatur : e la profa- 
na , con l’autorità dèi lo fteflb Virgilio RaeidrMb. r . 
dove introduce Didone nella inenlà regia : >■> , oiufiJ 
: <yjv Oixir ., & ' irt ntenfa latte um Ubante honorem ; /.ni 
. in * , frìmaqut libato fummo tenui attigit ore. <r» ' \ t 
-** E qui aggiungo , che fù proprietà de’ Siciliani il be- 
re lautamente : onde de’ Cittadini di Lentini s’hà >1 
proverbio: Le ostini fsmper ad pacala , ,Di Cui fan me- 
aione Fanello dee, i. lib. $. cap. *./. 7j. ’Manutio iu 
Adagih f.iò+.e Celio Rodigino /et?, atttiq. 4 7. c. io. 
/'•4$j.poiochè narrano, che havendo Fai lari fuperato la 
Città di Lentini , lpogliò i Cittadini dell’armi ; e a fin 
elle non machinafsero cole nuove , faervò il loro valo- 
re con i conviti ,ed ubriachezze, da che hacqueil pro^ 
Terbio flldetto. "V \ V ■».» « -u . ' \ . . • X 

■ ■ 1 . 1 . . • : • . » ^ 1 * } • v ^ ( . 1 j v\\ 

T 1 D I PEL L E ma..»* 

O *. w ••**. * %* • i • - . . *\ » » J ,\s 

CAP, IV. 

,j j. i. i c o i o i.; 

Q Vanto vario fia ftato , e al prefente fia la forma del 
veftire, non v*e olii no’l fapplarquanti fono i pae- 
b altrettanto fon diverfe le fogge delle velli , e vario il 
cdftume'd’rvcftire . Fi'i già tempo che le velli fervita- 
»io alla fola necedìtà di ricoprire i 1 corpo , e difenderlo 
da’ rigori del freddo, che poi il Jufso le tirò a tomento 
di 'Vanità , e a pompa del fililo . Ne’ tempi dunque aii* 1 
Vwbiffimi fiori un tal Siciliano di home Ufo, il qualè 

•v* . ’ ” ! ’ 
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per riparo deH’humaqe neceflità inventò il far le ..velli 
di pelle .di animali , conaefcrive Eufebio de pffpar. 
Eimgtlica lib. i. §. io .in Pboonicura T beo logia f. 55. 
/le Princept quidem pellibui , quas ferii ab fe capili 
detraxerat , corpus tegere l^fous injlituit . Il che con- 
ferma Polidoro Virg. lib. g. de ver. inuent.cap. 6 ,f. 
*2 i.cbe attera fol'se Siciliano. Di VTo » © della fua in- 
venzióne pur fan menzione Carlo Stefano à* dici. f. 
^084. e Ofinanno in lexic. toni. 2. /, 569. e Fattilo 
dee. i. /. 1. c. 7./. 28. lenza nominar fautore : come 
jfureTomafoPorcacchi nell’l/v/e/.jy. Sò che nelle Sa- 
cra Scrittura fi legge i che Iddio ha vede fatto ad Ada- 
mo nel di (cacciarlo dal Paradilò Terreftre le vedi di 
pel hi Ferir Adf,& V xori e} ut tuoi ras pelliccia . Ge- 
ttef. jw ed ancorché Origine , e Pranceico Gregorio ap- 
predo Malveday.de ParadiJ'o c.77.vogliono,chc quelle 
toniche di pelle fi debban’intcndere allegoricamente , 
cioè thè*! noftri primi Parenti diveniflero mortali, fog- 
getti all’umane, calamità ; e Gregorio Nazianzeno, 
cqit Gennadio , ed altri , voglia , che fiano Hate di feor- 
za di alberi , e perchè di materia craffa , c denaa perciò 
dette di peile, come riferifee Bircefa lib * deParadif. c . 
2ó. nulladimeno (limo col comune fentimento degli 
Spofitori , e S Ulti Padri , che fodero veramente vedi 
di pelle di animali . Ma non credo, che fodero (late con 
artifìcio formate , tanto perchè ciò non permetteva il 
rigore delcalligo; come pe.chi Iddio hebbe fol ri- 
guardo a ripararli dal freddo , c ricoprire la loro nudi- 
tà : al che non era altro necelfario , che il legare al cor* 
po quelle pelli a modo di una tònica , valevole à rico- 
prire il corpo . Onde Mal veda eie. fcrive con Ugone 
di S. Vittore iti uoris ad c.$. Gcuef. Rebus & myjterio 
magli co j entaucu erit y cx occìfit extraPar adì su anima- 
ti ù /a Deurn ntiuijierio celerrimo Angelo* ura ca: pelle* 
ab t affé ; atqttè in ’Tuuicat P rimar tini Pare arimi cou- 
fort/aaJfe.YL il P. Cornelio è Lapide tu c. $. Geuef. pri- 
wò ut hjt pellet tòni bienne , quarti xjìate fola inuerfìo'- 
J*e ^AàaMOyÓ' fer r rirent.Secnudò quia non ad or- 



tu 

natura datf fu ut ,ftd ad aeotfiitattm di mirtini wp» 

dirat era t «gerente & aeri: injnriat a rterenb. ; 1!^ ; 

Ma le velli del noftro Vlo inventate ftimo , che foA- 
ferollatedi pelli ben purificate , rammorbidite , o al- 
meno ben culate con «rrificio , che ricoprifsero con 
decoro l^jttia<*e<meJnb(* . -i. V ‘»"o! ! , 

Ma avanzandoli poi pian piano Fumano ingegno 
dell’invenzione d’f nuovi-ritrovamenti , furono poftun 
opera le lane intefsute :^nzi le fete , che donano orna- 
mento non ordinario all’huotno. 

Ed in quanto alle fete, non devo qui pafsare fotto fi- 
lentio ciò, che fi legge nell , illorie,ci»è , che Roggie* 
ro R’èdi Sicilia ha vendo efpugnat* col valore delle 
fue armi le Città di Corinto , Tebe , ed Atene * da élse 
portò feco prigionieri gli artefici delia lèta , nel ">Ì4*\ 
quali collocò in Palermo fua Regia , c Metropoli ; e 
quelli iniégnando a 1 Siciliani il loro artificio , indi fi 
propagò per l’itàiiìa con molta gloria della Sicilia , t 
beneficio de* popoli « Ciò Ieri ve Ottone Velcovo FrA 
g'ientè//^. i.degefiis Fri dorici top, 33. f. aij. & in 
tom. g . Hifpanìx ilktfir . Alaxima ibidem preeda direp- 
ta , opifice t ettata , qui f tricot panna texere fio leni , ob 
iguominiam Imperatori: illìnt , iniqui Frittcipis gh* 
ri am captilo: dedneunt . §>uot Rcgtriut in fan ormo 
Stetti a Metropoli collocarti , artem Ulani tese ridi fune 
e ducere precipiti & ex bine predichi art illa , priut a 
Qracis tantum inter Cbrifiianot battila , Romani t pa- 
tere cccpit ingeniti . Aggiunge Sebaftiano Munftero 
nella Cofmografia /. i.c. 95./- £43. pò feti nella Città 
di F aiermo ; mediante i quali in or e ve tempo tutta la 
Sicilia , e di poi P Italia fk ripiena di cari fatti artefici 4 
Cosi pure Carlo Sigonio de Regno Italia l. * u f. 282* 
Tua no bijlor.par. 5. a». 1603. tilt. 119. f. 895. e de* 
yofiri Fanello dee. t.lio. 1. cap. 4./'. 20. L). Agoilino 
Xnvegcs Faler. Nobile f. 249. ed altri. 

Anzi feri ve Ugone Falcando hi fi. Sic il. fi 9. che ne*, 
fuoi tempi , cioè intorno aj Fanno 1166. quando fiorì , 

I officine de’ teiUtori in Palermo erano prd'so al Palagi 
'• 6 '° 
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gio Reale;, jVi|c vero nobjles illas palatio adbarentt s 
filenti» prfteriri . convenie officina * , ubi infila variis 
difi inda coloribui feruta veliere tenuaatnr , & fibi in- 
viterà m (dùplici texendi genere coaptantur. 

Anticamente veftirpno poropofamente i Siciliani; 
onde i Siracufani per metter freno alia (terminata li' 
a, fecero legge , come feti ve Ateneo lib. n. c, j. 
autoftetaipufefe ornare ai, ne v^fiet a ut flo- 
rido colore tinaia* indurr enfiane quibus atnxtaoffu- 
fave cffet purpura yjnfi qu spiani pofiribalum , acvul . 
gare fe J cor tuta effe profiteretur . Lo (le ilo feri vano 
Celio Rodigino /. J-c. io. e D e m p I te r a Addici, a d Ro? 
fiunml*5*c.i\,f.x(i%. Quindi Z/pnifio Tiranno be- 
vendo inviato ajcuue fplendide ricche., vefli alle fi- 
glie di Archidamc^ furono cbquerti-rifiy|*W»;CoivdirjSt 

k ereor ne hoc umida pu elite midi turpe* videauntr 4 
Cosi fai ve Plutarco in lacerne. 



■1 



»- j r ' 
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F Rà la varietà delle vedi ufate dalle molte nazioni 
del Mondo , non v*«i la. maggiore , in cui più rif- 
plenda l’oneHà,e’l decoro della VelleTalare:tantoc- 
t b è. fu «(Segna taaf: Clerici da Siilo V. nella Bplta Cum 
S.acrffit/sfitauhdn^i$ 8 p. apnd C liernbinn.n* Sudar. ra. 
a./i 65:95 e.cJueftaèJa velie più decente a’ Clerici , co- 
me vogliono Pancirolo v«r. led.Lc, c. ai. ealtricoa 
fla.rbolJLÙe offic, & potè fi. Epiff p. 2. alltg. 9. n. 4. 

Il primo che portafle tal velie tu Formo celebre Poe- 
ta Sòraeulàn a» Snida «adii/. <078. feri ve; Frisata an- 
te tu afa s ejì 1 alari vc(l*-. Così pare CodantiUidjLaf- 
cariappò il Maurobcu Ufi. Sicil, lib, i./.zp, AM«n- 
dro Sardo derer. inventi. L fcsiMkshe. Èi da 

elfo inventata. W tebantur F'ejte Talari à Pilotina Sy* 
rara) ano inarata . Girakli de Porr. Ufi. dì al. 6.7.249. 
rifvriico , che fùil primo ad tifarla, in iberni . / rifatti 
■Jì j F b or- 
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■ Phorrr.m , podere , hoc ejì , Talari l^e/be in /cert a ufui 
e/l . Così {iure Ofimanno /eie. to.b. /.• 162. e Morerio. 
nel Dìhiónitric to. 2./. 841. Però Fanello de reb.ficuh 
dee. 1. /. 4; c*. i.f io2.cohGoltzio bijl. po/l. Stcìl. /. 
50. fcrive -, che f«i il primo,che la portafle in publico, 
coftumandofi prima foUmente in feena . O fia dell’j- 
una maniera , o dell’altra , non fi feema al noftro For- 
mo la gloria per cflere fiato il primo ad introdurre P- 
tifo di quella velie , oggi cotanto riguardevole. 

Ma fe quella Velie Talare di Formo fia quella detta, 
f^e/lis Siculo , cosi chiamata perchè propria della Si- 
cilia , come s’hà da AlelTandro d’ Aleflandro Dier.geu. 
/. 5. f. 18./.530. chiamata Tunica Sicula da Celio Ro- 
digino letl. ant.l. 16. c. io. non hò autorità , che me 
l’acCerti ; ben efler pubiche la Velie Talare, come ve- 
tte lunga bavette nome di Tonica *e come velie inven- 
tata in Sicilia , fofTe pur chiamata Velie Siciliana. Del- 
la Vette Talare vedi Ottavio Ferrarlo de re ve/lìaria ; 
c Ofmanno Icx: corti. io. 2. ver. Tunica f. 118. goderti 
f. 550. Stola f. 92$. 
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L A Sicilia, poicchè è bagnata intorno dal mare , fS 
Tempre foggetta all’invafione de’ Corfaii della vi- 
eina Barberia : Che benefpelfo hanno infettato il di lei 
mare . Quindi a fine di noneflere in qualche fua parte 
afialita all’improvifo , furono da’ Siciliani invenute le 
Torri d’avvilo , che ripartite con proportionaU di- 
ftanza all’intorno di tutta l’lfola,in modo, che una 
guardi l’altra^ qualora fi veggono navi de’ nemici , t 
Corfaii nei fuo mare , la torre che prima n’hà la cogni- 
zione, ne dà la hòtieùa all’altra vicina con tanti fuochi, 
e fumi q uanto fono le navi ; e correndo da un torre al-» 
l’altra l’avvifo in brevillìmo tempo è tutta l’ifola fatta 
accorta , e fi mette in vigilante difefa . Furono comin- 
ciate 
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Siate quelle Torri fotto il governo di D. Gio. Vega 
Viceré di Sicilia nel 1554. comefcrivc il nollro Auria 
neW bili. Cronologie a de* Viceré di Sicilia a f. 45 * Di 
effe feri ve con molta lode G io. Barclai nella lua Arge- 
jtidelib. 1. c l’accenna Francefco Pona nella fua Lu- 
cerna f. 2$. c vengon deferitte da Camillo Camigliani 
Fiorentino in un fuo m. s. in cui defcrifse tutti i luo- 
ghi littorali di Sicilia. 

Per mantenere Soldati in guardia di quelle Torri 
che habbiano lacura di avvitar le Città vicine» per li 
riparazione delle fabriche neceffarie di cfse, i Siciliani 
nel Parlamento convocato in Palermo nel ij79.fecero 
il Donativo di feudi diecimila, come fi legge nel libro de* 
Parlamenti di Sicilia di Andrea March efe af 210. e 
nelle Mruzioni della Deputazione del Regno , ove fi 
hà, che [Ah volte detto Donativo confirmato , ed 
accrefciuto, finalmente è ilabilito alla ragione di die-} 

cimila feudi ogn’anno. 

/ : 

< . , 1 ki • 

M ARIPL ACID A, 

c 4>:>à. 

- *' * - 
f . . . ; I • . ■* * « a \ 

F Rà le molte forti di Navi , che a confervare il còmi 
mercio feorrono il mare , una ve n’é col nóme di 
Mariplacida, cosi detta nell’idioma latino; dall’ufo 
della fua navigazione in mar tranquillo. . . 

Diefsa ne furono inventori i Siciliani , come fcrive 
Alefsandrq Scardo de rer. invene. lib. 2. f. 69. Lilio 
Gregorio Giraldi de Navigiit f. 62 4. Mareplacida nei • 
*ves Junt , quas à Siculi : inventai ajunt . e Claudio 
Bartolomeo Marifoto in Orbe maritìmo lib • 2. cap. 49. 
/. 714. Mareplacidas , five Mariplacidas , Siculi in - 
venàrunt . Dì quella forte di navi fà menzione Aulo 
Gellio Noti. A die. I. 10. c. ay. e Pietro Gregorio To- 
lofano Syntax. Artit mirabili t lib.z6. \C. $.f. 267. 

A quella forte di Nave fi può aggiungere quell’al- 
tra invenzione de’ Trapanefi , che chiamano Liutello ; 

Ff nave 
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nave piìigrofsa della Feluca , e meno della Tartan»,' 
che naviga i no fi ri mari* — 

*, * ■*'*«, 

- ALBERO , E VELA SU’ LE PRORE. 
DELLE GALEE. 

CAP. VI Un 

, ,1 f , 

A Nfconio CiminelloTrapanefe dotato di nobiliffimo 
ingegno fù l’inventore di quell’Albero , e Vela, 
che portano su le prore le Galee per efsere più veloci 
nel caminarc ; il che ci attefta D. Leonardo Orlandino 
nella defcriz.di 'Trapani j . 44-e Vincenzo Nobile nel 
dio Te foro Aafcojio per le Glorie di M.V. di Trapa- 
ni cap. 2$./. 78$. Della varietà degli Alberi de’ Va- 
scelli , e Navi dona diftinta relazione il P. Coronelli 
nella Biblioteca Vniierf. torri. 2. rt. 3054. e feg.f \ 570. 

PETALISMO. 

CAP. iX. 

• '* • 1 * 

G Li Ateniefi a confervare faviamente il felice flato 
della loro Republica, inventarono la legge dell* 
OAracifmo , con la quale efiliavano i Cittadini, che 
avanzavan notabilmente gli altri in ricchezze , o ami* 
ci, per lo fpazio di dicci anni; affinché sbandiero dalla 
Cittì il timore d’efser occupata dalla tirannide : efà 
così detta da’ frammenti di terra cotta , ne* quali ogn’- 
«no feri veva il fuo nome, come (cri vono Plutarco in 
Arijìide , Ariftocele l. $. Polit. e altri . Modi dallo 
ftcfso timore i Siracufani ,ad imitazione dcll’Oftracif- 
mo, inventarono il Petalifmo , legge che obligava i 
Cittadini. ad ufciredalla Città per cinque anni . Cfctta 
così perchè fervevano il voto in foglie d’ulivo. Se 
ne legge I’iftituzione apprcfso Diodoro Sic diano 1 
Irb. 11 . n. 86./. 404. ove fcrive . Curri tararmi in xc- 
cupund* libidine plurer titillar enrur ; populur Sy ni- 

• . cuja- 
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■cufanoruni' hoc. tandem adaiìus ejl . Atbenicnfium 
exempfo, legati ejleacifeno illorum tifa ditfevtancant ., 
-fcifcerent , atque cottfrmarent . Nam apud Atbiuic- 
fei fa tejìant unumquemqtte cfaium iuscribere cporte- 
bat ejus nomen,qui ad tyrannidem occupandovi maxi- 
mè potetti vi dere tur . Sicopud Syracufanot in oliux 
folium , qui inter ciues optò ut maxime valer et ,ref cré- 
da: era t . Recenjitit ergo folta , qui numero illorum 
J'uperabat , et quinquenne ex ilio tu irrogabatur . 
èduod Atbentenfes igitur ab ipftui rei caufa Ojiracif- 
ntum dixere , id SyracuJ'avi prò fua Reìpuolicet ratio - 
ne P et alij'mum nuncuparunt . Scrifsero pure di que- 
lla legge Siracusana Fanello de reb. ftc. dee,* lib. i. 
c. 4./. 268. D. Vinceazo Mirabella nelle Siracufe tau . 
i.u. 51./Ì48. Giacomo Bonanni nella girac. lliuft. 
lib. i.f. 66. Ofmanno in lexic. toni. ì.coqt. f. 949. d 3 [ 
tom. a. coni. f. 47$*» ; &riezi Avviai, tem. Ufar* 2. 
un. mundi l 6 oOé].‘ : • 1': . » . <■<: 

OPINIONE TEOLOGICA COME ... ; - 

il fuocó dell’Inferno tormenti gli 
Angeli rubelii»e l’Anime. 

C A P. X, 

• i* •/* • * * ... ’**... 

G Li Angeli rubelli,e l’Anime de’Dannati nell’Infer- 
no ,-oomemfcgnan leiacre carte, fono tormen- 
tate con fuoco materiale ; onde fcrive S. A goftino de 
Ciu. Dei lib. 2 i . cap. 10. cfser cruciate , taira , tamen 
veris modi s. e: mrris , incff’abilib.modis adbxrendo 
accipìent et ex ignibui poenam . Come però una cola 
corporale ,qual’è il fuoco , tormenti unacofa fpiritua- 
le , come fon gli Angeli , e l’anime , è quellionc tanto 
difficile , che il dottiflimo Cardinal Bellarmino contr . 
tom. 2. contr. $. lib. a. cap. I*. fcrifse : Verìjfima fen- 
te/itia eft , non poffe in bac vita fari , quomodo ignis 
corporea: agat in animarti incorporeaw . Quindi fu- 
dano i Teologi nell’inveftigare il modo , come il fuoco 

F f 2 polia 
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pofsa cagionare quello tormento . Alcuni con S. To- 
mafo in fupplem. fumra. quafl. 70. art . $. vogliono 
che : ignis ex natura fu a baùet , quod fpiritus incor- 
porea s et conjungi pojftt , ut loco locatum . Sed in 
quantum cjì injìrumentum divina jujlitia babet , ut 
ipfurn quodamodo retineat alligatum ; & in hoc vera - 
citer ìgnis il le ejl fpiritui nocivus , & Jtc anima igne , 
ut fti/i nocivum videns , ab igne cruciatur . Altri (li- 
mano haver il fuoco quella virtù , elevato da Dio per 
potcntiam obedientialem ,come ftromento della Divi- 
na Giuititia , che l’alza a produrre una qualità dolori- 
fera. /Uri con il fottili flimo Scoto vogliono, che 
fiano tormentati dal fuoco per appra bevft onera , in 
quanto che il fuoco imprima con vchcmenza la 'l'uà 
Ipecie nell’intelletto angelico. Altri , altre,. Temen- 
ze feguirono. .• 

Il P.D. Alberto Fardella Trapanefe dell’illuftrifli 
mo Ordine de’ Clerici Regolari detti Teatini, Teolo- 
go di elevatiflimo ingegno , appartandoli da quelle 
fentenze , inventò una nuova opinione ; e fù,che fiano 
gli Angeli, ed Anime tormentate dal fuoco materiale 
per uni onera bypofiaticam ad ìgnem:po\cchb (parlando 
con i termini Teologici) diceva egli , che il fuoco na- 
turale elevato per la potenza obedientiale a produrre 
calore fopranaturale , operando nella Portanza Angeli- 
ca , deftrugge l’Angelica fortìftenza ; onde l’Angelo 
•fortifse per la fodìrtenza del fuoco : e conforme alsun- 
ta dal Verbo l’umana natura in virtù dell’unione hjpo-r 
(fatica fi fece quell’ammirabile unione di Huomo Dio ; 
cosi unendoli per ragion d’ipollatica unione il fuoco 
all’Angelo , fe ne compone un Angelo Fuoco . 

- Quella fua nuova Temenza fu da efso infognata in 
Trancia nella Reai Città di Parigi , e fortenula coni 
.tal profondità di dottrina , che fvegliò l’ammirazione 
ne’ primi Teologiche fiorivano nel Tuo tempo intorno 
al 1664. onde con lodi fegnalatiflimc refe celebre il luo 
nome. Fu tal Temenza alcuni anni doppo infegnata ,e 
difefa dal P. Vito Alberto Murtaccio dottilfimo Mae* 
• . rtro 
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Aro Carmelitano : ed alcuni anni fono (ottenuta dai 
P. Michiele Tettagrolfa Trapanefe della Compagnia di 
Giesù , mio Maettro nella Filofofia , mentre infegnava 
con lode di grand’ingegno la Teologia nel Collegio di 
Palermo. 

A quelli dotti itimi Teologi Trapanefi accoppio al- 
tro Trapanefe i il quale le ben non fi» primo invento- 
re , con portare a luce Un opinione Teologica da ninno 
prima di lui conofeiuta nell’opere diScoto , sequiftò il 
merito di fecondo inventore . Quelli fi» il p. Giulèppe 
Napoli Maettro profondittìmo di Teologia de’ Minori 
Conventuali , che vide famofo nel tempo, che infervo- 
rati gl’ingegni con gràd’ardore divifi,difendevano nel- 
la fcuola di S. Tornalo le Filìcbc Predeterminazioni , e 
in quella de’ Padri della Compagnia di Giesù la Scien- 
za Media . In quelli letterarj combattimenti (lavano 
fpettatori fenza l’impegno di opinione particolare i 
Francel'cani : ma crefcendo il fervore delle difpute,e 
chiamata a fe la cauta da Clemente Vili, i Scoti Ili lì 
diedero a (piare con maggior efattezza la dottrina del 
loro Maettro , e fra effe fù il primo a difeoprire il De- 
creto Concomitante il nottro P.M.Giufeppe Napoli,da 
niuno de’ Scotilli prima oflervato : poicchè non v’era 
(lato prima in tal materia il fcruor delle difpute, che 
aguzzaflePingegno a cercarlo , e difenderlo nel cimen- 
to del 1 ’opinioni contrarie . Fondò così profondamente 
quella fentenza con i principj di Scoto il detto P.Giu- 
leppe, che fu d’un Cubito abbracciata, e oggi è fatta già 
Comune a tutta la Scuola di Scoto . Tanto feri ve il P. 
Gio. Franchini nella Bibliofilie Mera, letterarie de * 
feriti, trave. Conventuali n. 84. Di quello Sa- 
pientiiTimo Padre lcrivonopure il P. Fii. Cagliola iu 
nianijejr. Brovin. iucih Minor . Ccnv. explor. 3. mani] 
5./. 134. e D. Vincenzo Nobile nel luo TeJ’oro JS/aJ- 
cojto cap. 23 /'. 787. 



fTA- 



Digitized by Googl 




■a?» 1 GIUNTE ALLA 1 

• / I ■ • ■ . • • ’ C!'k 

S T A P E D E li 

C A P. X/. 

• • ; 1 . * 

G Io. Filippo Ingraflìa faro oli fórno Medico 4 e peri- 
ti fórno Anatomica Siciliano di Ragalbuto , fiorì 
ornato di dottrina così profonda , che meritò la flirta 
univcrftle in Napoli , ove infegnò la Medicina, e in 
Sicilia in cui hebbe l’onore di Protomedico del Regno. 
Egli con le fue olTervazioni anatomiche fu il primo a 
ritrovare un ofio nella teda , che dalla Tua forma chia- 
mò Staped^-come feri ve Gabriele Fallopio I»JÌ. A la- 
tomie. to. 1. tr. 2. f. 48. Tertium (Ji nolumm debita 
laude quemquam defraudare') invenit , ac premulgavit 
primui. Ioa»rtei Pbilippus ab Ingrazia Sic ulta , Phi- 
lofopbus , dr Medicus dotiijftmus , dura Neapolitano in 
Gymnafto publici auatowen doceret,atque edam Tbeo- 
ricam , & Pratile am {ut ajunt) medicina!,/ prof ter e- 
tur . Nara <vir ilic,ut patet ex ipfiur fcrìptis edita , ita 
ite omnibus arti s t/ojha partibui exercitatus ejl , ut 
coufumatijfimus medicus cum fit , meritò edam b oberi . , 
& dici pojftt . E deferitta l’invenzione, poco doppo 
fiegue: Deus fame a gloriofus feit Ingrajfix fuijfe in- 
ventum , atque cum Jtapedis,aut Jìajfct nojtritm Patrie 
effgiem gejl et , meritò Jiapedis nomine ab eodem fuifia 
donatum . Pietro Callellano in vidi illujtr. Medicar, 
f. 208. fcrive : Non ignobile injlrumentum ,quod fia- 
pedem , aut à forma . . . appellant , primus ini' e ni t • 
et / cripto celebravit .... Pr eterea novam ojftt llbmoe- 
dus flrutiuram deprebendit . Ove parche accenni, 
fodero due l’invcnzioni del noftro Ingraflìa , cioè d’- 
uno ftromento detto Stapede , e della bruttura d’oflo : 
ina dal Fallopio , li vede , che Folio da lui fìl chiamato 
òupede. 



UN. 



Digitized by Google 



SICULrA INVENTRICE 231 
UN GVENT O MEGALEO. 

' IV ' ’ ■ • 

CAP. XII. 

L * Unguento Megalco, o Megalino fu per la Tua fom- 
ma uti.ltà molto celebre appò gli Antichi . E’ de- 
li ritto da Pii Aio tip. 13. cap. i. e Diofeoride lìb. 1. cgp, 
6 ^. fi. 39. Pigliò il luo nome da Megaio medico dottif- 
fimo , clve ne fu Pinventore , fecondo Snida tom. 2. fi, 
li ascrive Ateneo lìb. i$.c. 1 2. fi, 690. con l’autorità 
di Scfibia» che così fu detto da Mcgalo Siciliano » fog- 
gi ungendo, che alcuni lo dilfero Ateniefeì ePifteflo 
Ieri ve Mattia Martinio tu lexic. P biologico ver. Ale - 
gaiiuw . Pure fcrive Clemente Alefiandrino Pedag. I. 
a. c . 8./. 2j2. chiamarfi Megalino, nel qual luogo nota 
nel fuo comm. Gentiano Herveto «/. a 1 6. che ne fù. l’- 
inventore Megaio fecondo alcuni Siciliano, fecondo 
altri Ateniefe.Giulio Polluce in onomajl. lib.ó^ap. 19. 
fi. *9 6. l/ngnentum Megalefium à Megaio Siculo . 
Helladio nella Chreftomathia riportato da Fctio 
in Biblietbec. colie. 279. fi. 1586, lo chiama Mc- 
talo , e lo dice Siracufano.Kv£*r//r&r* jw fipecies fiunt 
B ac ari us . . . Aletaleum , qttod Metalns Syracufiìus re- 
perii . ed è fèguito da D. Giacomo Bonanni nella Si* 
racafia Jik. Uà. 2. fi. 32$. Galeno de Compofitione P bar - 
mac. fecundicj/i locos tib. 2. cap. \. fi. 137. mofirandol» 
contrario a quanto s’hà riferito , l'crive, che per un- 
guento Megalco da alcuni s’intende l’Egizio , da altri 
il Mendefio , cosi nominato da Mendcfio patria di Me- 
gaio . Diffolvono però quello dubio Plinio loc. cit. 
Aetio J'er. \.fi. 27. (che lo chiama oglio Megaleo , e 
forfè è lo ftefso , come feti ve Bohamii cit.) e Oiofcori- 
de tib. \ .cap. 6y. & 72.fi. 39. & 40. che ferivano l’un- 
guento Megalco , efser diverto dal Mendcfio. Gio. 
Gorreo definii, medicina/. fi. aSa. & 288. fcrive delf- 
inio , e l'altro , come d’unguenti diverii . Diofeoride , 
cActiocit. aggiungono , che del Megaleo haveagià 
mancato l’ufo ne’ lor tempi . Vcggafi pure di quefto 
unguento Girolamo Mercuriale var. le:l. 1.2. cap. 19. 
/ 48. . NUU- 
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NUOVI MEDICAMENTI. 

A . \ v. Vi 

C /f P. XUL !.:<•- 1 * T 

. •. . »*!( .il r. ‘ 

F iorirono in ogni tempo Medici dotti (limi nella Si-^ 
cilia , che con l’acutezza de’ loro ingegni invefti- 
garono nuovi ,e falutevoli medicamenti : frà efli fi de-^ 
ve non poca lode a Menecrate celebre Medico Siracu- 
sano , il quale ritrovò diverfi medicamenti, come feri- 1 
ve Pafchale Gallo in Biblìotbeca medica f. 228. Mene- 
crai e: librum optimum pbarmacorum fcripfit , ex qui- 
but plurima ipje invenit. -Galena:. Àlèfsandro Sardo 
de rer. inaent. lib. 1. fi. 2 6. fà pur menzione d’una for- 
te di Medicina invenzione de’ Siracufani. Sicut Syra- 
cufiani injlituere Pnelus , del cui genere ne rimetto a’ 
Medici l’efame. 

. Di Apuleo Celfo Medico Siciliano dell’antica Città 
di Centuripe , detta oggi Centorbi , s’hà che rifapendo 
i cani nella fua patria elscr aggitati allo fpefso da’ rab- 
biofo furore , onde s’avventavano con molto danno a* 
Cittadini , Iti molato dall’affetto alla lua Città, ogn’an-.. 
no inventava un’antidoto Salutevole contro la rabbia 
de’ cani , e l’inviava a* Suoi Concittadini : cosi Scrive 
Scribonio Largo de compojìt. medicara. c. 171. riporta- 
to da Fazello de reb. ficai, dee. I.A 10. c. 2./.216. e da 
Vberto Goltzio bifi.pofi. Sicil. f. 92. 

OPINIONE DEL SISTEMA DEL MONDO. 

CAP. X//A • 

C Orre divuIgatiHìma l’opinione del xilema delMo- 
dodi Nicolò Copernico, che volle il Sole immobi- 
le fofse il centro dell’Univerlo.c che la terra vi s’ aggi- 
rasse intorno . Ma di tal opinione non fò quello Mate- 
matico l’inventore , come alcuni Si credono ; poicchè 
egli Solamente Svegliò quella Sentenza , già inlegnat* 

dagli 
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dagli Antichi , fra’ quali Iceta Siracufano , Ariftarcò; 
Filolao / Eraclidc , ed Ecfanto . Il primo però , che 
foftéfiede quella flravagante opinione (limo , che foffe 
il noftro Siraculanojceta , che altri chiaman Niceta, e 
Nicea. 

Filolao fò prima di Arillarco ; poicchè quelli feguì 
l’opinione di Filolao , come feri ve Volli o de feientiit 
Matbem. c. 33./. laonde ne fiegue , che Iceta fù pri- 
ma d’amendue, attefocchè Laertio nella Vita di Filo- 
lao feri ve , che Iceta fiori prima di Filolao . Quindi lì 
vede , che s’allontanò dal vero il Dottiamo Caramuc- 
lei n Alatbefi nova tyntag. io. par. 1. de Afir onorai a 
fpberica abr. 2 1392. che volle, edere ftato di tal opi- 
nione inventore Arillarco Fittagorico . Traviò pare 
> 1 P. Angelico Aprofto Ventimjglia , che Cotto nome di 
Scipio Giarcano, Ibride nella Grillaia Grill. 45./. 515. 
che Arillarco fù feguito da Niceta Siracufano. 

Che Ila flato il primo a tener quell’opinione il no- 
llro Iceta, chiaramente l’attella il dottidimo Giorgio 
Polacco Venetiano nel fuo libro col titolo: Antico - 
pernicut Catbolicus ,feu de terra fiottone , ac de Solit 
motu contro Syfiema Copernianum. Venet. apud Gue- 
riliot 1644. feri vendo : N annulli tùmveteres ttim re — 
centiores terram moveri exifiimarunt . Ex veteribat 
primut l Vicetat Syracufanus ( tefie Cicer. prim.qua fi . 
Acade m.) terram moueri fenfie , cui ut pofiea f enteriti * 
am ficcati funt^tefi. P lutar, de Placit. Pbilofopb.)He- > 
raclidet Ponticut , & Ecpbanta ?ythagoricus. 

Sò che Vodìo cit. cap. 33. §. 8 . f. 1 50. fcrive di Pit- 
tagora , che : inter alia dogma t a erat terram moveri , 
fiore Solem , & Calura. Soggiunge, che quell’opinio- 
ne pur tennero Filolao Filosofo Pitagorico, e prima di', 
elfo Iceta Siracufano ,fed uterque efi Vytbogora trofie • 
rior.Con che efclude dalla precedenza il noftro Iceta 
Ma che Pittagora havede infegnato quell’opinione , 
non v’è chi l’approvi : anzi molte cognetture concor- > 
rono a farci credere , che non tenefle quella fentenza . > 
Laertio nella fua Vita fà lungo racconto delle fue opi- 

G g nio- 
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Jiioni , c pure non fà menzione di quella Ciceroné 
lib. 2. quttf. acad. facendo menzione di quella Tenten- 
na del noAro Iceta , fol dice,che hebbe pure tal opinio- 
ne Platone , dicendo : Atque bone etiam Piatone™ in 
Him&o dicere quidam arbitrantur,fed paulò obfcurior . 
Quindi come Cicerone fece raccordo di Platone , l’- 
ha verebbe fatto di Pittagora,fe folle flato di tal ienti- 
mento . Plutarco pure de placitis Ph’tkfopb. I.$.c. i$. 
ove fcrive del moto della terra dice, che di tal opinio- 
ne furono Filolao Pitagorico , Eraclide Pontico, ed 
Ecfanto Pitagorico ; e nulladimcno tace di Pittago- 
ra. Anzi nel cap. 14. fcrive , che Pittagora volle , la 
terra dividerli in cinque parti. Settentrionale , E Aiva , 
Iberna, Equinoziale , e Antartica ; e pure non ft mot-- 
to di quello moto , che fe fofle Hata opinione di Pitta- 
gora non rilaverebbe paflato fotto hlentio . Quindi 
ftimo , che s’ingannalTe Volito equivocando tra Pitta- 
gora « e Pitagorici ; attefocchè Filolao , ed Ecfanco , 
che feguirono quefla fentenza , furono Pitagorici ; o 
ftimòforle, che l’opinione de’ Pittagorici fotte ftat* 
prima intignata dal loro Maeflro Pittagora . Confer 1 
mafi ciò da Ariftotele de Coelo /. 2. c. i $. ér. 14. e Plu- 
tarco inNuma , che non fcrivono quefl’opinione for- 
fè flata di Pittagora , ma de’ Pittagorici , che abitaron 
l’Italia :c cosi pure Caratimele loc. cit, f. 1 $9 1. c ii P. 
Antonio Goudin Pbilofopb. t. 3. qu.%. art.i.f. Si. 
Di quell’opinione del noftro Iceta Siracufano fan tnen.. 
zione,oltrei citati Scrittori, Pietro Vittorio var. lecl. 

I* 22. c. $./ 258. Giulio Lipfio in Pbyftologia Stoico- 
rum l. 2. c. 19./. 122. Pietro Gregorio Tolofano Syn- • 
tax. arti s mirabil . /. $5. c. 46. li Conimbricenfi de Lez- 
io l. 2 . q . 5. art. i.De’ no Ari Siciliani Fazello dee. i. de 
reb.fic . /. 4: c* i./. 102. Bonanni nella Siracufa l. z. f. 

Si 2. ed altri. 

QueAa fentenza però rinovata da Nicolò Coperni- 
co , e difefa da Galileo Galilei , ed altri ne! fecolo pre- 
cedente , ffi Tantamente sbandita dalle fcuole Cattoli- 
che , come contraria alle Sacre Carte , nelle quali chia- 

ramen- 
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tèm fuatn. putì. io*. 'ferra. ireternum Jlatontur S ob t 
fr fitei iti t , & ad locum tuam renertttur , *^9** re **~ 
fce*t zyrot per veridici* ,& fleiltiur ad Aquilonem, 
£crL uV*M>^' P.Gio.BaitilU Ricoolio tu Almagc* 
%> tot». 2. iti. 9. feti. 4 . >o fteffo nc W Apologia prò ar~ 
gumento £ by fico- matematico Contro Syfiemo Loptr- 
nicanum , il cit. Aprofio Ventiraigha nella tua curiofa , 
ed cruditifliraa Grillaia f. $i<>- c il P. Schptto nel fuo 
iter, extaticum itincu i.ifag. afironom. §. 9- f- 1 9- 

riportante probazioni fatte dalla Sacra Congrega- 
zione di Roma d’ordine di Paab V. e VrbanoVIlI. 
a c. di Marzo del 1616. e 22. di Giugno 1033. 

„ 7 *t . . • # 

... TAVOLE DE’ SECANTI. 



■ 1 
1 
L 



';c. . 
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TL celebrati filmo Abbate 1\ Franecfco Mtvrufe* 

I Meffinefe,di cui s’hà fentto pii» volte in quell ope- 
ra. Sventò il primole Tavolb t che 1, Matematici chia- 
mano de’ Secanti ; e ancorché filmino alcuni , che le 
habbia pur inventato nella <to*«n& il Palatino ; nul- 
ladimeno non fi feema al noflro Maurolico la gloria, 
come ofserva il fcmofo G io. A nton io_ Magi no mpritf. 
ad opus de primo mobili , ** fcrM*t ^ WMg #4 
ffo operi: Palatini auSlmomws. 

arjctptum referti, dum ipfUHWtimfoe hypotenti. 
faum ufum introdurti ,& T àugPHtiW à. 

Lio inuetiarum am pii unti , He» 
ìAautqliau Matbemtitcorum preteriti UcuU noitpo^ 
Uremie , ipfas ficcante: pr'wu: rfpenjfie ytdert tofifit ^ 
dum in operi quodamfuo TbcodoJii Elementi: a/jeclo , 
& Me farne an. i 5 5 1 . edito , T ab ulani fiecantium con - 
firuJ, eamque Beneficar» appellanti. #‘9*$' 9™* 
fufpicemur lune ab ilio quicquam desumpfijje , cura 
J Jo P dus utrique longèfit diuer/us , & 
non ab altero ann.\ 55 *- L ‘Pf‘* Meam , piti mmus 

Gg z cbar - 
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■chartit commendatut V ob operi t exìguì totem non po- 
Juerit Mejfanam ufque ad rnanut Maurolici dette nife , 
èmò& nobis ipfis nonni fi paucis ab bine anni s fe forti 
oh t ulte . L’ifteflo fcrive Gio. Vuodderbornio nel libro; 
t2*uatuor problematum , qua: Mar tinta HorKy cantra 
Nuntium Sidereum de quatuor Vlauetit noiis depu- 
tando propofuit con f ut atto f. J. 

CENTRO DELLA GRAVITA* NE» 
CORPI SOLIDI. 

c a p. KVI. 

J L medefirho Abbate Maurolicocon l’acutezza del 
fuo elevatilfimo ingegno, inventò il Centro della 
gravità de’ corpi folidi : e ridufle a lodata perfezzione 
il calcolo de» Triangoli sferici , come fi legge nella 
fua vita fcritta dal Baron della Forefta D. Francefco 
Maurolicofuo nipote af. 24- 

INTERSEZZIONI DELLE LINEE ORARIE. 

CAP. W\\. 

I L fopralodato Maurolico fò altresi il primo invento^ 
re dell’InterfezzionijChe frà loro producono le li- 
nee orarie dal nafeimemo . Ciò pure rifèrifee l’autore 
della fua vita af. a8. con l’autorità del dottiamo P. 
Clavio in Gnomonic. che fcrive: Vorrò Francifcus 
Maurolycus Abbas Mejfanenfn pritnus (quòJ ego frfr 
am) inventor barum interfeÙionum » fUOi intir fr fa* 
cium linea b or ari fi ab orto. 
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SCRIVERE IN DIFESA DELL’- 

astrologia, 

CAP. XVIII. 

, •;> ». • . i ' • 

L ’.Aflrologia, lìccome hà havuto innumerabili fc- 
guaci , che s’hanno affaticato a leggere nè* volu- 
mi celefti gli avvenimenti futuri ; cosi hebbe non po- 
chi ingegni, che ]’oppugnarono,ftimandoIa nelle lue 
predizioni fallace : e quella forte d’Aftrologia , che 
chiamata giudiziaria , prefittile indovinare certezza 
d’effetti , hà fperimentato la favia cenfura delia Chiefa; 
poicchè fu condennata rea da Siilo V . im extrauag. 
Cali & Terra Creator ; e da Vrbano Vili, im bulla 
J»)cr ut abili* ì. Aprii. 1631. 11 primo però , che la di- 
fendeffe fìi Giulio Finnico Materno antico , efamefo 
Matcmatico,ed A Urologo Siciliano, come feri ve Volilo 
de quatti or art.pojjul.c. $7.$.! 2./ 207. P r intuì buiut ar- 
ti t putrocimium fufeepit : Jic tamen , ut collidè negar et 
imperatoriam gene firn effe AJlrologorum regoli t Jubje- 
Uatn. .. 

NOME DI C 1 NQVE PIANETI. 

. . .. . . 1 • . • ' ' ' . 

. C A P. XIX . *•- ' 

.1 i , j 

F RA l’altrc invenzioni , che refero celebre il nome di 
ibico Poeta , deve aggiungerft , haver dato il no- 
a’ cinque Pianeti , come fcrive Ófmanno le sic. to. 
*• conti», f. 895. con l’autorità di Voflio de Idolatria l. 
*• c. 3$. P rimut , dice egli , Vari amia quinque ?la»e- 
tarum nomina digesjìt. 

( -, * ’ • 
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J L Celebre Galileo Galilei Matematico del Gran Du- 
ca di Tofcana Colmo Medici nel 1610. fòli primo,* 
difeoprire, col fuo rinomato Cannocchiale, Quattro 
Stelle prefso il Pianeta di Giove , che dal fudetto Cof- 
mo Medici chiamò Medicee, come fcrive lo ftefso Gali* 
lei nella fua opera fi un ri tri Sì d erem , come pure nell’- 
JJloria , e dimojlr azione delle macchie polari , e ne’ 
Dialoghi diai, ?. il P,Gio, Batti fta Ricciolio iu Alma- 
geflo /. 7- feiì. 1, c. 3. il P. {Mancano de fpb$ra /. 14. e, 
1. ed altri apprefsoil P. Gafpare Schotto nel libro , 
Jfer Bufati cura iriner. t. àia). I. cap.6. §.4./. 268. 
che fcrive da alcuni moderni Aftronomieffer chiamati, 
foiisSate llitet ,feu Comitei , Tentarono alcuni l’im- 
prefa di feri vere l’Efemeridi-diqueiie Stelle , ma lenza 
perfegziofte t onde l’illefso pràn Duca, ne diede la 
cura al noftro peritiffimo D. Gio. Battili* Odierna di 
Ragufa in Sicilia , che allora fioriva famofoperle ccu 
gnizioni AftfÒrtomiche , e in maritata venerazione 
apprefso de’ letterati . Abbracciò egli l’imprefa , e con 
Pincefsante Audio di ftiàannUfinalmente fu il primo a 
publicar l’Efèmcridi in Palermo nel 1656. col titolo: 
Jfedtctanum MZpbewff/de* nurrquam b attenui dpad 
mortala edita. Egli Tli anche il primo , che diede il 
nome a Cfuefie Stelle chiamandole, Cofmifaro , daCof- 
ino.f. Gran Duca di Tofcana: Ferdinandìfaro ,daFer- 
dinantjo pyr Gran Ddca : Prinrifaro , dal Principe fi- 
glio di elso Ferdinando ; e Vittrjfaro ,daVittoria mo* 
glie dello ftefso Ferdinando, come fcrive il medefimo 
Odierna in iutrod, Ephem. Med . c, 9. /. 22, & 25. Ha- 
vea altresì fc ritto la Teorica ditali ftelle,come egli 
ftefso afferma inunaepiftola nel 1659. al famofiflìmo 
Gio. Caramuele , che fi legge nella fua Agronomica p . 
a, acroi, 4./. 1 50 1. dicendo . Attendete pur in brieve 
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le T eoricbe delle Stelle Medicee , premetevi t/elCEfe- 
ni eri di , cb'to Jlampai di effe ; fatica iatraprefa da mal* 
ti, e mai perfezziortata da ttiuno . Ma quell’opera Doti 
sò che fia ul'cita a luce : flimo che con altre Tue dottiffi- 
me fatiche Ha reflata manuferitu. Il certo è, che da 
quelle Stelle ricevè fommo fpledorc il nome del noftro 
Odierna , e divenne famofilfirao , come l’attcfla il dot- 
ti HimoP. D. Francefilo Maria Maggio Clerico Rego- 
lare Palermitano ,huomo per la Dottrina *e virtù me- 
ritevole d’ogni lode nella l^ita del? • /ilipio di S- Gite- 
Jeppecap. io./. i6f é 

, REGOLE DI PROSPETTIVA. 
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Q Vanto fia necelTaria a’ Pittori , e ProfefTori del di’» 
fegno l’Arte della Prattica di Proiettiva , ad 
ogn’u io è manifello ; poicchè efsa infegna a ben efpri- 
mere nella luperficie de* piani , e pareti ♦ e negli ango- 
li , concavi , volte » parti cùrve «i e convelle le figure 
degli oggetti vifibili con li neceflarj rifalti : tantocchà 
con finte linee , e colori ingannando l’occhio, .s’affati-* 
caa inoltrarle, come ce le dà a veder la natura , e 1% 
arte. , , 

M* gli Autori,che feri vono diffufamente di tal Arte 
in molti libri Itampati , non trattano , ne infognano al- 
tro , le non operar le prol petti ve nelle luperficie piane , 
che Hanno di rimpetto all’occhio , e che l’arte dell’oc- 
chio farmi in e(Ti fuperficie angoli retti ; dando in ellì 
regole, e modo di ritrovar la pianta, alzata, punto 
principale dell’occhio , punto di diltanzadi el'so , linea 
orieontale , ed altri , l’effetto , che porta la l’ezzione 
del cono vifuale dietro la fuperficie d-’lle dette pareti , 
tavole , tele , ed altri : inoltrando quali tutti gli Autori 
ne’ loro volumi con detta operazione lavori ammirabi- 
li . In quanto poi all’opere nella luperficie polle in al- 
tro fito , che fi compongono di più luperficie regolari , 

o irre- 
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o irregolari , piane , curve , e mille , nel praticarle , e 
pcrfezzionarie fi vagliono generalmente di fili, lumi, 
carte trasforate , oraticele , cd altri Cimili mezzi , che 
per alcune ragioni polsonoriufcir fallaci . Alcuni, che 
fcrivon di Prospettiva han pafsato Cotto filentio la re- 
gola di formar queft’operazioni : altri con falfe demo- 
llrazioni l’han manifellata : altri ne toccarono alcuni 
foli principj : valendoli il rimanente degli Autori della 
Prattica ; dicendo alcuni efsere imponibile metterle 
in opera col punto principale, linea orizontale , e pun- 
to di dillanza : e che non fi pofsa procedere Ce non per 
la Copradetta Prattica univerfale. 

Però il Signor D. Paulo Amato Jngegniero , ed Ar- 
chitetto dell’Iliudrils. Senato Palermitano, benché na- 
to in C’iminna , terra delia Dioccfi di Palermo , alleva- 
to fin dalla fanciullezza in Palermo , che riconofcc per 
Patria , in cui è approvato per Cittadino , con l’indc- 
fefsa applicazione alle piò nobili diicipline, Sublimato 
ai grado di celebratiflimo Matematico , ed Architetto, 
col fuoesquifito ingegno fempre gravido di plaufibili 
idee , hà inventato la Regola Generale , e modo di di- 
segnar quelle figure con lepiante., alzate , punto prin- 
cipale dell’occhio, e della dillanza, con la linea ori- 
zontale;delineandoinqualfivoglia fuperficie regola- 
re , ed irregolare piana , curva , o miila , qualfifia og- 
getto vifìbile , conforme alla raggione , e certezza del 
giudo operare. Hà anche ritrovato il modo di dile- 
gnare gli oggetti, che pofiano occorrere innanzi i det- 
ti piani (cofa quali generalmente non pratticata ; anzi 
da alcuni (limata imponibile) formando in elfi ancor la 
loro pianta , alzata , punto dell’occhio , e delia dillan- 
za, con giude regole: onde con la guida di dette fue 
Regole Generali può nobilmente pennelleggiarfi 
qualfivoglia pittura in qualunque luogo : come hà egli 
pratticato in molte congiunture in Palermo , che han- 
no freggiato di lode immortale il fuo chiariamo nome. 
Non dillendoquì le Regole , che egli hà inventato; 
poicchì havendone fcritto un libro a parte, che dà per 

dare 
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darci^llè ftahnrè con dilucidare ,‘ ! é diffufamente fjkiei 
garie leToprac?nate,ed altté opinioni,che in tèlrtiàterU 
decorrono accoppiando 'felle raglbitf ta* fpetìéWzt 
beneficio univerfale ; af&! frherMerba fa’ ind«<a,e me-< 
ritata gloria delia-ptìbìicaidóne d? bielle- lodevoliflime 
invenzioni. - ! • ' •' *•• • e -v.M t ;~f V 

; : •>.: <r 0, 4 

‘1 1 ISTORrA-PILOSOFICACr - Uvii 

' li t yst t>:!5 \(c ani»-:* \i j.i ,j*. . idìi ;•'<> 

d /i p. \ XXlJi^ -qq-i«ìo u:M 

M Oltì hanno applicato ^o^evbltnwit^la^pènna In 
ifcriyere PI fiori a de’ Filofofi , confervando alla 
memoria de’porteri la Vrta , opinioni-, e libri di efli. li 
grimo però , chefcrivelTe di quella materia , come oC~. 
lerva Gio. Giacomo Ofrnanrtó//sf/etf. tom. i. J. \ 6j fi' 
Archetimo Siracufarto. Arthetlmut primut Hi]Uri&- 
Pbilofopbica Script òr . Scrifìeegli , Séptem Sapitn-' 
tura cura Cypfeh Corìjithìorum Ty ranno congrtffum* 
come ci attorta Laertiò in J^ita T’aletit lib. I. Bonanno 
iferta Siràcufj Itlujtr. I. 2 .f. 297» Fazello dee. i. Ub. 4.. 
cap. 1 ./. iojrGoltzid bijl. poft. Sicil f. 91. Gid; Ge« 
rardo Volilo de bi fiorici* Gratis Db. 4. cap.- *.{/t 433.' 
e LodóViòò'Morerió nél Dittionario Fraacefc to. 

316. Seguirono doppO Architimo.mOltiifra’ gitoli è ce- 
lebre Diogene Laertio >che ferii ! 'q de Vita Mori - 

bui Vbilofopborum. Fra’ modorni Giorgio Qrnio,; 
Hifloria Pbiiofopbica , Gio. Giorgio Volilo de P biiofa 
fòia , & Jìf&it'P&lrfopbéruw , èd altrii /i .17 

S C R I T T'# A E • £>’VJ STORI E. 

!.. 

“ hcZ'frji pi ! • XXHIj - r - 7 = 7 er rr-zì 9 

j.l ’ t ;<>{,[ y J\ tj v. ’/ ! . ... i',*i . r.*.; t sey».j'igoi «.i 

^ Cri Ve Suidai^à./i ! d che Filirto celebro IftovW 

U co-S i rac ulanb : PVmfcf ex arte oratoria \ Jaijloriam'. 
ftripfit : . i/Wléllb’ ■ fcridd <Lq refluo Bienliilgh. 'fheato iò 
Vit.'&u. v. Hijloritjmentores. Il che lì deve iutende- 

H h re 
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ttb M vfTSrfrfUW far (é p,ìi dolce ,, e che 
fcdQH J QWno;^r P ccbè lo feri vere Jffape è piu m*. 
ticp fc’ tetnpiidì f VHftPr- V P«W> » che ferì v^e. , 
ria &£tf0M M>te{fo fecppdq Plmio lib. 7 . cqp. $6M* 
«h,ìmfiPd?ft »iche il primo fra*. Greci , come olTer v*. 
Giufeppe Ebreo lib. 1 . antiq. poicchè fù di tyj pi^-aq- 
tico Mosè Scrittore della Sagra Moria . La più veri- 
fimile opjfiiq»? è ,cha i primi Scritfoqi ((VMqrvi fodero 
gli Ebrei , ó i Sacerdoti Egizj , come par che voglia il 
detto Giufeppe coutrq /ippia^e^ lijkr *• 

ri S S S AM £ TJ* 9c*, c 

i * I . '• *, » * ; f, \ * ** 

. Li . > _V I.T 1 ' ! . V .* 

h n, 4 «* A < Mli** v . .,< 




tyis tit . de, Hexawmo BucSfico , l’attribuifce a D^foi % 
Bucolicu-m Hcxametrum, Dapb*is Pajior , velTbyr^ 

6%. xeper.ijfe dicutttur , Fù quella forte di verfo ufato, 
«ùlnofttft'Xepcflitft, q?»* & Mi 10J > 

ferva i>Caftft(retW.£ 4 £91*1 




VERSO AN A PE STJGQ* 

*■ » v 

i xm ì «• 



S iccome varj furono i metri de* V erft , cosi varj ne fu- 
rono gl’inventori . Frà efli il Verfo Anapeftico fù 
invenzione di Arillofseno Poeta di Selinunte Città di 
Sicilia , oggi rovinata , detta terra delii Pulici . Girai-, 
di de Poe:, biji. Diai. 9 , /. J 23 . feri ve ; /Irijloxcnus 
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SI CI LÌ À Itf VÈNTRI Cl 
S eli Munti us . ut Hepbaftion tradii , & Epicbarmo bu- 
gi antiqator': (futi ipfkì , L W iAS àffAit Epici armut 
a! - 1/Caét ed ante a lini ùm- 




CO Ti» CITO • muiviwjvv 'J' 

** OT*c 9 /. 72. StaUgem Polito Jifa i. c . <?</>* $**. 

/. 1 Riferì ve ctitfafUM Ideiti verfi detti Aichildcfiii , 
e AiilWftnìa , die da' Atthìloco v « AKftsffané faro ho 
tifati i ma prifbè di e (fi ài fcfatìtto , \Ctt fepitaèmò, cfcte 
• contai gènére di tfctld IfeHffc tiitè Coeredi et corifei ude . 
~$>uìn e fiori apkd /MjìóXimt* $él)ke*H**\ cvjusip- 
■ Jequoque meminerii Epicbàrrikt, tuHntufnnétnvtm- 
ri. nè altro apporta prima di ArlAoIf&>tff >rirdet2» 



come lerive o» muum , , . . 

Jìicus gracc dicitur tipirtiujfet ♦ G'ràcè enim /inope 
(Un repercujjìonem dicunt . Qui ideò dicitur repercuf- 
Jus , eo qutd reperì utiéftur à dàclylo ,tft enim ili* con - 
trarius. Nè diverfamente Scaligero cit. lib, 2. cap. $. 

b* • |^> -j !■ */ "l ■* *« -4 f M*l 1 * r 
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c,-.' ’i ? , cn./i- Ct 

^ -, v.v<* ' * v ì .' s \ C A A XXVJ» 'A* .Wi .1 ; A» . 

• :>!<•> ‘Js'j-'p 3 *J onoj. mìdu') .hjUVj.t! -\. 

I Bfch cWarlffimo Poèta LtàétfMeflitiefe i-dt cui s’Ità 
fetìtto pih fopra- , tò Hivéhtdre di córti Véffi , da fili 
'detti IWCi#; ‘coh r q\iili tahtò i fuói amóri, franccf- 
-co Paridi dtWiPoetièà deci lift. lib\ uf. 6ji forivi Trb- 
‘é'ò èglìnna fo&id di vètft da Cantare gU Pari futi, che 
da lui prèjéf rtortiè di ìbicj fé ciò a futi dèlia Sambucà , 
'datili trovati; 'LotWèd Graffo neh* I Jlorlade' Potei 
Greti /. 2 Egli trovò una forte di V erti per. cantare 
gli arieti fttài ì che’ dal fùo tftriC v fifa' detti lbicj.* - L5- 
ifteflo ferivi Arnaldo Pontied ih nel. d& Eufébium 

:/.* «7. — A 
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GENERE EPtCARMJO. 
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F R a’ Poeti Greci fcri*ón0 ; trovarfi un genere di po<?- 
fia , chè hà il JlPme Epic*tmiou«d hebbeAI, non>e 
cdal noftro Siciliano Epicir-in^che-ne fii fi^y-entore. 
Gira) di de Foet.i>i]lDM#M 47 ». 44 . MQ- 

. que die e n di modus effluxit efi<;fyrwjo *.&\ orgio Gupj- 
terio ad t ab. Sicilia/. 33. Gfneris L di&f/dì&»c barrii 
■ iuventor »' E così pure D. Viqcenep Mirabella nélje 
$irac.ufe p. t.f. 115.1 { >.j 8,uj-,q attori ovic ai .it 
, CÌ ov-iaqh tv fi- >”?* r ; . 1 ì <»v. .: ri iti a oDÌflatit.iA. 

VEJRjjL\D\ AMORE , POESIA f 

.vù.wV. ■?.' »\t» i Eleganza Alwnw** .A, 
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F iorirono ne* tempi antichi due Poeti col nomc d^- 
Alcmane , uno di Sarde Città di Lidia,o d’Amicri 
Città de’ Lacecfenfooi i altro^di'iN^ITi^a in Sicilia . 
Dell’uno , e l’altro fcrivono Suida tom. i ./• J79-Giraldi 
de Poct. bili. diai'. 9Ì/.X2 8. Rollìo rfj poetis Grecis c.3. 
/. 13. ed altri . Confondono le getta, di quelli due Poe- 
Aì 'mólti Striti ori,': come pflerva iprenzq-CralTo nell’- 
i Ijhtria de » Poeti. GreoiJ.90. e P V»!W R?ina « elle |A 4 * 
tizie ìflor icle di Mèjfiuaf. i i 4.IJcc^.,l , ouere.,, ebbri 
-di uno attribiiifconQ all’altro : fi ftima però, probabile 
clic ilriottro Siciliano v e,Meflinefe Alcraane , fecondo 
Suida cit. fotte l’inventore de’ Verfi d’Afflore . Fìt jl 
primo, chevdlle, i tferfi efametri non fi cantaflfero 
con la lira, e coftumb il modo, da lui detto Alcqiaqif 
-to , che ufa nell’prazione Frà i nomi il verbo. Cura au - 
tem, ferivo Suida ,ej$t,yaldèd£ditps Jmprtbns , ama- 
tortura carmitium inventar fuit , e poco dopo . ,Pri- 
mtts antem autbor fuit ne verfus htx ara etri ad ‘ LyraiH ■ 
eanerentur. Jndi foggiunge: /fiera anicum dietndi 
'. 71 ' * " " -7 ' geuus 
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: genar, . qttad, apud Alemanni» eji freqtectniffimunj 
...qugorab titraque oratìonht pòrte ver bui» in ter itemi* a 
^coUocatur r Atctieja lib.ii^c^S.fóoo. loda Alcmane 
conio Scrittore di veri! amorofì ><e ohe in tal genere ffk 
...omnium triaetpt-i & Dine * FpancefcoPatrici nell* 
Poeticadec. iftor. lib. r. f. $$. fcrive r Cominciò a poe- 
tare innamorato di .Megalejlrotapoctejfa,poefie d'amo- 
..te . Fu fecondo alcuni , egli il primo trovator de' Meli * 
. < afe non ciò * che già in Archiloco fi vide , fìtti primo 1 
\ cb'in ver fi d'altra guìf a eh' efametri,a fare amorofe poe • 
fie com'tnciaffe . ]n verfi dico di forti varie , che poi fu - 
. t ono chiamati Lirici , e tPhebbe tomamente molti fegte.i- 
rd . Seri ffene libri fei., ed, uscì di porre frà due. tifimi tttf 
{verbo in? futi ver fi, e fu appellata quejla manieri? Al- 
bera attica , efù il padre , e'ifrencipedi' tutti quei poeti, 

- che da indi innanzi furono propri amente CbiumativU- 
jrici . Giraldi cit. fcrlv*v. Meficos vcrfur\& quat Cor 
lymbofas ipfe tiuncnpavit , prima s itifuper. modulami-- 
. nnindugìt,qtue fine hexctm etri s ver fibùf conci nunfnr.. 
(Ab hoc c (fruisti AlemaiCóth,quod & AlomaniQu fri/tr-' 
dum à nofiris per per am Alemauicoh appai tu t/t in, tì G i U>- 
.Lo!Ccffic« Sc?ligpro!Ptfe/- A [*,c. 44./. wpì&y mìùfunr 
t genera multa ^Melot , five&d.e * quibus, curai, a'mator 
jrins dgqqti taut : . Pr imhfn Me exccgittiffe . Alcmatfq 
jr.adunt . e a f. izx-.ALem* Mtw:pw#w&:u.f¥. cm- 
pìfiiium inventar, eredititi efi » Noti difcofd* da quelli 
il P. Coronelìi nella Bibliot. univepfntAk 
3744./. 752. Vcggàfigli Autori citati ,ein particolare 
il Rein^cfje (|à^utJiofo ,/fe debbano» qUjeflt ifivenziO' 
ni attribuirli al Mcflìnefe AlcmanejO all’altro.* 
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; ObHitb eo arnenilTuni feberzi Ja.Poefia Botri Poe- 
Egli fìl Meflinc(GK,.qom^ =fcrifTq Al cim-o in fi - 
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Mirti*, appò Ateneo Iib. 7. 0. io» f. Lrvfeguitotfa 
Errico Va tei» o in «?r. ai excerpta PoJyb. Iib. 1 z.f . fa. 
jc Piaci do Reina nelle Notirie //?or. di Mejftna par. uf. 

I7J.JJ Aio cognome fìi SaJpe, come aue ila Giraldi de 
• Poet. bi(l , diai uf. $4. Egii come fcrive Ateneo cit. 
«Inventò gli fcher^i Poetici ; Alcimui in Siculorma 
rebui Meffanà , qttod oppi da vi infu la tjl r Botrytn qut- 
■ dam extitiffe tradit , ìnMentortm J oliata , & dklcYh- 
, rum , quali a fam qag Salpa tribantur, Con eflb con- 
corrono Giraidi cic* Cratlb nell’ijfaria de* Fotti Greci 
f. 9J. e Reina cit. • 

Salpe Lybia fi» diverfa * da Botri Salpe noftro Sici- 
liano, come fi vede da GiraJdi cit. che attella bavere 
fcritto di quelli fcherzi e che il noltro Siciliano ne fò 
l’inventore. Ny mphodorut Syracujìns , fcrive Giraldi, 
Salpen Lybiom facit Pcegniorvm atti} or e tu . / ilei ma : 
Batbryn Salpen cognominotora PtegaìofUn invebtru 
cera tradit. 

Secondo Aleimo, appò Ateneo, Vaielió , e Reina 
Cit. f&huomo : ma fecondo il medcfioio Alcimo appò 
Giraldi , e Cràflnfù Donna. • ‘‘ » ■" 

Mnafea Coloforìio,che fcriffe dnppoun libro dì que- 
lli fcherzi fi'i Cognominato Salpa , come fcrive Celio 
Rodigino iib, zz, c, zi. onde non deve fèntirfi Aleflfari- 
dro Sardi de ter, invent. Iib, t.f. 49. che mette in eori- 
forrenza dì quella invenzione Mnafea Coloforfk^Saf» 

pe Lesbia ,« Boeri» •' • : 

. .'•••». •< :' • : i i' . ' ’ ’T 

1 J L A R O TRAGEDIA;’ 

•’ ,T . , .i' 

CAP. XXX. 

: -i . 

A Ncorchè Suida to. 2. f. 6 8j. Stefano Bizantio de 
V rbìb . /, 635. Litio Gregorio Giraldi de Poet.bijl. 
dia/. 7. /. 289. ed altri vogliono, che Rintotie Poeta 
antico folle di Taranto | nulladimeno Nodi Poetefla 
Greca in un’epigramma , 0 fia epitaffio , che leggeftin 
Antologia , nel florilegio epigram. e appò Loren-. 

zo 
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Jfq C rafie neAMJbriq de' Posti Greci f< 445. è puWica- 
\o $ifafiuf*no ; p qi^t’opmjoAo èfegoiu da D. Giaco* 
*P9. Bonanno nei la Sir^cuf* . 2< / 1&1, c dal 

P. Girolamo R^gufa fp elogia fieni* f.zvy & *» Sici- 
U<eMib(i<ub. vet.f. *39^ Fù quelle Rio tane autor© del 
componimento detto tiilarotragedia , come ferivo 
Snida cit.poicchè mefeofò il ridicolo , Col tragico J co- 
li pure il P. Martiij del Rio in Prolog. ad S enee. lib. r. 
f. 25. onde Giraldi cit. lo chi amò Scrittoredi Tragico- 
medie. Che fofip inventore di quefiq componimento 
lo feri ve Francefco Patrici Poetica dee. ijìor . lib. 1. f. 
109. Giacon*>, Mazzone nella Di f e fa di Dante 4 ?. cap. 
%6.f. gii. Alefiandro Sardo de rer. invene. f\.f. 43, Nt- 
colò Villani nel Rpggiouamento [oprarla foefa àiacor 
fa flampato fotto notpe di Academico Alleano <f f. 5, 
Quindi Faullino Su muto ne\\*Dìfefa fai ffakot P.id» 
/. 71. chiama, Rjntpne Prenc'rpe ddniairpv^agedi* 
con Pautorità di Snida . Perciò anche le comedio di 
quello Poeta furono dette Rintpniche ,xh©vale a? dir© 
quanto Ilarotragedie, o Tragicojnedie; come ofierv©, 
Mazzone cit.f. 3 1 *. il quale rapporta ^autorità, di do- 
nato ; llimando^ontro lo Scaligero , fcorret<qrt tellp 
di Donato , ove dice , che quelle Cpq»gdi& furono deu 

te * A*r 

iiWt.uomitfr , . . ■ . ] 

;* -/ NOMI FINTI JN TRAGEDIA. 
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CCrive Alefiandro Sardo de rer . invenf. lib. 1. f. 4*. 

che fi collumavan prima nella Tragedia i nomi ve- 
ri , ma che Agatone fu il primo ad ufar nomi. finti , imi- 
tato in ciò da Cintio Giraldi . In T rag oidi a* dice egli , 
tram nomina ver a: fed Agafbon fcripjìt omnibus no. 
minibus conjìclit ,quera imitatisi ejt Cyntbius Gyr al- 
du t nojler . Ariflotele nella Poetica, e’I fuo S polito re 
Lodovico Caflelvetro par. princ. $.porticel. 7./. 2 1 j. 

fan 
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fan menzione di tal finziónòdi Agatone rìtìte'fil'tV*^ 
gediaihtttolata li Fibre, oPaulo&eni in ArifL Patì 
Ctjp.ij. par tic. 5:4; #. m.f. 2 1 9.' Quello 1 A gittone peli 
guarito icrue Tòràafof oréacoW nel Ydfòle f. ^Òi'ft^uil 
to di Fra nccfco Apares in fr/ur/ipb.ficulof. 5 t\ fìi Le^ 
4>ntinb« ~ oj.ìj 



(••.i* ,7J ’f.'j , ...ii.!", .. :>.’r ’ .UD . 

■ v» p ‘ :}V\ «Pf II bgju -i. I' . c ì I: . n: in 
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F iori illuflté In lettere he* tempi antichi Leogofa Si-- 
racufand , ri quale è memorabile per l*invènziorie : 
della nota detta? Diplei come- ferivo S. IHdorO Or/g. /.' 
Kxap. 20. f.C). })iple p 'erfjì hi con. 'Hatk prìmus Leo - - 

gor ài Syr acufunus pofnit Homcrici/y'tPftbai ad fepa- 
TatìontrkOlyrnp] a Gàio . Jl che cóHfdrnta il Éonanni 
nella Siractifa ittujlr. 1.2. f. Vati olà il lignificato' 

di quella nota poicchè frigie Sacre Scritture fi colini 
mava nel dividere le sSteze deileSa cfe Carte. Diplc du- 
plex , fcriveil P. Nicolò du Morder irr-etyr/iolog. farti" 
o. Diplef, i$%serat una ex » àtìsf rute mìarrzm illìter'a - 
tiìjM/c módò formata , adfeparandaSa'rraYuS/rip^ 

turaru?n/bjtiittbnia . E- Piftelsò ferite H'cit.J'fidoro.- - 1 
^Nella militia la collumavano i Centurióni'^ che ha J 
vedo per infegna la Vite fignificavan quella con la let- 
tera V. piegata . Centuri onxnt i nfig/re fottìi ; rujus re - 
rurua > . bac vota ejl , fcrive Giorgio Gualterio in /t- 
ximad. ad tabul. antiq. Sitili# f i oo.^Qinndi il nollro 
Auria nella fua Rofa Celejle af. 1 36. Il imo , che tal no- 
ta j laqudlofi vede nelll Grotta dèh* - S. Romita Rofa? 
liti sul Pellegrinó£refs><5 Palermo fua patiria; fiainfegna J 
de* Centurioni Ròmarii , che abitarono su’l Monte . Jl 
P, Giordano Calcini però nella V'ita di S. Pdfalia lìb. ! 
3V cap. i 3 .f. 2j&. la filma angelico , è mifleriofo epitaf- 
fio intagliato alla-Sinta per mano degli Angeli l Ghe 
che altri feria* alcun fendamelo vanamete ne feriva. 

• » •* •.'* t +*•*•;*•* 1 . 1.4 
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JT c*ceje. lettera fiQf e W 

li 9 eqcintM el iks«* ,? ww tfmmfrtew*** 

quando f| ^vpflV fcfpljwjf >$>& 

inventato un legno. fistio Siculo »percb* M?Y£9ViP tfi 

Sicilia , Vbi litera fQ)i[oK4Mf&WPtÌ>Mt'* r i S9$ & 

ifidorp UL uctbf&oj. c f fG.f, 

se ban t , ut Ste/la , terra ? afferei . V$ter$s MfW PQÌf 

duplicabant Ut trai ftdfupM $icWf9.S 

qua nota admonebatuy leU-or gemi a aad<W> effe Ijteraiff} 

& Sicilie ui i quitti* Sicilia inventai P rtm 9? . , ^ 
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F Rà gli altri ingegnofi.ftroroenti mart>alj ^ 
degli ultimi è l’ordegno detto da’ Bombardieri Vi- 
te su’l qu*le fi cpyalqapilVtQgl^iVY Sj cta (à ritrovato 
di Antonio Cimincllo Trapanefe , come fcrive D.Leo- 
nardo Orlandini polla defrri^dijritpani f. 44 . e Vin- 
cenzo Nobile nel T e foro Afafcojlo per legione dtN. S. 

ÒMm9 datato 

/Jimp>ilifliipfiingegiio, inventore A+lWjpfc, delfs 
ìimhI! n a fun Innon il) Olle ft’onera: c ritrovandor 



jnnaui i Iji Gliela di S v Pietrp v in Vaticano come fetivp 
jlp.t. Orlandini. 



i". 



f*lPl l C ‘i ^ 1 Ó. 

*SkT Ò' q ' lòto ^ 1 Poeta'Ijirfco ftricb Mefflnefe invéntJ» 
iN. laSiibbpfeiycomta < hi : Bettò‘j >'84. nta 

lihcheim’altroftró^cht'è.fflàftcale détto 1 Jbicii no-, ‘èftè 
Éoftumarono gli antichi nell? guerre Di eflTo fà men- 
lione Suida to. i. f. Ì2lj. ]bycinum r» ufi èhm infiru • 
tnentum , abjbyco inventore Jìc appellatati . Ju pret- 
to Celtarum cum Romanie commiffo , inuumerabilis 
erat]bycanetarum , Ó* Tubkìnum multi tudo -, quìbtti 
tum univerfo esercita Poiana cànentevócìferatio erat 
prora ifcua , adeoutò" adjacentia loca refonarènt , Ó* 
terribilem vocem eràittere viderentur. Giràldi </<r /V 
r/. hi fi. di al. 9./Ì 54J, ferì ve • Ab Jby co ]bycinon in - 
jlrumentum rnuficum ; d* mi liti a Gallai uJot 

effe , Ò* Romana le gì mai . Appellantur dr Jby con e- 
ta , ab Jbyco inventore . Cosi pure' Lorenao Graffo 
nell V//. Poeti Qreci a f. epj. e’1 P. Placido Sampc- 

« nell 1 Iconologia di M' V.iibW.f. 54. 

s ‘ > » 1 ; ' • . tf«TT.i . OJ. . i . , , ' ' ' ’ r JL 

FI T TU RAADO GL I Ò. • , ' -i ” 

, 0 . :-yr.' ■ 1 i ...mi ' j oin-.juA ih 

f ;-\ C 5 ' 8l iO olmn 

■i . . ,'iy. A ' C ‘ jn -l'do>^ o*ns> 

D A che la 'pittura hebbe i colori fteirtprati in oglìo^ 
avanzò (a nobiltà de’ fuOi preggi , moftrando pii! 
vivaci , e durevoli le imagini , che /fende fopra le tele; 
Molti autori attribuifeono la gloria di queft’irivehjsiót 
lie ad Antonello degli Àntonij , dettò alttimeftbe Arti 
toneìloda Mesfina .celebre Pittore Mesfinefe . Giufep^ 
peBònfiglio nella Mejfiua lib. 7. f. 54. feri ve . Anto- 
nello da Meffìna Primo Jnvcutorc del colorito a oglio . 
Gio. Battifta Nicolofio nel fuo libro Herculet Siculns 
f. no. attefla , che Mesfina hebbe , Antouellum Pitto- 
rem , qui Prima* colora fubigere do cult . D. Diego 

Sua- 



oj;. 
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:i.\u 



Digitized by Googli 



sicura rmmsricb 

Saavedra Fafsardo nella Republica Littrariaf. 8.r//o- 
det EgipcitUVfif& ht&U&q) ,vfylofjonp ql pince l , y 
* 4 n tortelo Me cinti el olio con que fe eternìzan lat pin- 
tura s. Altri pe/b'fCfiVVRo , dne/of^q flato inventore 
del colorito ad oglio Gio. da Bruggia in Fiandra, di 



-cui portate alcune T 4 voie in Italia , vedute da Ànto- 
-Uelloida Mcafina » 4’u/i, defi^erio ài 

-apprendere quel J'uo, «jplpr^o , fi trasferì m Fiandra , a 
5 da efso hebbe quellfinvenzionc.» cheidappp j^aWu?j4» 



u P<*r*, 



< Gìq. da Bruggia trasferita Italia -, e. ferm^pfi i n ,.Vem;- 
. zia l’infegnò a Domenico Veneziano , !e. da elso lìieb- 

hprn «lari P.ru) C*rilSf» inrryin V^Uri nulla ,7— * 



^Dorgnimnei /upQie dettar ettaro % c à coltura 
3 * 7 » e 1 * A more del tom, j. del Gran Diffiofiario Fr'an.r 
cefe , o Supplemento al /fioteriof. 8o„ Quindi il. P» Pia- 
.oido Pamperi ne\V Iconologia di M.IS* lib. \ ,cap.$.fiy} i . 
.fcriy? fol che , fu il primo , che introducete il colorito 
iitd olio nel? Itali a . Così pur fi.legge nei Ino epitaffio., 
r ri fari to d a 1 Vafa rj ,ch$ fi ritrova yi ,Vf iepea«a a Colorititi} 
oleo mifceudis Splendore ni, & perpetui tatcnt prinxut 
Italia pici uree contulit. Qual opinione è feguita dal 
jnollro Auria nel Gagino Redivivo cap. 4. /. 15. e dà 
X). Giufeppe d’Ambrofio ne’ fuoi Quattro Portenti a 
f. 1 24. Scrìve D. Leonardo Orlandi ni nel Difcorfb di 
Sicilia nel fine della deferiti ione di Alongiùello a jf.74. 
stutonello Librar/di MejfineJ'c ìnfeguò a nùjfipjrtgef 
ad olio. Però egli confonde Antonio degli, Antop] co 
Girolamo Alibrando altro Pittor Mesfinèfé, come.fi 
vede dal P. Samperi loc. cit. Di Antonello pur ne Ieri- 
vc Maurolico hifi.Sicil. /. $./. 1 86. ,, , / 

Scrive Fanello deref. ficai. dee. 1. Ufo i.c^y.ff 28. 
che i Siciliani ifUuftr al* pittura ìuyentorerpcrfyibe » rv 
tur ; ecosì pure Tornafi» Porcacchi nell ’Jfotc f. £9. rijà 
non ifpiegando quale lplendore havelsero aggiunto al- 
la Pittura io (limo , che intendano della fopradetta it> 
Venzione. 



Ji a 






VER. 
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O Vafitd fchtifca .«Itrèttantòplaufifcileffi Pinvenslo- 
ritrai riéòprifre dbrt Parò ridotte in twuifliroe fò- 
glie Ìli arhcfi i fcìé dàrèt» ftòtt 1 fé! de’ poggivi*», in- 
che de* Sagri Edifiq : e Vfc ftendbli non fens» profilane 
dTlafgà fpeft , don Pappai-ente fplendidezra di ricco 
IklW , *tfta fommàtneWfe appagato PoccMo . CUfk au- 
H'ttìla pe rfundf rifui , diceva Schedar/», i *//- 

*t/ qìiam meudaciaghridemus ? j'Uftius -etri tri frib iltò uri- 

Ycfridà tigna Mete * pòlecMh^òtW tiÉtitaCvitìi© «fc 

ttt&tM/.'ftòfrV v 1 •' 3 •' 

* r ' 1 ' 1 fluita plafoni , auro fubfìràia tetta tilt untar» vi 
• D* Ahtdninó Cento però Sngegnofiflimo Paletmit»- 
per dttfcttfcre tòri riòftore fpeflu/oefta apparente toa- 
*tìificeis*a , hà ìri vCtìmotìri* Vernice tPOro , che con 
ihgfchtto delPocchiò ttvoftra Pifteflo colore», c luftflo, 
fcfce Pindoratura dell'Oro^ Ne puWicò egli 4*in veiwio- 
feihriri**ehiione ftlrtnpau in PartermontfaéSo Pi- 
^Hfiinprikaydfàecgh , Gamma Slhù, t purgatala 
Hi quii legrtetti; e lordare , <Me variti o m uffa attacca- 
ti, Jì meftà merito pejìadentroun faCcbetto Hi ti*o}fri*/r> 
1 h laKìft cori acqua pura tante v ohe finterie qìfeiPacquà 
fori, divenga più rojja , ed alPéora cavooéla furar del 
facóbetto ,Jì ponga ai afeiugare, Si torni poi (quan- 
i io farò'bttt afeiuttayà peflar fottilmente , perchè tanto 
farò più facile a fofoerjì , quanto farà più fottile . Gii 
fatto Ripiglino quattro parti di Jpirito diVino y od una 
■ideila }udctta Gomma , ridotta -, come bò detto , infotti- 
iijftma polve ,ftccbè ,fe detto fptritofarà di quattro Li - 
i/re , una dourà effere di detta Gomma . finite dunque 
Infime quejìedue cofe ypongànfi dentro un Lambicco di 
rame col fuo cappello , e [e li dia fuoco, graduato , fin. 
che fi Jìafoluta dentro lo fpìrito di Vino la Gomma * Si 
coli pofcia cosi foluta con un panno di lino , cori benfor- 
•Ai \ te , 
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n i tfittt tronfia Jbg&ctto a rotnperfi , e ft ne favi 
•. il licori , pi if C doppo taverne buttata trio quel , che re - 
! fiera dentro il panno come inutili affatto) Jì ponga a co- 
fervore dent o uh vafo di vetro beni otturato * t que- 
ll a è la vernice dell'Uro di cui potrai volerti per iudo < - 
rare.fgni legno- . r ; . : . | f . ; ; . ' > L - !'Àt 

r :; Usuando però Voglia cicfcbeduno adoperar tal verni- 
,.]ce , per farf con vi dggior pulitezza > dee chi che fa va- 
lerli d'un certo pennello fatto della codé d'nn Animai 
\quatrupedo-iCbe chi amari Vario , eh' è molta nòto a quei , 
eh e ver. don colori da dipingere , e con cotale jh omento 
bagnato del fudetto licore , fidare per tre volte leggia- 
dramente sic de UVn argentato legno la mqno - Con qne- 
Jìa avertendo peri $ che per ogn'una delle tre vqdp*i che 
. tifi p affa il pentitUo.fi lafci tea asciugare % ero il afeiat- 
to farai col pennello tjlefo nelle altre -quei, che nella 
prima voltale cosi rinfeirà molto he Ilo , ed a color a' ora 

JiniJftmo il prx tele lavo re-.' . . ' » . h 

Piq qui l’ingegnolò inventariai quale pggiunga , 
che quella fila invenzione non lido itì Palermo , e. Stci- 
lia , ma in Napoli , Roma , adakrovcfh ricevuta eoo 
ammirazione , ed appiani». i A'- s . ; 



# FIORI DI TALCO , E DI SMALTO, f , 

l l*i. c :i.‘. J.'I i!i >n. ly;t yi : }«T jx.-. 

CAP- XXX VUL .fciiul 



J N Palermo ', dal comune fentimetfto di tutti, per le 
Tue delizie proclamato (ingoiare Giardino , anzi Pa- 
radifo della Sicilia, con lodevole proporzione nac- 
quero due invenzioni di fiori artificiali . Ancorché vi 
iìa il Talco minerale , di cui fi menzione Plinilo l- i\. 
c. 14. ove fcrive degli alveari : Multi è fpeculari lapi- 
de fec ere 1 ut apes operantes in tur fpeblarent' l'ingegno 
umano però l’hà formato artificiale , riòucendolo in fo- 
gli . Da Roma portato la prima volta in (Palermo nel 
fecolo fcorlo di color d’oro , nero , giali», e folco , ed 
«bbraeduta da’ Palermitani l’in venzione , non foio s’- 

inge- 4 
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ingegnatone a farlo con maggior perfezione , ma in- 
coio a comm unicarct altri più vivaci ,~C nobili colori f 
indi gi*iftcfTi Palermitani frprovarono i primi a far di 
efio beUiflìrai fiori, che diftinti in varj colori , c diver- 
te foggeg e-doppo ordinati in ben concertati 1 rami , 
hanno adornato leChiefe, i fa^ri Altari., ,e le Gallerie 
• iig Borili jricevèndo lodi ben meritate per la leggiadria, 
-«vaghezza.! Oggi portan vanto di nobili (Timi il.Tal- 
. co Ve fiori , che fi lavorano nel Monafiero del l’J rama- 
culata Concezzione di M. V. di Religiolè Benedettine 
-in Palermo, .v 

-i, Lo finalto invenzione antica^ne’fècolipafifati fù ado- 
perato nella pittura , come feri ve Plinio /.$(>. r.25. di 
• : Agrippa t Figlili num cptnevcaujlo pìttxit . c-Wfteflo 
-nel lib. 3$; e. n. ne riporta l’invenzione^ ed ulti. Ma 
mel fecolo pur trafeorio accrefciutone l’ufo comincila 
zono in Palermo a (èrvirfene di materia per formare fio- 
ri artificiali in alcuni Monafierj : oggi ridotti a tal per- 
fezzione per lo delicati filmo , ed indù flriòlb lavóro , 
-che imitano mirabilmente ne’ colori * c vivezze' Ila va- 
rietà di tutti*) naturali ; tantocchè ordinati & maz- 
zetti fi tiran dietro gli ftupori , ed appiaufipurràri colli 
nella Sicilia , come anche fuori del Regfto : e riportan 
vanto di fingolafi qlielli, che nafcono nelle mani {Ielle 
Religiofe Teatine nel Monafiero di S» Giuliano in Pa- 
lermo. .!i‘; V//«V. T .fi K V) 



T-O N :N A R E. 
' C A P. XXXÌX. 
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C Elebreò in Sicilia, ed in particolar in Palermo la 
pefeade’ Tonni ne’ mefi di Maggio, c Giugno ì 
che dall’Oceano con' lungo corl’o vengono in copiofe 
torme nel mar Siciliano per fecondar non Colo 'la Sici- 
lia, ma anche l’Italia ; poicchè da’ pefeatori Siciliani 
predati , e conditi con (àie in proportiouace botticelle , 
fon tralportatc a venderli per l’Italia , ed altrove a buo 
prezzo. L’ 
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oj.ii’artificio delle Tonnare, ove 6 fà la pefcaggione de’ 
Tonni, tira ogn’anno la curiofitd de* fpettatori a goder- 
ne la fìragge. L’ordcgni da pefearfi fon molte camere 
di cordelline, che rigettano infondo al mare, nelle 
quali entrando le fquadre de* Tonni , guidati da* Delfi- 
ni fon impriggionati : indi tratti r e neretti al di fóprtf, 
mentre fon colpiti , ed ucci!» da’ pefeatori , net confu- 
famente aggirarti , preferitane dilettevole , c mirabile 
fpettacolo a’ quanti v’accorrono a Quefl’artiftcio d’in- 
viluppare la ftolidezza de’ Tonni , vuole D. Vito Sor- 
ba nel fuo opufculo de Rebui Dr epatiti ani s tn.s* §• 69» 
chefolTe invenzione de’Trapanefi , fcrivendo: Nec 
prcetereundum fui/ filettilo Drepanitanorum ittdujlriatje 
iu *1 byte» urtar uni inv cationi bus , tàm iti Sicilia , tfaam 
ir 1 Sardinia regima P atri moni uru ad quadr agiata au- 
r e or ut» mi Ili a quot antri s adauxijfe . Nò folod Trapa- 
npili’iptrodùffero per la Sicilia , n>a anche altróve. Du 
Vincenzo Nobile nel fuo Teforo Nafcofio cap. zji f. 
7S2Ì l'cri ve . Antonio lo Lifcio , e Lorenzo Cofta , Parto 
inventore delle "Tonnare in Spagna , e Poltro in Frattr 
eia m E. fa ppi amo, che D. Luigi: Guglielmo Moncadz 
Duca di Montalto Palermitano^flendo Viceré di Sar- 
degna nel 1638- Fintrodufle in quel Regno trafportatv 
dqvi i Trapanefi. ... 

«. E’ deferiti! la pefeaggione Siciliana de’ Tonni, dal 
•Fazellodec# ». de reb.ftc. I. \.c. Of.fi. 20. da IP* Vincen- 
zo M. Cimarelli nelle fue Risoluzioni Filofoficbe , c mo 
pali cap . 6 . fi 54. e da Tomafo Porcacchi aeWlfiole fi 
.39. Fan menzione di e(Ta Eliano de animai. L 15. c><ì. 
iyfauroUco tifi. Sic - lib. »./. 9. e’I P.D. Andrea Cirino 
divenotioue k a.p. 2.lc.ij. n. ic 6 .fiz 6 $. Anticamente 
fu wl pelcaggione nel Promontorio Pachino* oggi 
• 4 etto Capo Palla ra , come fcrive Splinocv*/^ Cetay 
ri a, io? rfa.,,ch>e fiu>e’ tempi antichi f i Segefta , c’I Capo 
.di S. Vito* nel luogo oggi detto, Scopello, cosi fi» 
detta dulia copia de' Tonni , che ivi aiuièamente , ed 
ogg i fi predano , come fcrivono Fazello cit.d. 1. 1 .J. 
^WMS^cCluvcno Sieri a/tfiq* Li. ciz.fi lyo. 
li Ce- 
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fJcfatò^pdiebrtto.comecopioCj di Tonni per qaito 
accenna Silio italico 4 14. in quei verfi., 1 
.. " ‘bgmcjttt proceUofo CJepbalatdias ora prof nudo n 
L ara lei t borr et campii p afe enti a cete» • * d> 

ne’ quali li addita la copia de* Tonni come fpiegiA 
Fascilo <4 t, l. 9. c. $*/. J 99. e Cluverio c/jr .4 **.4./ 
#87. Il rudetcoFazeilod. r .4 8./. 1 89.* 92. e ^9$: rami 
menta la pelea -, e Toniuremel mare ptlermkino V ó»vfe 
Firfono quelle Tonnare antichi dime ; poicchènel \ 
il Uè Federico concedendo alla Cattedrale , -e Metro- 
politana Ghiefa di Palermo due Prebende Canonicali 
conia dote di .feicento tari ,Xc ri ve nel privilegio ap*- 
predo l’Abbate pirgri t/ut, Eccl, Fattoria, f. 14:. ijjfot 
attesti fevteehtas tur caos prò ipjh dtutbus pr abendi t i* 
redditibas Tvtntariarum niijir arata V attor mi anaìt 
fingati s eisdem duabus Canonicis percipicndot concedi - 
hius. Il che conferma in altro privilegio del iati* ap- 
preflo J’iftedb a f 144. U Rè Guglielmo 11 . concedè nel 
«176, alla Chiedi di Monreale la Tonnara nelPlfola 
dettatimi yd volgarmente delle Feraine predo Paler- 
mo , ove fò Pantichiflima Città di Motia , come fi ve- 
de dalpri vi leggio appò Pirri not.Eccl.Montereg . f.qot. 
■«’l P. p. Mrchide.del Giudice nella 1 Dtfcrizzhne della 
Cbiefa di Monreale ,ne’ fuoi privileggj af. 4. Nella Vi* 
kadel B. Pietro Geremia nobile Palermitano» (Ingoia- 
•re'ornamento non men di Palermo Tua Patria , che dell* 
Ordine illudridimo Domenicano , fi fà , menzione della 
Tonnara in Palermo detta l’AreneJI*, ove, ©(Tendo 
-Prioredel Convento di S. Cita fne Ila de (Fa Città , an- 
dò peV la limolinà , di qualche porzione de’ Tonni, che 
in gran copia fiatino per uccidere^ ma rigettato dal 
Padrone della Tonnara^mètre fé ne ritornava .colla FA 
barca alla.pittà r Fug^irono i mille Tonni, • che -Il iva nò 
nelle feti prigipni : onde accòrtoti debcdlligo il Pade- 
lle , ©chiedendo perdono al tteato,con ottenere 1 ino be-. 
nejizione al mare., ed a II a, tarmar a , d’uo (abito vidde 
-fitorìiare miricolofamente alle reti i Tonni-. Seri vono 
•qnallo iLP. Qi« vio. Gaetano tota. .2. SSL Situi. 

- il 
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il PiGio.Batti.'U de’Franchis nella Vita delRearo P iter* 
/.' f.f. io 6 . éd altri autori della Tua Vita. 

.1 . . I f • . * \ 

LAVORO DEL CORALLO. 

- ‘ C A P. 'XX XX. 

• .• ' . 1 . . u • . * 

Q Vanto Ha fertile di Corallo il mare Siciliano , c piti 
che manifelèo , nò v’è necèlìltà ,che ce’l raccordi 
Plinio nel /. 32. c. 2. il quale del Corallo fcrive : Lau - 
datijjimum in Gallico Jinu , circa Or dada: Iufulas , & 
in Siculo circa Heliam , è* Drepanum . Fà pur men- 
zione del Corallo Siciliano Bernardo Celio de min erg- 
iti, l. 4. p.i. J'c£t.$. u.i 0./.5 30. Gio. Schroderi in Phar- 
macopceta tnedico-Cbymica /. j. c. 6. / 1 297. Del Co* 
rallo Trapanate ne fcrive Leand. Alberti nell 'Ifolef. 
52. D. Leonardo Orlahdini nella Defcr. di Trapani f. 
41. Nicolò Gefvafi in Antidotario Panortnitano feti. 
1 .f 6 . il P. Coronelli nella Bibliot.Vniverf. to. i* nu. 

29./. 286. ed altri . Del Meflinefe fà menzione Pla- 
cido Reina nell’introd. alle ASotiz.iJhr. di Mejfina f. 
6 1. e dell’uno , e l’altro Fazello dee. 1. lib: i.c..\^f. 20. 
che fcrive : Corallum pianta marina gena: in Drepa- 
nitano , & Meffanenjt gignitur mari laudatijjtmum . 
Francefco Flaccomio l’addita pur nel mare di Mela&éo 
fua Patria , in SiceliJ. fecl.^.f. 52. cantando: * . iV. .i 

Mylarurn at pontu : , Drepaniq. & Jlrida Pelori . 
Claujlraferunt avidi: ramoja coralli a nauti:. > 
Germoglia pur bianco , e rodo nel mar di Catania , 
come attefta D. Pietro Carrera nelle Aiemor. di Catana 
Voi. i.f. Jie. e nel mare predo Rag tifa in gran copia i 
ed ottima qualità. - v . 1 

Si lavora mirabilmente dagli artefici Siciliani > ed in 
particolare Trapanefi; onde pafTa a freggidre. le più 
ricche , e nobili Gallerie . L’artificio di lavorarli il Co» 
rallo col borino fii invenzione de’ Trapanefi ,»• come 
Fcrive l’Orlandino cir. af. 44. ed il primo /inventore 
fcrive, che folle Antonio. Cimindio Trapaffclf DwVin- 
- K k ' *ccn- 
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een*o Nobile nel T efare N afe o fio per leziorie di MI*, 
di Trapani cap . *$./. 78*. Propagatofi Pingegnofo ri- 
trovato ne’ Trapanefi , fi avanzò col numero degli ar- 
tefici la perizia del lavoro ; onde nelle Imagini,che nel- 
lo ftelTo corallo fcolpifcono,è meritevolmente lodato il 
loro ingegno . Del numero di efli artefici, e privileggj, 
che godono , fcrive l’Orlandini cit ./. 4 6. 

, '. MONETE DI RAME. * • } 

CAP. XXXXl. 

. • 1 * * 

L ’Ufo d’improntar le Monete fi fthna antlchiffimo,ed 
* v f f Ì to'* attribuita l’origine da* Scrittori . /ri ie 
opinioni più approvate s’hà, che Saturno fotte il prir 
*?° , ad improntar le Monete di rame t Eutropio de gè* 
fi** Roman, Ub. 1, feri vendo di Saturno i-lpfe edam tit 
nummo* areo* prìmut inflituit . S, Cipriano de I doler, 
vanilate trail. 4. / 287. Hic [ignare nummo* in Italia 
primut inflituit . Cosi pure Ieri vono Celio Rodigino 
ltU.aati q. /. io. c. a. e Alettandro d’Aleffandro Dier. 
gcnìaL l. 4. c. 15./L J 88. Tertulliano in Apologeta. io. 
ancorché non diftingua moneta di rame fcjive : Abip- 
foprimàm tabula , & imagi ne [guai ut nurnmu * . 

Pietro Carrera nelle memorie ifiorm di Catania voi . 
ulib. 3. c.i fcrive, che le prime Monete le 

improntò in Sicilia, a nei in Catania* Se babbi amo noi , 
dice egli , che ìano venne in Sicilia , & ivi regnò ; che 
à Ciclopi furono gl'inventori del ferro , conseguenza no 
afforda ne adiviene , ebe leprine coniate monete fur l e 
Latente. Quindi con buoniffimo argomento alcuni vo- 
gliono , eòe la voce Sicla luogo , dove ie monete fi for- 
mano ,fia depravata da Si cu la; e Siclus denaro , 0 quar- 
tapar te d* oucia fi derivi da Siculus , perciocché l'una , 

« P altra parola fà prefa da Sicilia , nella quale primie- 
ramente comparve il rame improntato in monete. E l’-i 
ifteffo replica nella iua rilpofta a D. Mariano Perello /. 
toj.Qn eft’opinione è abbracciata da PlacidoReina nelle 

No- 
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JVotiZ. di Mtjfima par. ufi 7$. Ma ancorché io ndn ap- 
rprovi la derivazione diSicla., c S ictus , daSicalm , 
4 Si»*l£ ; Ibi tggiufrgò , che tal opinione di batterfi le 
•prime monete di rame in Siòilia può ricever vigore da 
fuetto, chét’hà da* Scrittori, cioè, che Saturno re- 
gnò , mori , e fò fepolto in Sicilia . Diodoro Siciliano 
1. 3,». 61.fi 18 6. fcrive 1 Saturnia porrò in Sicilia , < 5 * 
/ittica , ttee hm Jtalia (ut perbibent') reguumit * im- 
peti* m detti qk e in occìdui: Or bit partibus cor/Jtì tilt , 
& ubiqut prafitdHl per arùet , & munitionet dijpofittit, 
f uh di tot in òfficto contiti uìt : quof aduni ut per occiden- 
tale» Sicilia parte t e tiara num tditiora pajjìm loca ero. 
nià (idejì Saturnia ) casella uomwentur . Eufebio de 
pr*p. Euangel. /. 2. f- 2. fi &S**rnum verò in Ly> 
bia , Sicilia , Jtaliaque f gnaffe . Così pure Nata! Cò- 
te mytb . libi ì. cap. 1. fi 85. D. Mariano Valguarnera 
nt\V Antichità di Vaiermo fi 385* Fazello dee. a. Itb. 1. 
Ct a. fi *43. ed altri appò Inveges nel Palermo Antico fi. 
07. Clemente Alertandrino con l’autorità di Filocoro 
fn protep. f. 30. P biloeborut aaiem dicit Medicnm tu 
• Tetto coli Neptumnum , Saturnùm autem fittavi ejje in 
Sicilia , & eum iUic fitti ff e fieptiltum. 

Altri ibrivono che folle il primo inventore dellim- 
prontar U moneta di rame Giano, come vuole Ateneo 
Kb. 1 <. c, 24.fi. 692. Nutnmum auum ab ìlio primo fi- 
pilatura . Cosi pure Macrobio Satiir. Itb. 1. c.7. e. Ovi- 
dio Faflor. Uh. i.i quali aggiungono , che Saturno na- 
vigando in Italia forte ricevuto benignamente da Gia- 
no , e da e fio havendo quelli apprefa l’arte del coltivai 
la terra, grato a tanto beneficio nel coniar le pn/ne mo- 
nete di rame, improntarti; in erte, con la fua effigie la na- 
ve , che portò in Jtalia Saturno . Ancorché il P. Pome» 
feriva di veramente nel fuo Fantbeum mytb, par. 2. fi 
1 ?Qi cioè che la moneta fò battuta dallo fteflo Sa turno* 
con Peffigie di Giano bifronte , e la flave . L’urta e 1 al- 
tra opinione della prima ftampa delle monete attribui- 
ta a Saturno , e Giano è riferita da Scbaftuno Erizzo 

nel dific. delle Medaglie f. 12* 

... K k 2 Alcn ‘ 
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.( Alcuni però vogliono, che Saturno è il mede fimo 
che Giano . Martin del Rio In Genef, c, io .Iman quem 
arbitrar Genti lium \anum , & Saturnutufuiffe ; fegui- 
toda-yalguarnera neìPAntic. di Palermo f $88. ejn- 
-veges nel Palermo Antico f. i 04, benché altri comuner 
» mente li (limino diverti . Ma Ha il inedefimo ,ò diver- 
to jvs’hà, che le prime monete, furono improntate frà 
gli altri luoghi in. Sicilia ; e ce ne dà una cognettura 1’- 
imprefiione in Sicilia con.feffigie di Jgno . Ateneo lib. 
15. c. 24. /. 692. fcrivendo di Giano^riferilcq : Nam- 
mum tereum ab ilio pritnòftgna turni, qua.de cauj a C/V 
vitate 1 in Grecia multa , Italia , & Sicilia monetar n 
cudttnt imprejjam bicipiti faci e , ér ex altera parte vel 
rate , vel uavigio , vel corona •. Di qp?/te Medaglie ne 
riporta alcune Filippo Paruta nella fa* Sicilia ne* Si- 
cani , e Siedi : ci dona però un favio avvertimento il 
Valguarnera cit. af. *4$. che devono efler collocate in 
tempi più antichi ; poicchè furono de* primi abitatori 

della Sicilia. . >■: , », . 

. Vario fu in Sicilia l’ufo deJle Monete, fecondo la va- 
tietà de’ tempi . Dionifio Tiranno di «Siracufa, fcrive 
AldTandro d’Alefiandro dier.gen. I. 4. c. 1$./, 388. ex 
Starano conflauit nummos . E prima di lui Arinotele 
Qcconom. L 2. curri non abundaret argento , nummurrT*' 
percuffit ex fonino. Cosi pure Celio Rodiginp lecl.an- 
tiq. A io. r. 2. e Lelio Bifciola bor . fubcef. A 1. c. 1 1. /. 
42. il che accenna Polluce onomajt • lib. 9. c. 6. f. 436, 
ove fcrive in Siracufa : Starnu ut» argenti loco baberi . 
ergivi fà menzione di molte monete Siciliane , con l’- 
autorità di Arinotele, come dell’Oncia, Ereo, Ta- 
lento , Litra , Semilitra,e Decalitro . Della moneta Li- 
tra pur ne fcrive Celio Rodigino loc. cit. Gelone pur 
Tiranno di Siracufa fece battere yna forte di moneta d’ 
oro detta Dem*rezia,dal nome della moglie cosi chia- 
mata^ che fò di valore dieci Dramme Attiche , di pefo 
cinquanta libre . Nummum cudit Damarctium , fcri- 
ve UiodoroSiciliano lib. 1 1. n. 26. ab ipfa deuonaina- 
tum : qui decer» Attici t Dracbtn/t coujìubat , Pente - 
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contalìtron > à L, librarum fondere , Siculi: dici ut . 
Di tal moneta pur fan pienzione Fazelk) dee. 2. de reb. 
Sicuf.lib. ùjCf j.f, 262. e Òelio Rodigino lec. cit. mo- 
neta veramente memorabile , di cui non v’hà memoria 
haverfene battuta maggiore in altre , ancorché rìcchif- 
lime Republiche , e ci dà manifello contrafegno delle 
^copiofc ricchezze Siracufane , dalle naca ue il 

proverbio. Ne decima quìderh SyrdcuJ» rum pars. Che 
idieefi de’ Ricchi : Signiffcabarìt autem , dice Man utio, 
/idag.f. 83$. ah or a m ape: , quaùtumvis ampia: , nibbi 
ejfe ad Syracufanas divida: . Di tal proverbio pur ne 
fcrive Strabone Geor/up/i./.6.edEraFmo Ubi/. 2. cenr.4. 

ft 45-/- S^* v . . x , # } , x , . A vj 

In altri tempi però mancata in Sicilia là moneta fi 
{pete moneta, di cuojo; il che avvenne jn.due tempi, 
cioè la prima volta fotto il Ri Guglielmo, detto ir Ma- 
io, che (limolato dall’avarizia, raccolte tutto Poro, 
argento , e monete nel reai teioro ; obligando i popoli 
a spender moneta di cuojo , come fcrive Fazcllo de 
reb . Sic. dee. 2. lib. 2. c. 4./ 44$. Mauròlico bijl. Sic. 

/< t.f.si.èt l. l’f- 105. Bonfigfio bijì. di Sicil. p. i./'.i. 
f 57. & /. $.f.2ig. Giò. Giacomo Adria in topografi. 
Jàazarict , Cornelio Vitìgnano Cronica di Napoli c. 

1 y.f. 6 1. Gio. Antonio Summontc bijl. di N apeli p. 2. 

1 . 2. La feconda volta fu fotto l’Imperadore 

Federico li. chehavcndo impoverito l’erario reale in 
niolt+* guerre , fece fpender moneta di cuojo , Comes*, 
hà da Fazcllo cir. J. 2. l.S.'c. i.f. 479. Maurolico 7 . 3. 
fi 1 16. BonPgHo p.p. I. 7 .f. 2J4. Suinmonte p. 2. I. 2. 
c. 8./. 96. il quale aggiunge , che moftrava tal moneta 
da una parte la fua effigie ,e dall’altra l’Aquila, ed ha- 
ven , fecondo la fua talfa , il valore d’un Agoftafe d oro, è 
Cosi pqrc fcrivono D. Agoftino Invegcs nel Palermo 
Nobile jf. 599. ,Gio. Villani bijl. 1 . 6. c. 22 ,f 1 36. e’I P. 
Giacomo Gordonio in U'bron. aan. 1241 . f. jotf.Di tali 
monete , fe ne confervavano alcune nel teioro' della 
Città di Palermo. 

Ad uni nomi delle Monete .Siciliane battute ne’feco- 

. 1 .. • i . r * : ' ^ • -jj 
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li traf'fortì da i fcèvlr Sicilia , fonorijlortatl dal Maij- 
J-oìIco dr. /. I.fc (4* fd-i Filippo Parata , tire nemòflr* 
ncIUTuàSiciii*. Frà dfes’hàla memoria dell* 
Tari regolati ài pefo della Città di Palermo , tome s 1 - 
hà da un privilegio del 12 u del Rè Federico alla 
Cliiefa di Palermo , appreflo l’Abbate Pirri SMl.Safi 
notile et. Pat/orm.f. 144. ove fi legge : Vigìnti & t/o - 
tem'milfium ducéntorum tarenoram' ad ponduiPìF 
nortrit . E Jfi altro più antico dell’ Impcradòre Erriti 
Vr. airifteÌTa Chiefa nel ii9j.apprefio il éit. Pirri tf. 
I lo. F areni Sicilia duo fai Iti a quadrigetti , àf vigìnti 
feptem ad P ondai Partorirli . E sii quello palio nota il 
Pirri. Huttc eumdem loqttendi r, iodata JcHicet ai porr- 
dui Panòréi,fapè r eperie t Lettor in ìnjlramet/ti:. ita 
baici Iti ìtrjlr amento , quo Pii ai Cantor Panornt. Peci, 
etnie Domata à l Vot . Georg . Oggi le monete , che fi 
(pendono fono di rame lì Tre denari, due de* quali han- 
no il valore d’un Grano. Li Grani,de’qnali 20- hanno il 
valore di un Tari, coniati ultimamfte nella Reai Zecca 
di Paler.co l’Impronta dell’Aquila, e ’1 motto Felicitai. 
Le monete d’argento fono li Carlini, li Tari, due Tari, 
tre Tari,e quattro Tari. La moneta d’oro è il 7 \ionfo 
battuto in Palermo nel 1697. lòtto il governo del Duca 
di Veraguas Viceré di Sicilia, rinovàdo il Trionfo, che 
s’era coniato lòtto il Rè Ferdinando , benché con di- 
verta impronta , poicchè moftra da una parte una pal- 
ma , l’effigie del Rè Carlo II. e’I motto : Reaiuifcit an- 
no 1697. c dalPaltra l’Aquila arme del Regno di Sici- 
lia , con l’armi reali in petto, e intórno , Carolai II. 
Dei gratta Hifpaniarum , dr Sicilia Rea . Il fuo va- 
lore corrifiponde al Ducato Veneziano, detto volgar- 
mente Zecchino. 

Qui aggiungo , che i nomi di molte antiche monete 
pacarono da’Siciliani a v Romani , còme feri ve Ofman- 
no lex. cont. to. J.f.n 7. Vada , dice. Oncia Siculìt , 
minutai nummui , Remanti duodecima pari libra . 
Plurima enìm iti re monetali vocabula Siculoruta ad- 
óptavere Romani , non at eadem q aidem otnnibui par- 
tirai 
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t)bus rem fignific areni , fed tanica proptcr quamdam 
analogia ?» . \ta [icutì obolum , numraum argentea™ di- 
xerunt Litran ; Ramanti Libra Satbmos cujusttit rei 
ponderando , fed prima in ore . Oyggia Siculis minu- 
tai ex fre nummus , ut dièìum , Romanis pari minima 
libro . Siculis Dee alitron fecabatur in decem parta 
argenti : Romanis dettar ius appéjlaiatftr, à decem libri s 
arii , dsvidebaturque in quatuor par tei argenti . L’- 
illeflo feri ve in con t. tom. 2. /, 859. con Pàutorltà di 
Gronovio. Nè folo riceverono il nome delle- Monete 
da’ Siciliani i Romani, ma anche ifnome de’Pefi . L r - 
ifieflb Ofmanno lex.tom. 2. cont.f. sjo n Pondcrura ve- 
ri nomina à Siculis accepiffc Romana ■> docet $altnajì- 
ui ad Soli un m p. 650. e doppo a f. 571, ci manifcfla il 
pefo def talento Siciliano , fcrivepflo r Sì'cttìum l'a- 
lt ut uni dupplex fuit : V et ut 24. minar urn ; novum , 
minarum 12. ' .... : ,.*..4 

V . . 1 * v vi 4 • . . . . .«..1. 7 
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F Ederico ILJmperadore ,e Rè di Sicilia nato in Pa- 
lermo,come già fi dille a/.tj.e 149. nel iaji,?nvetb 
lina nuova tòrte di monete d’oro , che chiamò Agona- 
li , che inoltravano da una parte il capo deU’Jipperado- 
re ,e dall’altra l’Aquila : e llabilì il Tuo valore dovere 
edere la quarta parte d’un’oncia . Cori fcrive Ricardo 
da S.Germanoósr Cbrouic. appò l’Abbate D. Ferdinan- 
do Ughelli tot», j. Italia Sacra f. 1018. Nummi aurei , 
qui Augujtales vocautur 7 de mandato. J super atoris in 
Utraque Sicilia Bì'undujii 7 & MefJ'ana cuduutur . t*. 
poco doppo . Menje ìunij quidam 'Thomas de Panda 
navata monetam aurì , qua Augujlalis dicitur r ad S. 
Germanura detulit dijiribaendam per totani Abbati- 
am . . ut ipfa moneta utantur bomines in emptionibus , 
& venditiouibus fuiiy juxta valore™ et ab imperiali 
provide;; ti a conjiitutum , ut qui li b et nummus aurens 

re ci- 




'*hci ^ .. 

’ • ( ripidi/ r & expivJatur prò qrlÒ'rta nncià I . antio- 
tat a figura Angnfiath erat , babem db urto latere ca- 
put afoni uh., tura media facie , & in alio Aquìlatn . 
Ciò. \f\\ht\\nt\YhiJlor:Rb. 6 . cap. 22. f. 137. chiama 
quella moneta A goftare , fcrivendo,che era il Tuo va- 
lore un fiorino, e un quarto d’oro. Gli Accademici 
della Grufci nel loro Vocabulario to. 1. alla parola A- 
goftaròfarivono af. j2. Agofiaro nome di moneta d'- 
oro antica di valuta d'utt fiorino , e un quarto d'oro , da 
una banda della quale era improntata la tefia delPJm- 
peradcr Federico : e dall'altra un'Aquila , al modo de- 
gli antichi Cefari Augufii , dal quale ebbe forfè tal no- 
me . Cbslpure da elfi il P. Coronelli nella Biblior. to. 
n.n.i $y$j.% 66 \ Di tal moneta Garlo du Frefen in Glof- 
fario , appò Gio. Giacomo Ofmanno in leXic- tom. i. 
centin:f.i<) 6 . ne riporta Peflìgie , come pure Filippo 
Paruta nella fua Sicilia nelle Medaglie~di Pederic 4 
Jmp. al n. 3./. 1 43. ove fi ofierva dà una parte l’Impera- 
dor Federico coronato d’allcrro con Pifcrizione, Ccefar 
Aug. lmp. Ro. II. e dall’altra l’Aquila con intorno: 
>}* Fridericus. • - * 

Vna tal moneta col nome pur di Agoft^Ie fu battuta 
dal Rè Pietro d’Aragona , e di Sicilia , come ne fà fede 
Maurolidó hìfi. Sic. I. ufi 14. Gio. Luigi Lellò nelf*- 
ifieria delta Ghiefadi Monreale par. ai. e 21. e 
Filipptì'l’ irata citi nelle Medaglie del Rò Pietro n. 2. 
f. l 48. nella quale fi oflervan da una parte Parme del 
Regno d’Aragona , con due ordini di lettere intorno ; 
nel primo ordine fi legge . Summa potentia ejl in D eo. 
nel fecondò.- Fetru: l). G. Arag. Sicilia Rex . DalP- 
altra parte fi-vede l’Aquila arme del Regno di Sicilia-, 
fìure con due ordirli di lettere, nel primo hi . Cbrifius 
vincita Chrifitts regnar. Cbrifius imperar . nel fecondo. 
Gonfia//. D. G. Ara. & Sìcil. Reg. 

■ L’iftelTo Imperadore mutò in Sicilia nell’anno 1 231. 
li pefi , e mifure , inventando il pefo detto Rotolo , c 
Tornino, come lcrive. Ricardo da S. Germano in Cbro. 
appò Ugheili cit. /. 1016, Menfe Sepr. per totn/fi Re- 
gnu m 
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-%*um tradirà , & man furai mutar* tur , potiautur £#• 
'tuli i ©* Tttraini ,D. Agoftino Inveges nel Palermo 
Nobile f. 576. rtotaSè quello luogo; ilpefo delti*» 
itole tu Napoli , e Sicilia è attticbijfimo, - - •> 



*i.; 



GIOCHI T R O J A N I. 
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‘ 

F Rà gli altri oelebri giochi , che (Vegliarono applaufì 
ne 1 Teatri Romani , vi furono riguardevoli i Gio- 
chi Trojani , che hebbero in Sicilia l’origine : poicchè 
approdato la feconda volta Enea in Sicilia» voile cele, 
brare Panni verfario in onor del Padre Anchife defonto 
Panno precedente pretto Trapani con alcuni giochi , a* 
quali» come feri ve .Virgilio iE ned. U 5. intervennero 
con i Trojani i Siciliani : $ 

Vttdique convertiurrt Teucri , miflique Sica/ti* 
Tri i varj giochi vi furon quelli , che doppo fi chia- 
maron Trojani » ne* quali i giovanetti di ancor tenera 
età al1ifi fopra gene rofi de/trieri.e divifi in molte fqua» 
drc,fi efercitavà ai corfo in alcuni raggiri;edor col mo» 
Arare intrepida fronte, or con fughe, or c 5 ifeaglia? faetr 
te, ordivano una fìnta, e dilettevole baccaglia. Sorj 
quelli giochi ingegnofamente deferitti dal Mantuano; 
ed in eliì i giovanetti fimoflran a dì li fopra cavalli Sicir 
ii am a t - ! v- . 

Cut era Trittacriis pube* S entoris siccftx 
'»• ’ Per tur e quii. . 

In Sicilia dunque hebbero l'origine quelli Giochi 
Trojani .dalla quale poi pacarono in Alba, e finalmen 7 
te in Roma . Onofrio Panvino de Ludit Circen/iù. 1 . 2 . 
e. 9./I 106. fcrive: Trojx , five Trojavus ludus in C/7v 
co agifolitus Eqrteftrit,& puerili 1 fuit ab /Enea i/t Sì? 
ci Ita ad JiliiJuli Afe atti i , & caterorutn pucrorum e 7 
xercitationeut primari injlitutus . BalJiflare 9unifa r 
ci obijl. ludr . /. j. c. $ 6 ./. 105. riferifee : Troja erat 
Scioruacbia cqucjlrit ab JfLqea tu gitili t </d ' Ancbiftc 

LI pa- 
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•fatrif ruM*h<mfrtmkm i mrc* vJtkt d* pojb ytikam 
«■ torhiUjm ab stfcatio i*ji aurata Sdcmttmqne veb/ti per 
- urani*! ad "Romani! tra*f»iìff»p L * iflefso cprPle medh- 
fime parole fervè /Vmbro^ìa Calepini, veA.Tmjà ; in 
memoria di quelli giochi llimo , che fofsero fiate bat- 
tute dod Medaglie ♦ chboliervb nèlCà' Sicilia del Paru- 
ta, fra q ielle di Trapani al ». 3 . <r 4. nelle quali fi vede 
un giovanetto :^aVbu&\ (ÉnelEofcejTcio un giovanetto 
a cavallo in atto di correre . Di quelli giochi ne* Cer- 
fchr Romani fan. tffciurtonèriliolg Buttici i Sue^onib in 
J alio Ca/V* c\ 39. ia Qct. Augtt^.Xi Afc. in 'ti berlo t, 
h. /a* ijUadiot* -a 1 iVero/nr>ctJ5fc.T«cU9 onual.l.i u 
Diane Ut*. 43. 48.^ Vegga nfi .Vuoi fingo Laric 
comm. Reip. Ro»u : hù beri. 2; Cixiii Rufino antiq* Rontt 
1 . j. cap. 25./. 257. Pin vino he. cif. e Ofraanno /toc* 
to. t.f* 4^4. 35. cutùìL /ì vn. Scrive P Autore 

del to. 3. del Gran Dittiovariofraaeefé , iti fttpplemea-» 
to alMortrio f. 720. che alcani fallàraente filmarono 
fofsero una fpecie di gioco detto de* Carofelli (cosi P- 
jntele Ercole Vdinenell’&^ir -vaz. aWEneìde volgarità 
Z'itn l. $.f. 1 16.) e che fi combattesse sii le carrette; (tu 
da Virgilio fi vede efser di verfi.Fortunio Liceto febevr. 
+»ulor. getti m. +t.c. 130. fcrive contro chi fd di.opU 
niona , che fi celebrafsero con le carrette. Con que-i 
Ho titolo di Giochi Trojani diede a luce un Melodram* 
ma applaudito ne* Teatri Romani il Signor Carlo Si-* 
gifmondo Capeci Romano celebre letterato , coma 
fcrivono gli eruditi (limi Graffierò ìAan&bho iiìbliotO. 
Rom • voi. 2. ce//t. 10.». 75 .f 323. eFAbbatr Giacinto 
Gimma lùgli E log j Accademici de' Sptnjìcraii di é&of- 
fa/to p. a.y'99. * - . . •. i. t ; -'uiT 

•• Non vi ni quello fol gioco equeflre in Sicilia, n et 
quale s’efercitaf'se lodevolmonte la gioventù Siciliana: 
molti altri éi fono accennate déll’iflorie; e s?hà memo- 
ria di molti Teatri, ove fi da van a vedere '.quefli fpefi- 
-tacoiitt Del Teatro Palermitano-: ci fa piena fede Pin-, 
ferì zi cm e in un eruditidimo marmo riportitoda Guai-, 
terio i/t Tab. Sicil.f. 27. & animad.f. 89. D. Franeel- 

co 
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co Bétonio de ma ufi. Pati or. A i.f. 13?. e ,p* Agortinp 
Invegcs nel Palermo Antico f. 48^ fc ’fbrLe ù qi;c| Tea- 
tro defcritco da Fanello dee. 2. A 8. /. 1 73. che fi /letir 
dea innanzi il Real Palagio con meràvigliofa magnifi- 
cenza » e bruttura; lmantellato già nel 1549. 6 come 
fcrivono il P.Giufeppe SpucceS nella Vita di S. Ma - 
miliaao , Ninfa , e Comp.f. 15. e Inveges **/ falerno 
SactafVi 06. e 5 17. fu bagnato dal l'aryfue di molti Mar-j 
òri Palermitani , trtte in efspfo (tennero con intrepida 
codanzatormenti acerbi Gioii t.D’un Teatro in Sira-. 
eufafa menzione Cicerone in V errerà ati,6. Diodo-. 
m> Siciliano ì.16.*. 84» FazeiloD. 1.A4. c. 1. f. 94* 
e D~ Vincenzo Mirabella tav. ii6.f.$u Altro ve» 
uè C» in Taormina , come feri ve Faze Ho cit. A ». c. 

£ Si* aìtro in Segefèa .fecondo Jottefso cit. A 7. Ctfp* 4». 
f. 158* Del Teatro di Girgenti 'fi raccordò Frontino. 
Stratag. A 3. c. a. e Fascilo cit» A 6. c* j»/. 1 29. In Ca-j 
tania nefù altro eretto ,come attelUCerrera nelle me- 
mor. bijl . di Caran. •voi. 1. A 1. c. 42. /. SS. In Gela vi 
fk la P al e (tra de’ Giochi Equèftri * Come chiaramente 
k> moftra un iicruiene . greca .» che oggi fi confèrva 
nel Cartello della Licata. :o , 

Furono celebratriiimi ne’ Giochi Olimpici! Sicilia* 
ni , da’ quali con molta lode f» frequentarono : e pìCa 
volte udirono le acclamazioni della vittoria ; onde ne 
vive la memoria in Pindaro , che canta le lodi di molti 
Siciliani vincitori, come di lerone , ed Egefia Siracu- 
UaifdiPfaumido Camarinoo .idi Tefone ; ».Sqnocrate» 
e Mida Agrigentini ; di Ergatele Imerefej e di Cron io 
Etneo» Di Ligdaino SiracufaAo vincitore nel Panerà: 
210 già fi- feri (le a y.178. Di Empedocle celebre Filofofo 
Agrigentino pur vincitore in detti giochi , ne fìà ,men* 
zione Ateneo A t. r. i.f. 3.0 Laertiqr* Vita Ewpedo^ 
ciit. Quelle: vittorie ci denotano le molte medaglie 
Siciliane , nel la quali fi .vedono huoiniflj a cavaHjoiq 
corto , o (òpra carrette (ionia vittori alata, come.pufy 
oflervarfi-nellaSicilia del Paryta neUe.medaglie di Flit 
lermo , Meflina., Ca cani a *.Sj w c p I « * Aiipgw/j 1 CT.'TPf 
Wi L 1 2 ne, 



Digitized by Google 




yfcg a: ; KSi DrtT&'ALL A:r*. ; ?, 

ne , Camerma ^liftòniovlmerd , Lemini , Alafàttn, 

Matia , Gela , Miàeo« *Jn quelle di Dionilio, Gelone^ 

< lerone. - *V.*^ «à •* • ..ij o *.t 

' Il defìderio delta Vittoria in quelli giòchi (limolò gli 
Agrigentini a niitlrire<cOn rcal magnificenza Cavalli di 
lodati (lìmo genere i che furono celebrati da Virgilio 
RneuU.l. ' 

» /ir diati inde Agiagat oflwtot maxima longl < 

i. Atonia i magbificuui ■quOndantgencratcr e^uortk. 

e (òpra quello luogo hfotaServìo/I *64. Secuuda Pimm% 
dar uni quondam Agrigentini equosad agonnzGnaciA 
tnìttebant , qui inde viverti revertebantur. e così'ptk 
re Farnabio ,e’l P. Ooronelli nella tìibliotb.'.to.i 2. fi 
899. Quijidi farono frequenti le vittorieide£li Agri* 
gentini He’ Giochi Olimpici, come s’hà. da Pindaro. 
cit. e Celio Rodigino /. 18. c-^o.Oc* Cavalli Siciliani^ 
cosi cantò Oppiano' de veuatione tib. r.. ■ 

Eqaorum autem quoteumque genera edacavit /»« 
me rifu tellut > . .1 . . ' . 4 

Celeberrimi Siculi, Lilibccam quìque iepafcuittur , 

* Et tricipite m Manti, ubi operimeutum Euceladi . 

■epocodoppo: • • 

Maurh velaci or a Sioulifed Sicularum animo , 

Et Cétjii funt , ér eximiè acuii t mìcantes , 

Etfoli feruta magnum rugitum Leoni r. 

' Celebra Vincenzo Bdluacenfe ia» fpecuL uaturJ.i&,> 
r. $4.^ 231. -l’età de* Cavalli Siciliani, che arrivò a 
50. anni'. La rapacità 'di Verre rubbò a Filarco Gen-r 
turpino t ad Arido Palermitano , e; Gratippo Tindari-' 
tano gli ornamentide’ GavaHi', come n’è rimpcovera- 
to da Cicerone in Verrem pii, j, or. 9. T àmtehas. 
E baierai a Pbilarco Centuripino ab fialide dicebant , 
quinti aliai itera nobile s ab Arijlo P anormit ano, quàm. 
ìertiai àCratippo lyn duri tano. Da che lì conotce lo 
Audio de’Sicdiani innudrirei Cavalli. 1 Siracusani ira- 
prontavanocon l’effigie del Cavallo; onde col di lui 
marchio fegnarono gli Ateniefi vinti in battaglia, e 
venduti come fchiavi , fecondo ci riferifeono Plutarco. 

• • - _ in 
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U fficia , Pieno V alenino byerogl. I. 4. e. 1J. /. 40. e 
Fa«eUo dee. '-.tib. 2. e. 3./. 29?. Adaccrefcerc con la 
Velocità de’ Cavalli la maeftà de’ Cerchi Romani , do- 
mandarono gl’ Imperadori i Cavalli -Siciliani , come 
/cri ve Dempftero in fiuppl. ad Rofinnm l. y. c. $./. 1991 
facendo rnéiiàione de’ Cavalli ne’ Giochi Circenfi: P e - 
(iti antera illi è Sicilia , aut Capadocia : conferman- 
dolo con l’autorità di Giulio Capitolino in Gordian » 
che feri ve. : Equa Siculo! centum , Capadoces centuno 
pWmittcKtibtu Impcratoribus, fazioni bui divifit . Ma 
mancando in Capadociai Cavalli, ne fu riparata la 
propagazione con i Cavalli Agrigentini , fecondo il 
eooSgho dell’oracolo Delfico, come feri ve Servio im 
k 3. /£ncìd.f.;i6^. Cùm in Capadocia gregei e quorum 
periiffent y De Ipbici A pollini! refponfo adduxerunt C- 
quot de Agrigento , & repar avere meliores . Cosi pu- 
re Batti Ita Pio in annoi, pojhr. c. 39. appi» Dempftero 
cip. Celio Rodigino , e Kazello loc. cit. Scrive Diodo- 
ro Siciliano/. 13. n. 82. che ritornato Efeneto Agri- 
gentino vittoriofo alla patria da* Giochi Olimpici: l^i* 
Uorem magnifico ìuveÙum curru in urbem , biga cc Ct 
candidi! e quìi orane! Acr agami ua fediva pompa cori 
mitabantur. E tanta ih la ftima ,che hebbero gli Agri- 
gentini de’ Cavalli , che edificarono tumuli fonatoli , e 
lepolcri piramidali a! Cavalli morti , come ne fà fede 
Plinio /. 8. c. 4?. Diodoro Sicul. /. 13. n. 8*. Solino 
c.47. e ÀlclT*n Jro d’Aleflapdro Disr. Genial. lib. 6< 

688 . ma de’ Cavalli Siciliani veggafi Pafchal* 
Caracciolo nell 1 Gloria del Cavallo lib.q.fi 3 1 7. c 3 1 
ove non folol'crive de* Cavalli antichi Siciliani , ma, 
anche de’ moderni , nodriti da molti Nobili , e 1 itola- 
fti Siciliani. 

Fra i giochi equellri celebrati in Sicilia devono ar- 
rollarfi i Giochi Aftic-, :lie furono in Siracnjà , de’ qual, 
feri ve Suetonio in Cai gaia c. 20. edidit & peregni, 
fi p e eiacula : in Sicilia Syracujis bafiicoi ludo 1 < E ar.^, 
corchè Levitilo Torrenùo su Sueton.J. 1439. e Sàbel- 
lico in Sucron.fi 1137. (limino la parola Hajlicoi , do- 
verli 



Digitized by Google 



a 7o r GIUNTE ALLA ~ 
rerfi einendare/ortituendovi jfcKcot; nulladimeno CN£ 
ih u boro in animaci, ad Statiti, f. 160. leggo rfjHcot , « 
<ùù pure Giufeppé .Scaligero ae emend. tèmpor. 

41Q. lo direi ; che follerò quelli giochi Artici cosi detti 
dall’Arte, che fi cortumavano in e'flìre in conferma di -ciò 
oflcrvo , che Cicerone in Verrem ad. 6. fcrive , che in 
Siracufa nel Tempio di Minerva erano dedicate alcun* 
Arte di meravigliofa grandezza , che e|?li chiamatGl-i* 
mitteai bafias. Ed ancorché Manutio corregge il torto 
di Ci cerone, leggendo; Fraxiaeat bajlat * feguìto d* 
1 ). Giacomo Bonanno nella Stracci liitjlr. /. a. f. ai. • 
cui parve incredibile , poterfi dare afte fermate dell** 
herba Gramigna; nulladimeno io rtimo , non doverli 
«Iterare il torto di Cicerone; poicchè quelle , -HaJfÀ 
Gr amine te , non eran Afte Fatte dell’èrba Gramigna * 
ma Afte fenza ferro in cima , come chiaramente fctivf 
Adriano Tornebo aMKcrf. 4.29 f -e, 1./. -10J7. Hajta p a» 
ra , qun & fine ferro , diciturqut Graminea ; éd è fe- 
gnitodaGio, Rofino autiq. fiora, i. \ o.c.z6. /. J79Ì 
Sicché Forono quelle Alle collimiate ne’ giochi eque*. 
Cri-in Siracufa * c forfè cortumati in giochi non dilTimi~ 
li alle G io (Ire, nelle quali s’ufen l’Arte , a Itrimenr© 
dette lancia , mafenza ferro in cima : chiamate perciò 
le Gioftre,- HafUuAia. 

-’Ma tornando a’Giochr Trojani, vogliono alcuni, 
che tdaeftihaveflero l’origine le Gioftre , oggi pratica- 
te ; ondeferivono , chiamarli Torneamenti da Troja- 
menta forile vogliono Vuoifango Lazio Comm. Re* 
ip.'RwH. /. 10. c. z./. 822. Biondo Flavio de Roma Tri* 
tttftpb, /. 4 6. Raffaele Volterrano in tbilolog. lib. 

29* Baldalfare Bonifacio hijt, ladicr. I. c: $ 6 . f. 20$. 
il F. Pietro Maggio nelle Guerre Fejtive f. $. ed altri 
col no Uro A uria nel Dìfcorf. dèlia Giojìra f. 7. e feg. 
che fa larga, ed erudita deferitone delle Gioftre ce- 
lebratela’ tempi antichi in Palermo con rea! magnifi* 
coriza , in occ'alicmc di Nozze ,vParti , e Vittorie Rea* 
H ; £ più chiaramente d’ogn’altrò il P. Felice Felici© 
T • - •• • . in • 

• ì • . 
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htobomaft. Ronu v. Giojìra f. 429. vuole , oKettGioo? 
Troja , lìa io della » che il Toineaaienco # e U Gioftra, 
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“Tfòn Cottabo un piacevoli gioco , moltoin ufo ,frJ 
X 1 gli antichi Siciliani , terminate le tbcnfe : anzi fa 
invenzione degli defli Siciliani , come fcrive Ateneo /. 
io. c. 7./. 427. Mdgnouamquefludjo Cottabum , qui 
ludui ejt iaventus à Siculi* , adbibebaet , ve luti Ana- 
ce coti Tejus Siculuai Lottàbuwfe'tit. enei lib. 1 1. c. 8. 
f. 479. yemt in convivio à Siculir primttm repertus , 
Ó* ìsrveutus * e n< I lib,\^v. uf- 4>6b 9 - S/uokiam tu b$c 
contemplai ione uav et verfutuj,ex me difas velimjtui- 
pthm qui de tu Co/tt albata inveutionem Siculoram effe lu - 
dum , quera primi excogiteróut Siculi . Celio Rodigi- 
no /. a8.c. S* fcrive.. AuUor Critiax eft*, Cottaborum 
tu dtttti effe Siculoram propini » , quia <*r ab eis itfvetfù 
tutu* Come fi fa ce He quello gioco Io moJira Ateneo 
nell’u. e ij. r//. Snida , Gio. 1 zeze, Giulio Polluce 
»t/omafi*l.6:c. 19. Eftchio ,e altri, da’ quali i’erudi- 
t'rilìmo Giacomo Mazzone nella I.) i/e fa di Dante /. 2. c • 
l$.f. nt^efeg* raccoglie fi facefle in tre modi. Primo* 
ora con pigtiarfi un vafe pieno d’acqua , in cui (I mette- 
va a galleggiare uno ,0 più bicchieri voti: indi fi ver- 
Gvan dj’ gj0catori a gocciola le reliquie del vino ren- 
dale da’,vafi della; trionfa nel bicchiere voto , e quello 
che il facete finalmente fommergere et*a dichiarato vir.* 
citar del gioco. Il fecondo modo fi prude* va, Col met- 
terò una verga affida nel pavimento , con altra in capoti 
dalle cui eftremità pendette una bilancia con iefue due* 
coppe sfotto di quelle fi collocavan a perpendicolo due 
gran vaia pieni d’acqua , che afeondefiero fattola fu- 
perfide doll’aequa due datuettc. il giocatore lancia-* 
va con impeto da alto un vafe di vino nella coppa del- 
la bilancia , acciocché ripiena , col calare furioiamen- 
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te a piombo , fi fommergeOTe nei vafe dell’acqua lottò, 
porto, e percotendo il capo della rtatuetca afcofta lotti* 
acqua , facerte rtrepito . Otteneva la vittoria chi cag- 
gionarte Tuono maggiore, e non verfaife- fuori niente 
del vino • 11 terzo modo era , che havendo alcuno be- 
vuto alquanto dei vino in un bicchiere, gettale quello 
che forte reftato in un vafe , in modo che facerte ftrepi- 
to , e quello era (limato il vincitore , che ne fadertb 
fpicjcare Tuono maggiore. . ’ . ’ 

. .• ~ , . . » •. * ; . • ... . :.i 

. > A ,S I Li f«". 

4 

C A P* XXXXV. 

t • .v» ^ v ; ‘ i . ! 

A L fopradetto gioco antico , ne accoppio altro mo* 
derno ,Jngegnofa invenzione di D.Francefco Ba* 
eli Miiazzcle, per l’opere date alle (lampe, e varia let-| 
tèra tura riguardevole . L’intitolò egli il Gioco degb 
Afili , e ne diede didima relazione in un Tuo libretto 
llampato in,,Venczhi col titolo. La Corona, overo it 
Giaco degli AJili per il Milocco nel 1 678. in 1 a. Egli è 
fimile ai gioco degli Scacchi , eli forma coi Tavoliere 
conforme a quel degli fracchi*, però maggiore; poic- 
che e (Tendo di 17. cafe in quadro , comprendevi nume» 
ro di 289. cafe didime in bianche , e nere ; de’ quali le 
quattro degli angoli fono le piò privileggiate , e chia- 
mano Alili. Si dirtribuifeouo 100. pezze a quattro gio- 
catori , cioè 25. per uno : i lor nomi fono Rè , Tenen- 
te , o Vicario , Paladino , Ca valloi, Amazone , e Pan- 
tefilca , Ariete , Centauro , Signifero , Dragone , e Pen- 
doni ; oltre un altro detto ia Corona , che compifce il 
numero di iou Tutta Tindurtria del gioco è fondata 
nel vincere i pezzi nemici per acquirtar la Corona col-*- 
locata nel mezzo del Tavoliero : e chi fe n’impofleflV 
allora fi dice ha ver vinto , quando fi riduce in ficuro 
con la Corona già prefa in uno degli Afili. Veggafi il 
detto Baeli,che mortra le regole del collocare i pezzi , 
difeorre de’ lor movimenti regolati, e rtraordinarj, c 

del 
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SICILIA INVENTRICE. *73 
del Ior valore , ed efficacia con lodevole diftinzione-» 
'» Licitoli egli quello gioco { degll Afili dall’ufo dé’liio- 
ghi di franchiggia , che furono predo gli -antichi , ove 
chi fi ri covra va era ficuro da! rigore del caftigo ; e ciò 
o per la venerazione dovuta alluogo , come dedicato a 
qualche Nume , o per qualche particolar privileggio. 
Romolo per tirare a fe i popoli vicini , e popolare la 
Città di Roma , apri un Alilo , come feri ve Floro /ÙA 1. 
r. li Livio 4 ib. 1. e Ovidio cantò /. $. Fajior. 
t • Romulus ut fd%o lacuM circumdtìdìt alto > 

- > / 'uguilibet bue , inquit , confuse : tutus eris. 
e- Virgilio fi.neìd. I. 8. • 

- • ! Hinc lue um iugentcm,quem Romulu s acer /itylm 
« Rettuiit. 

Ih Sicilia vi fti r Afilo all’altare , e Tempio de’ Dei 
Palici, come fcrive Diodoro Siciliano A 11. n. 88. e 
Alefifandro d’Aleflfandro Dier.geuiaLJ. $. c 20. Vedi 
degli Afili appallo gli antichi lo lidio AlefTandro loc. 
citw- Polidoro Virgilio ^? rer. iavent. /. 3. c. 12. e’I P« 
Stefano Menochio nelle Stuore par* < 5 . cent. 12. c . *j$. 
Nella Republica Ebrea , come fi legge nelle Sacre carte 
ne’ Numeri c. 35. in Giosuè c./to. e Deutor c. 19 vi fu- 
rono le Città di Refugio per A filo , ove fuggendo co- 
loro , che in ridà havelfero commelfo omicidio-, noti e- 
rano moleftati. A quelle corrifpondono le nollre Chie- 
fe , Alili , che godon l’immunità , in beneficio di chi vr 
accorre: della quale fcrivono largamente i Teologi Mo- 
rali non pochi volumi; e frà Leggi (li ultimamente il Si- 
gnor D. Francefco Gallone dottifiimo Giurifconfulto 
Gatanefe con quelli termini diede a luce un eraditilfi- 
mo libro sù quella materia in Palermo nel 1699- col ti- 
tolo: Oe /patio /hyli ecclejìajlici Canonica dijfertatio 
in confa Immuni tatis. 

i . -'1 .1. « . * o ■ 

- . I . ' , 1 \ .. I 

- . : . ) ■ ■: ' '• ; 
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. MEMORIE DELL* PASSIONÒ, 01 CRISTO 
a-o , N OSI KOS J G N ,Q R Év ih ..-'p 
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tT^Iar) impgni. tempo nell» Sicilia teneriflTnpa la devd* 
.4% aUa Patitone del Rédemor» ,jnorfl(ttntic>,r»i»fi 

feituold gratitudine agl» acerbi Ih mi pimenti telerai! 
dalPaiT aiiti Unno Signore:, anzi lìn dal tempo della Tua 
marce manitillarono j luoiui'blciliaiiiol^eilioi^.di vi- 
vo dolo-e , allorché rifeutitali la. natura, « tanta ; nnioXt« 

¥ fitta Mattb. Zf. jj 6 . poiochl allora in Si- 

cilia, cuiDv- pur in altre parti avvenne , fi.«q*w£forono 
)iv l'erto di eilrtimo dolore iuno.itiViVP di quulliifCi il 
MdatttoSeccurmtOi, coupé Schiomato Jài Giù varila 8\z\ 
(lift l. it'C. 5./i e Fattilo iJac, - . cap. 
oggi detto Spreveri , -hu ^ fri u Taormina; di 

sfocasi ne fcrilfe.il P* (Jttavio Gaetano ìm, Idea SS, 
S*cu/.£ 6, chiamandolo monte Saturnio : l err£M(du,i 
qui i/j ,(JtifiJii\mvrte ex (ititi 

tufi: Mtfì.inam tu ter che confer- 

ma iidP.'/igtg’* cap. U/ècA z. $.>* che>|i co<d«rya m. s. 
nella copiofulima libraria dei Collegio palermitano 
della Compagnia di Gicsù. Altro, Monte in Sicilia -* 
preifo la Città di Sutera ancor oggi . noti lenza grand» 
ft. ipore , molira memorabile apertura nullo lfce4o tem- 
po avvenuta; anzi per tal memoria chumaft Monti» 
Calvario, come fcrive f’einuditiihnio l}, Nicoli Alberti 
Sacerdote Palermitano ne’ fuoi CoMweutar j Sqcra-Jt<h 
ridi delta Vita di A/. S .par, $. cupi 2 3. «. z$$. /• 67 S, 
oveolattamemedefcrive.queàa. feilfura.; 

Ma venendo all’invenzione delle memorie- pii» nw* 
derne eccitate in odequ o della dolorofa bainone dei 
Signore dirò , che il P. Gafpare Paraninfo Narele della 
Compagnia di Giesù celebre Milionario , religiofo or- 
nato di quelle virtù , c lanciti» qual ò delcritto dalla no- 

bil penna del P. Cario Maria Puzza nella fu a V 1 t-a itz- 

< » - 



Digitized by Google 



SICILIA INVENTRICE 
nata ih Palermo nel 1702. come devotilfimò deli» P* T- 
• fione del Signóre! , s'ingegnò dilatare ia memoria di df- 
fa netta Sicilia con una devota invenzione . Nelle Cit- 
tà^ Terre della Sicilia, ove fi portò in efercizio delle 
fue apoftoliche fatiche , fi» il primo ad eccitare la de- 
■vozion de’ Calvari, cioè adire l’eleggere* pretto atte 
Città , e Terre qualche pogetto^ofcelàdi monte i ove 
fi edificafTlro cinque cappellate , nelle quali depinti fi 
veneraflero i principali Millerj della! Pallione dell’ad- 
dolorato Signore ; valevoli ad accendere mirabilmente 
la pietà de’ fedeli ; che ivi ne’ Venerdì dell’anno con- 
corrono con fegnalata devozione afarvi le dazioni* 
Prometti* altresì la vifita dell’jmagini delSS. Grocrfilfò 
aie* Vdrurdi di Marzo ; e il fanello Tuono delle Campia- 
ncincWcaerdì dell’anno nel mezzo giorno , ed ora di 
nona. Coi! le ti ve il detto P. Piazza nella fua Vita l. 
3. rop. uj. 90. e 91. e il P. Silvio Tornamira nella Tua 
devozione alla tajjìone cap. $./. 46. Vna tal decozio- 
ne fii poi continua a da quel celebratilfimo Apoftolo 
della Sicilia rl-P. Luigi LaNufa della lleffa Compagnia, 
•come lilr<veil P» Michiele Frazzetta nella fua Vita /. 

eia feliciilìma penna del P.Domenico 
.Stati ’ilaó Alberti nel Compendio della {uà Vita a /. 22. 
s* Quella devozione del Tuonar a duolo le campane 
nell’ore accennate de’ Venerdì di tutto l’anno oggi fi è 
diftcTa in tutu la Sicilia , con che fi Tveglia la pietà de* 
fedeli alla venerazione della Pallione, e Morte del Re- 
dentore. In Palermo ove fi collumj va nel mezzo gior- 
no de* Venerdì, introdottovi da un Padre Capaccino* 
Intermetto per la negligenza de’ Sacrellani, fù ripiglia- 
to nel 1 668. per open del P. O. FranceTco Maria Mag- 
gio Palermitano Clerico Regolare bucano per Tegnala- 
te virtù, e lettere jòmmaiTiente venerabile , come egli 
ftEiTo.ne fa menzione nel SS. Crogijijftk del Duomo df 
t { aiermo capt Xx f. $ 83 .e/eg, e quello dell’ora nona, fiù 
indi tuito col guadagno d’md.ilgenza , dall ’infigne pie- 
tà di Monfignor D. Ferdinando Bazan Arcàvefcovo di 
Palermo nel 169$. inoccalìpoe dello Tpaventeyole.Tef- 
i. M «n a remo- 
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- remoto ,che in tal annafcoflfe con grave ddntfoià.Sioi- 
.' li a , a finche con la memoria della Paffioné idi. Crirto 
N. S.fofle prefervata iu avvenire la-jGittà dU’ pericoli 
.de’ Terremoti . Jn quella devozionéfi donano ^.toc- 
chi funefti con la maggior campana dèi Duomo , e vje- 

• ne accompagnata dal luono dulie campane di tutte l’al- 

• tre Chicle della Cmà.o; • t ■■■■[• 

ij i. >1' I i < I . J.i|. i •" ‘ * V. •< 

. •_> .. G I U N T , A. • 

, i ' . . . . 1 . . ... * , * » 



cap . xxxxyn. i 

E * non men lodevole ,che fruttuofo l’elercizio det- 
to la Giunta , che fi prattica con molto fervore 
in molte delle Chiefe della Compagnia di Gieati a be- 
neficio de’ popoli , che in gran numero vi concorrono. 
]| Tuo ordine è , che intorno all’ora 21. è mezza, men* 
tre fi vi radunando in Cltiefa l’udienza , un Padreleg- 
ge qualche libro Ipirituale , framezzandofi di quando 
àn quando la mufica . Irdi verfo le ore 22. efcono due 
.Padri *> e genuflefli innanzi l’altare cominciar* le litanie 
della SS. Vergine ; doppo le quali,cantato qualche ma- 
drigale, fi dà la materia di una meditazione ; che finita, 
profilato ogn’uno in ginocchio, fi và fervidamente 
ponderando da un de’ Padri , e cefiando ripiglia la nul- 
lità col canto di qualche canzone Siciliana sù la /leda 
-materia : indi tornando alla meditazione per altrotrat- 
•to di tempo , fi termina con la Salve Re&intu Pollili 
tutti a federe , e udito il follievo della mufica , comin- 
ciafi fri i due Padri un dialogo tutto mafliccio , con f 
nerboruta efficacia di raggionj , atti a commovere i 
cuori, e fpezzare i petti piò duri confc femplici , ed 
eterne verità del Vangelo. Fùquell’apollolico eferci- 
zio invenzione del P. Placido Giunta , nato nella terra 
di Valdina in Sicilia , cominciato in Palermo nel 
e doppo perfezzionato in Meflina , e con notabil frutto 
di converfioni propagato per la Sicilia, ed in varie par? 
ti d’Italia: detto Giunta dai fuo iftitutorc , come feri ve 

». il 
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< flf; Paulo Giunta nella Viti di effoP. Placido flampa- 
4 ta in Medina nel i 68a. Cotto nome anagrammatico di 
-Agatino Lupo* »• • *' t \ . \ J o :i : r 

;! 1 .. * C :.Ì -ti \ 

• CHIERICI SPEDALI E RI. '* 

% 1 • t 

t., • • -us» . . « « 1 
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J L IL Agoflino Novello, cosi detto a differenza de 1 
Gran Dottor della Chiefa S. AgoUino* nacque in 
Palermo , gloriofo rampollo della nobiliflitna famiglia 
Termine , e fplendentiflìmo ornamento di Palermo lua 
Patria. Che nafcelTe in Palermo l’attedano molti au- 
tori , come Bernardo Riera nella fua Vita ftampata in 
Palermo nel 1^64. dal noltro Auria illudrata con eru-, 
ditiflìme Annotazioni : e fii il primo , che dafle chiara 
cognizione a Palermo di quello fuo preggiatilfimo fi- 
glio, attribuito prima falfamente da alcuni alia Città 
di Termine, modi dall’equivoco del fuo cognome Ter- 
mine. L’iftelTo Auria conferma quell’opinione nell'- 
ijloria Cronologica de* Viceré -di Sicilia a f. 295. e in 
evidente prova di ciò tiene un opera pronta per la Ila- ✓• 

P a'j Palermitano pur» (limarono quello Beato il P; 

ràncefeo Carrera in Pantb. Sical.f c » 7 * Vittorio Co-», 
dante nel fuo Cigno Moribondo penf> io. J. *41. il P. 
llarone Perdicaro nzW'epiJlola a ’ Lettori delta l^ita di 
S.Gio. di Dio , il P. Luigi Torelli Bolognefe ne’/<rco/*< 
ylgojliniani tom. $.f gii. D. Giufeppie Callcllucei nel 
Giornale Sacro Palermitano /. 6$. il P. D Pietro Anr, 
tonio Tòrnamira nella P rofapia di S. Rofalia f. 2 1.2.1 
ed ultimamente il P. Coronelli nella fua crudi ti Cima 
Biblioteca Vniverf, tom. 2. n. 1 6 1 J. /• 292. Egli dun- 
que chiamato nel fecolo Matteo Termine, doppo fu- 
ver fiorito con lode di confumato Giuriiconfulto , nel 



grado di Giudice della Gran Corte, c Configgerò Rea« 
le , frrititò ne’ chioftri , vedendo l’abito di S. Agodn 
no , ne’ quali vide celebre per la fantità della vita , per. 
la quale fù fublimato all’onore di Generale dell’Ordine,; 

L eCon- 
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c Confcflore di più Pontefici Abitando nei Convolo 
di Siena. iniornoallknnotjaó. iftjtul nella fteflà Città 
di Siena un nuovo Ordine di Chierici Spedii eri** $he 
havefleper fineilfervir gl’infermi , e Pellegrini negli 
Spedali ; Vntal Odine fi> Qonfermato da Bonifacio 
V 111 . di cui il Beato fa fommo Penitentiero . Scrivono 
quello Agoflirto JBsrbvlà 4 * lui" A &ccl( Jfajiico Ho. i . c, 
41. //. 14C. il P. Torelli cit ./. 3 • 3. ». 37. che attella un 
tal ordine bah et pome S. Maria; la S&*U di Siena-; cv- 
tm&ppce il Pwf endioa roditi. 4 finalmente il P« Emonio 
,Cotw(\\o>Coùt£wprf.' J, a,; c, u, ^52. che 

fcrive t. ihdo itaqu.e Cleric or uro kiojpjtataribiUM , 
aultore Augujìim /MwpMp p*')mum Cuyctllarìo Maa- 
fredhJbtgì* Sitili# spoeta P ^n^pfitiarip 

Botrfucti I/ 11 L& prwJTofyr&WA fremita u*a Uivf 
jéugujlini cKjUt G*Mralatw?i. Seoitprpitfif 

tjl circa ani. Q. 1300. C'coaJirnpQt#* 4? eoa. Honijaci», 

TITOLO DI M. V. DEL SOCCORSO. ì 



- I • ::n : . . . oi vili ^ . . •< 

. C A P., XXXX1X, 

' , > . .. 

-..a' »i v.ri..r i ì.v.h* 4 j r;; ^ 1. : 0 iL f \,jv 

J L - titolo Celebrati flìmo .dei Spsfpr^o dato « ;M. V. q 
per meglio dire j^ltttofi dalla Itefla Signora, cdqua- 
Je è invocatadalla pietà de’ fedeli * nacque in Palermo» 
La cagione fù , che il P, Nicolò Bruno Priot 

re del Convento ili>S. Agofliriodi Palermo dottiilimq 
Teologo, c Predicatoreiritrovandoti gravemente tor- 
mentato da continui' ed accrbiliuui dolori di banco, 
benefpelfb ricórreva adun ImagUie dtM-V. venerata 
sii l’altare di S, Martino nella Chiefa del fudettoCon- 
vento , fupplicanduiu del liio amorevole lòccvrfo. Ac. 
colle benignamente le preghilrc del fuo devoto la pie-» 
colà Signora, onderò apparve una notte mentre dor» 
iniva nella forma , che vedefi depinta nella iudett* 
Cappella^ lo re/litu) alla perfetta fa Iute, con imporci-, 
che pubiicahdo il miracolo , fi affaticale , che dagli al' 
ui Vinvocalse col fopranomc del Soccorfo,prometten-: 
j do 
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tfptfftef p-0n£? ard uifr qutflIi'V cttenl'i avoca fiero con 
•quel noitrui il Che dicenck» difyarv>èw Sdegliacofi ippa-. 
dre*i riconobbe (ano, e -grato, ad un tanto baneficio'pu» 
bJiciVjl miracolo , « Ool fjrvore delle- die prediche acce- 
co i popola ad invocar la Vergine col nome del Soccor- 
ro ; e ricorrendo in gran numero ai d leipietofo patro- 
cinio , òttennero inbumeribili grafeie 3 ' lìcchè re r afa- 
mol a fa' devozione di .M. V. dei Soccorfo , un tal ci to-* 
Idi) pifopigh per la Sicilia , c altrove - : e in pericolare 
relPOrdne Agollmiano'pertutto il Mondo y che coni 
tri titolo l’hà per Padrona , e Protettrice : e's’erelTero 
da per tutto! Cappelle , e Chicle in onore della Vtadon- 
tra del Soccorlo. Accadde quello avvenimenti n 9 
principio di taf titolo nefijo'i.e lo fcrive il P-Ottavio 
Gaetano toni. 2. A S. Sica/, f. 389*11 P. Luigi roteili: 
ne’ Se. ol* /igojliniani tei 5. mr.1306. zf.29. e jo.f.iót)* 
éP an. ». come pure nel Jiijlrttto degli 

H uomini iUujb. flgojiìu. cent. 2. c. 47. f. 1 81. i c 
f. 5» 2. il P . Placido Samperi nell 'Iconologia di 
l. 2. cJiyJ/;24i. il P. Sìmone Siila nel ‘Te ut 0 del cu to 
di Mi r^nel principio »,jf P. Michiele Calvo W:\TAf~ 
fuurif-pr fri {S angeli dc/Ui 'Qua'- edntaf. a. Sa i. della 
£)ojt 7 . J./. JJ2. D. Gruleppe d'Ambrofio ne}g>uattr» 
Portenti f. $ to e il P. Pellegrino dWdernÒ nella era* 
d: vociane di M. lf. f. 1 3 1 . e feg. 
t «Celebre pur di venne quella SacntiiTima. Intigine dii 
M uria per 1 ditto memorabile a vvetrunentO nello Hello/ 
anno ; cfteconfinnò il titolo del Soccorfo ; e fa , che 
rfttbvandoì un 1 l)anna in Palermo olore modo impa- 
urente!, ed iraconda , havea un figliolino a lei molto 
firn ile ; onde benefpeXo da quelli irrita«a dava nelle fu- 
rie . e infiammaci di sdegno invocava il Demonio , che 
venpfea rapire il.figlio, ea portarfelo via. Ma un.giorn 
no , che conforme al fuo collume irtvoc > il Demonio, 
le fir fece innanzi ,tiha lar.a infernale armata d’uncino 
per avventai al fanciullo donatoli * Al.veder que^ 
moflro fp avente Volè l’infelice, madre sbigottita 1 e tre- 
mante clcjamò. Soccorlb Vètg oe iVJarioj* B a quelle 
/ voci 
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voci fol lecita Ja Madhè di piefà Maria, d’tia Aièito apr 
parve armata di nodofo baftone.,: alla bui appariziont 

ifirnpau'ruo-fanciullo còl lembo della verte di Mariafi 

fece feudo contro le minaccio di quella furia tartarea ; 
che fu cacciata dalla Vergine : ed indi anch’ella s’in- 
volò dagli occhi della (paventata , e ravrifta Donna. 
Non pafsò moltoche entrando nella Ghiefadi S. Agor 
Itino in quert’imagine di Màfia Vergine riconobbe al 
vivo delineato il ritratto di Maria apparirle ; onde pu4 
bilicando l’avvenimento prodigipfo divenne predicatri- 
ce delle glorie della benigna Signora . Quindi per re- 
itar viva la memoria d’un tanto miracolo, s’aggiunfe 
alla Sacratilìiraa Imagine dal liniliro fianco un Demo- 
nio in itto di fcacciarfida M.V;. e dal de%o;pn fanciul- 
lo 1 , che lotto al manto di Maria ritrova opportuno l'oc*- 
corfo . /Raccontano quarta miracolo il B. Gaetano eie. 
il P. Pellegrino d’Adernò ciuf. 122. c ’1 P- Michielc 
Bartol. Salonia de Ittjiitio , & Iure qu. 76. art. 2. cen- 
cl. ult.f.6o^. • . . 

• " A quelli miracoli fe n’aggiunfe aJtro , cfce (diede an- 
che gran fama a queft’lmagine. di Maria; poicchè ri- 
trovandofi una Donzella Palermitana ferventi (lima de- 
vota di Maria inchiodata per 17. anni in un letto da una 
tormentofa infermità , tolerando con lègnnlata patien- 
za le molertie del pertinacilììmo morbo , allo fperto 
fcioglieala lingua a lodare con foaviflimi cncomj la 
Vergine , e ad invocare il di lei foccorl'o . Un giorno 
dunque sii lo (puntar dcll’aurorade apparve Maria , di- 
cendole : che cofa defideralle nel cosi fpelfo invocarla ?r 
Niente altro, rifpofe la patiente Donzellale non ferva- 
la con tutto il cuore . Allora la libcralilfiuta Regina: 
icioitafi la cintola d’argento , con la quale era legata, 
ne cinte la Donzella, dicendole: che non fi farebbe 
fciolta tal legatura fe non in quella Chiefa , ove fi ve- 
nerava un’Imagine a fe Amile : il che detto difparve 
S’alzò Tana con ammirazione di tutti ; e feorrendo la; 
Città per trovar l’Imagine limile alla Vergine appaffa- 
le , finalmente entrata nel Tempio di S. Agortino al 

ve- 



* 
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veder Immagine di M. V. del Soccorfo'I, d’un fubìto cf- 
clamb : ecco il vero Ritratto di Maria da me ricercato. 
Accorrerò il Priore del Convento , e i Padri ; e la Don* 
zella pregò il Prióre ,‘Che convocato tutti i Religiofi < 
Rifpol'e: ivi etortutti radunati ,eccettone un folo , il 
cui nome era Cataldo , ardentiflimo devoto di Maria , 
già da 24. anni inférmo . Alle di lei iftanzeperò portai 
to ih Chicfa a mano , al veder la Donzella, fò foprafac- 
t© da èlìremo giubilo , e movendo le mani, da gran 
tempo llupide, fciolfealla Donzella la cintola, con 
che reflò d’un fubito (ano . La fama del miracolo dup- 
plicato richiamò il concorfo de’ popoli, e fi avanzò mi- 
rabilmente la devozione de’fedeli , fomentata da quel- 
la cintola , che qui fi venera con molta pietà , e con fre- 
quenza di miracoli. Colloca quefte raerauiglie il P. 
Caetand citi nel 1J04. però l’Abbate Pirri //or* Et ci. 
Pamrm.f. 219. il P. Torelli neltom. $.cit. av. IJ15V 
f* $40. tt. 4. e nel Rijhetto cit. cent. 5. /. 514» Inveges 
nel Palermo Nobile f. 75 1. c D. Giuléppe Catollucci 
nel Giornale Sacro Palermitano /. 14 6* e 1 70. Icrivono 
etor avvenutene! ij 1 y.;Fà pur menzione di efse il P. 
Bonifacio Bagatta nel libro , Admiravda Orbi/ Còri - 
Jiiaui lib. 1. append. adc. 1. n. 9./. j. ed io ne farò piò 
largo racconto nel mio Palermo- Devoto di Maria 
Vergine. • ì 

- . ; . 

CARMELITANI DEL PRIMO ISTITUTO 
DI MONTE SANTO. - • 

C A P. L. 

. . ’ • . ^ 

"UNa delle Riforme -dell’Ordine antichi Ifimo di No- 
* lira Signora del Carmine è quella detta del Primo 
IrtitLito di Monte iSanto . Riconolce efs.i il fuo princi- 
pio in Sicilia per opera del P. M. Defiderio la Placa, 
c delP, M. Alfio Licandro Catanefi , Religiofi di gran ’ 
dottrina , e confumata virtò . Per lo defi derio di vede- 
re riaccefo nel loro Ordine l’antico fervore, comin- 

Nn ciaro- 




40 a GIUNTE AGtA 

oiaruno querta Riforma in Catini* n*ll* Ghiaft di &• 
Maria del l’Indrizzo , nel 16494 ^QpoifiVeopfùtmata 
da Gregorio XV. per fua Bolla a :j.di Cabrano 4*1 
come fcrivono il P. Francefcodi S. Mari* nel U/tifor- 
tìt a ut’ Scalzi del Car/aime 4 y» c. 43. ». 4. i I P. Placido 
Samperi tìcW Iconologia di M.V. 4 a. c. 25. /. 291 : il 
P> Timòteo da Terminò nella fu» Crtotijlorio dei Moti • 
do ah- 1621. y. a./, aou l’Abbate Pirri oot. Ecd. Ga- 
tta./. 8 j. ove con error di (lampa fi legge tal fonda- 
zione nel 1629. D. Gio. Batti Ila de Grotìis in Decac. 
Citta», to. i> cord. a. « jd» 10^/Ì 46^- eh* l’anticipa al 
16 1 6. ed è legume dal P. FrancefcQ Priv itera neU’* 4 ar^ 
va ario Caiamfe/tMiS* Soggiunge il P,. Samperi Citn 
chericevè tal Riformai! nomedi MonteSanto pur ini 
Sicilia , e nella Città di Media* $potccHè bevendo fin 
dal principio ottenuto la Chiefa di S. Glo. Crilbftomo 
l'opra un monticdlo predò Me {fina , un tempo già afilo 
di fuorulciti , per cancellare la memoria di edere flato 
quel luogo refugio di a (ladini , cominciarono A chia- 
marlo la Chiefa di MonteSanto , e li puBlicavano i Pa- 
dri di MonteSanto : e tal nome pian piano fi com ma- 
nicò a tutti i Conventi , e Keligiofi del Garhiine ,. che 
profetano quella Riforma : e così lòn chiamati in un 
Breve di Vrbano Vili, dato in Roma a $. di Aprile del 
163$. apprelìb il detto Samperi. Oggi fiorifce con 
molta edificazione queft’Iftituto ne’ Regni di Sicilia , 
c di, Napoli, e per l’J calia, ile' Conventi de* quali lì 
venera efemplare oflTer.van^a* , ' 1 jj 

EREMITANI reformati agostiniani 

della Congregazione di Sicilia», detta 
■ ;• , di Centorbi, r ■ 

CAP. V UT. IMO. 

Q Ve/la Congregazione di Agofìiniani Reforraiti 
fii cominciata in Sicilia , e fondata dal Venerabi- 
le tf^Fr. Andrea del Guado di Caflrogiovanni , il qua- 
le 
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le accefo dal fervente delìderio di confagrarfi a Dio in 
flato di mifter*X*dcdl!tavaÀtb1lrf%ìohdv^>Utofi in 
Roma ottenne dal Generala degli.iAguftiniani, il P. M. 
Tadeo da Perugia , colPaflenzo del Pontefice , e P ro- 
tettore dell’Ordine, Decreto di poter fondare una nuo- 
va Congregazione di Agolliniani , che offervaflero il 
rigore d’una Santa Riforma a a. diFebrarodel 3^79; 
Ma incontrando in Sicilia molte oppolizioni * e .diffi- 
coltà , fìi corretto più volte ritornare a Roma ; e tran- 
quillate finalmente tutte le contrarie terapefte,a 22. di 
Maggio deli 85. ricevè con i Tuoi Compagni al nume- 
ro di ig. l’abito di S. Agoflino nella Chiefa de’PP. 
Agolliniani di Catania ; e doppo fi ritirò pel monte 
prdfo Centorbi, o va fiondò il Aio primo Con vanito; 
onde fi propagò il nome di Congregaaipne 1 de’ Frati 
Agolliniani della Congregazione di Centorbi, che poi 
confermata con ahro Decreto dato in Roma a ij. di 
Aprile del l 587. per opera del tnedefimo Fondatore P. 
Andrea (che ville , $ mori ornato di fegnalatilfime vir- 
tù » e fintiti) fi dilatò per la Sicilia, .e oggi fiorifee 
con lodata ollcrvanza in molti Conventi fondati nelle 
principali Città del Regno: fra’ quali non è degli ulti- 
mili Convento di S. Agata prefto le mura di Palermo, 
ove fi venera l’orma del pii di S. Agata , che laici ò mi-, 
racolofamente imprefsa nel vivo falso nel pertirfi;da 
Palermo fua Patria , trhfportacaki Caunia , ove riflfl» 
vé la corona glorioife del martirio. Vegga fi -la fonda» 
zione di quella Congregazione nel Sommaria n 
delle Crenologiche Notizie della Vita, Vii* 
tu , e Miracoli del Vener. P. F. An- , 
drea del Guajlo, ptiblicate in Pai. 
dal P. Fulgezio da Caccamù 
al §. 7. 8. & 9. 



IL FINE. 
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avtorita* TRALASCIATE PER < 

.‘il, innav vertenza, da’ riporfi aMuo*. * o r > 

£hi feguenti. 






a f. 86. dei vino Palermitano chiamato Mqrroà fà 
menzióne Gio. Fontano hendecatyllab. feu Bajarum 
lib . i 3467. ove, Sodala inulta! ad Martìnalia : 
Certent Majfica Cecubii racemi , 

Et lenii Chi os ,Ò*feuera Le s boi . 

Ac V emacia Brut ih Dyotis. 

Fundjt regid Moroan Panorrnm : 

a L104. clic Stnagpra'fafle Fin ventate ddle Gale- 
re dilei remi ^ lo feri ve pure Bonifacio/» bijì. luirJc. 
/• » • ; o . ■ > 

a f. 1 20. della sfera d’ Archimede vedi CI. Salmafio 
exercit* P liniati. in Sùlinura /. 822. & feg . ;• 

. a f. 126- che il Plinto fu invenzione di Scopa SM 
racufano lo fcrive pure il P. Clavip Gnonomic. lìb. j, 
/. 7. Scopai Syracufius pnedicatur inusntor P Untisi , • 
fine Lacunari t. •/»'. ; . \ 

- là f. 1 85. del Sidro fcrive Gio. Batti (la Cafalio de 
veterib. Pigyptioruw ritibui cap. 24./. 77. che nc ri- 
porta l’effigie in altra forma. 

a f. 346. Kintone feri (Te , non rapprefentò Filtro > 
tragedie , che furono componimenti giocoli , trasfor- 
mati dalie Tragedie., e racconti gravi , come ferivo F- 
eruditiflìmo Gisberto Cupero Qbftrubt* lib, l.cap.io. 
J. 7J .- & fcq. * 
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DELLE COSE NOTABILI. 

A Bidiofìi il primo a mangiare il Gallo. 219./ 

~~ Acqua del mare raddolcita. 4. 87. 

Acy 0 ti e inventore della medicina empirica i 9. no. lo 
Jleffo che Creone. 9. 1 1 \.fìt il primo a mangiar il 
porro. 219. » ' ; 

S* Agata Palermitana fu a pedata in Palermo. 283. 

Agata p'etra iti Sicilia. i©2. 

S» Agatone Papa ijlituì il Teforero della Cbiefa Ro- 
mana. 70. 2 1 2./Ù Palermitano * 70. 2 » 2. primo ad 
invocare S. Sebafiiano nella pejle. 212. . . 

Agatone poeta autore de nomi finti in Tragedia. 247;. . 

Agnus Dei nella Mejfa invenzione di S. Sergio. 66. 
> 98 . . , . . .. » 

Agofiali monete inventate da Federico li. Imp. 263. 

Agofiiniani Reformati di Cent or Li hanno origine in 
Sicilia. 2S2. ti • 

B. Agofiiuo Novello P alerrnitano 277. ijlituì un ordi- 
ne di Chierici Spedalieri. 277. 

Agrigentini larghi nelle menze. 1 1 7. fludiofi del nu- 
drir cavalli. 269. , t 

Alabaflro in Sicilia. 102. 

Alb ero sii le prore delle galee invenzione di Antonio 
Ci mi ne Ilo. 126. 

P . D. Alberto Far della inventore d'una fenteuza teo- 
logica. 228. , 

Atemane inventore di' alcune forme muficali 18 r. de' 
ver fi d'amore , Poe fa lirica , ed eleganza ale mani- 

P • Alfio Lic andrò fondatore della Riforma del Prima _ 
Ifiituto di Monte Santo.iSi. .• . , . 

Arnetìfio in Sicilia. 103. 

P . Andrea delGuafio fondatore degli Agofiiniani di . 
Centorbi. 2S2. ' •- . • 

An- 
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Andrea PJlermit$no celebre' Ptlofofo ì>Wntò poro- 
Ivgì'j de' e li vii dèi Afbudo. 14 . 125 . *• 

D . Andrea Ferrucci lodato. 157. 160.162. 166. 168. 
Androne inventore del ballo col fuono . 60. 191 . 

S . Anna venerata co» nuove devozioni in Palermo. 

69. 208. fuo capo in Cajlelbuono- *09. 

Antitefi invenzione di Polo. 23. 138. di Gorgia. 138. 
Antonello da Mef iti a inventore della pittura ad oglio, ~ 

• 250. •• 

D. Antonino Cento inventore della vernice d'or 0.152. 
Antonio Ciminello inventore delP albero , e vela sii le 
prore delle galee. 226. della Vite . 249. del lavoro 
del corallo. 257. 

D. Antonio Fenno ijìitnì le Congregazioni di Giesù , 
e Maria. 68. 207. 

Antonio Magliabecbi lodato. 92, 

D. Antonio Marchese oggi Giudice della C.C. lodatoci. 
Antonio Siciliano raddolcire l'acqua del »iare.\. 
Apojlolo Zeno lodato. 153. 1 $4. > 79. 

Apuleo Celfo inventore d'antidoti contro imorf de' ca- 
ni rabiojì. 232. 

Aratro invenzione di Cerere. *14. 

Archetimo primo Scrittore dell' i/lori a. Filofofica. 24'. 
Archimede inventore del divuljile , 0 trifpajlon. 11. 
li [.della sfera, 12.11 9.284 .dello fpeccbio ujtorio. 13. 
122. de IP organo idraulico. • 1,6. 127. ciaccola. l£ 

• 1 * 3 » dolio tromba per la fontina delle navi • 1 6. 1 29. 
de IP argano . vp. 129. del Conofcer la mijìura d'oro , 
ed argento. liL iji. d' una cifra. 49. i^ri. di /Itome- 
li giacu/atorj. 52. 173. di varie macbine. 17$. delle 
btiMcbe di ferro. 54. 176. delle bale/lriere , 0 mer- 

• gole. 53. >17?. : . - a - u: ■'»> *>•. ' v ■ * • . 

Argano invenzione tP Archimede. 17. 1 29. • • 

Arifìeo inventore dell'ufo d' oglio , miele , e greggi. 4 . 

Si. del Soli/litio. 82. delUi caccia con le reti. 83. 
della vite. 8 5. venerato in Sicilia. 83. 8 $. 

Ari/toffeno inventore del Verfo anap eolico. 42. 
Armenti Siciliani. 84. 8j. 

Arte 
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/irte del ferro inventata in SicilLi da' Ciclo r. y. 89. 
/irte fojSjlica invenzioni di Gorgia. 9. 109. di due /ar- 
ti. 108. 

/irte della feta da Palermo paftò in Italia. .22». 
si fili gioco inventato da D. r rance fico Basii. 272. che 
cofafoffero anticamente. 27 $* 

Stì e granfine e .che fiano. 27 o. 

sierologìa difefe il primo Giulio Tir mica M tremo. 

• 2^7. giudiziaria cosdeunata. 2 17. 

. . ‘w 

5 . . ; 

» • • » . / 

B spatria coltrata di Palermo detta da Bacco. 86* 
copio/. 1 d'ottimi vini. 86. ■ ; 

bacio ài Pace nella meffa invenzione di Leone II. 67.' 

2 00. ufo di ej/o fuor della me ff a. 200. • ‘ ' 

Balaujtio fu il Primo a mangiar capre. 2 1 9» 

Baldaffire Pifani lodato. \2' . nj. •• 

B alejirìer e invenzione d' Archimede. 5$. « 77 * 

Balio col J nono invenzione d' Androne. 60. 19 1 * e 1 *'* 

. nome Siciliano. 491. ■“ ! w 

Ballo jonico fiero a Diana. 192.- 
Barba anticamente nudrita. 195* 

Barbieri da Sicilia paffano a Roma. 61. 195* 

Bere deliziofo invenzione di Cottalo 2 ^. • 

Berilli in Sicilia, io?. 

Botri inventrice de' f eh er zi Poetici. 24^ 

Branca inventore del rifar li nafi , orecchie , g labra. ■ 
1 o. 1 1 $• ^ 

Branche di ferro invenzione d' Archimede. $$• * 7 ®* 
Bronte terra da chi detta. 5. 99. 

Bucoliafrno invenzione di Diomo. 29. *4». 

Bucolica nata in Sicilia. 24. 26. t ^cn ' 



C Accia con reti invenzione d'Arifleo. 85. • • 
Calcedonio Siciliano. ioj* • ■' • 

Cai- 
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Caivarj invenzione del P. Gaspare Paraninfo. 875. 
Canne di Termine ^ e di Palermo atte alla Sampogna ». 

1 90. . . . 

Canzoni Siciliane lodate. 1 54. 

Capre prima mangiate da halaufìio P alermitano.2 1 9. 
Carcino inventor delle mafcbere in Tragedia. 46.167. 
Carica cibo inventato da Per icone Palermitano . 2 19. 
Carlo Sigifmondo Capeci lodato. 2 66. 

Carmelitani del Primo JJtituto cominciano in Sicilia. 

281. perche detti di MonteSanto. 282. 

Cafcio Siciliano. 84. - _ 

Catapulta invenzione Siciliana. 51. 172. 

Cavalli Siciliani celebrati. 268. ne' cerchi Romani . 

269. .... . 

Cembalo flromento muficale invenzione de ’ Siciliani. 
56. 182. 

Centro della gravità ne' corpi folidi invenzione del 
Mauro li co. 236. 

Cerere vrfegnò il modo di coltivar la terra , e f emina - 
re il fr omento. 2. feg. 76.78. la feffa che Jjide. 2. 

82. 2 1 7. venerata da'Sicilianti 3. inventò le legqi. 
7. 1 05. fu Siciliana .,8. *07. inventò l'ufo dell'aglio. 

83. li Jlr omenti rujlicali 2 1 4. l'aratro. 214. la falce, 
le mij'ure del fr omento , il macinare , il lino. 215. i 
Legumi. 2j6. porco uccifo ne' fuoi Jagrificj. 218 .in- 
ventò le corone di fpigbc. 2 1 7 ,.fua prima fatua in 
Roma. 218. i . 

Chierici fpedalieri infittititi dal B.Agofìino Novello. 

277. 

Chirurgia inventata in Sicilia, io. 1 1 1. 

Ciclopi buoni , e mali. 5. ingegno/ì. 5. inventori delP- 
arte del ferro, 5. 98. inventori delle Torri. 6. 99.1 
100. non favolofi 90. abitarono in Sicilia . 90.91. in 
Lentini. 91. in Etna. 9 1 . 98. perche fìnti con un oc- 
chio. 96. non crudeli. 97. 

Cifra d' Archimede. 49. 171. 

Cioccala invenzione d' Archimede. 16. 128. 

Ciulo d' Alcamo primo Poeta Italiano. 153. v j 

Co- 
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C ochi Siciliani celebri . 1 1 8. 

Comedia antica invenzione d'Epicarmo. 37. 157. da 
ejfa la tragedia. 40. e la Satira. 1 59. nacque in Si- 
aceli a. 156. 164. di tre forti. 158. 

Comedia nuova invenzione di Fi temone. 41. I $9. 
Congregazioni di Giesù, e Maria ijlituiti in Sicilia. 
68. 207 . 

Cor ac e primo Scrittore della Retorica. 2%. inventore 
della Retorica. 134. e di ere fue parti. 23. 137. 
Corallo in Sicilia. 257.7*0 lavoro invenzione de'Tra - 
panejì.% 57. 

Coro pajlorale invenzione de * Siciliani • *9. 143. ; 

Coro tragico invenzione di Steficoro. 45. 166. 

Corona d'oro di lerone falfificata » e J coperta fai fa da 
/ Archimede . 18. 13». 

Corone difpigùe inventate da Cerere, ziy.ad ejfa of~ 
ferite. *17. . 

Cottalo inventore duna forte di bere. 2J9. 

Cottalo gioco Siciliano defcritto. 2*J\. 

Crotalo jlr omento. 182. invenzione cPjjìde. 183. 

4 

D. 

. ■ . • • : . 

D /lfnì inventore della Bucolica. 14. 141. quando 
fiorì. 24. figlio di Mercurio . 27. inventore del 
verfo efametro. 242. 

Declamazioni invenzione di Gorgia 23. 

R, Defiderio la Placa fondatore della Riforma de ’ 
Carmelitani delirino \fiitnte. 281. 

Dialoghi negl' idi II j invenzione de 1 Siciliani. 30. 143. 
Diamanti in Sicilia. 103. 

Diana venerata in Sicilia. 25.29. 143. Pijltffa che 
Rroferpina , ed Beate. 1S9.///0 fonte in Sicilia. 189.- 
ouorata col ballo jonico. 192. 

Diajpro in Sicilia. 1 02. 

Dromo inventore del Bucoliafmo. 29. 14*. 

D ioni fio inventore delle Quinqueremì. 7. 104. della- 
Catapulta. 5 r. 52. lyz.J’uo orecchio. 17. 129. 

O o Di- 
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Dì pie invenzione di Leogora. *48. nella grotta di S* 
/ Zofajia . 248. -» • *, 

Divulftlejlr omento inventato da Archimede. 11. 114. 
Donne Palermitane fi taglia n le 'frecci? per di/efa 
della patria. 174. 



E. 

E CfantoJua opinione di Dio. 9 - 

Ec foghe invenzione de' Siciliani. 29. 

Eleganza Almanica invenzione d* Alenane. 244, 
Empedocle inventore dell'opinione delle 4. nature. 8* 
io8« della Retorica. 2 ±. >34» d' alcuni fuonì, e Jlroi 
menti muftcali. 180. 

Enna fu a fertilità . 77. 79. 

Epicharmo inveutor della Comedi a. 37. 1^7. iauen. 
tore del Parafilo in comedia. 4? 162. dP alcune let- 
tere greche. 47. 169. dP un cibo di farina. 219. del 
genere e pi carrai a. 244. 

Epitalami i nutazione di Steficoro. $6. i$g. 

Efebi lo tnuentore degli ornamenti tragici. A.16S. del- 
la mafeber a. l 63. 16S. Siciliano. L63. introduce in 
tragedia due ijl rioni. 164. 168. 

F. 

F Alce inuenzione di Cerere. 2 tg. 

Farfe Siciliane che cofa fojfero . ig. i$8. 

Eauole de ’ Foeti fondate fui vero. 90. 

Federico H. Jmp.inueutor delle Rime \t aliane. 30 
P alermitano. 30. 1 49. 1 50.gr a a letterato. igoAjt-. 
uentore degli AgojiaH. 263. del rotolo. 264. 

D. Federico Auria lodato. 72. 

Federico Rie ninni lodato. 143. i yr. 

D. Ferdinando Bazan Arcivefcovo di Palermo intro- 
duce il mortorio ad ora di nona. 27?. 

Ferro lauorato prima in Sicilia, j. 

Fi le murre tnuentore della Comedi a n nona. 41. 1 $9. 

~~ “£ ' 
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V étggiunfe tre corde olio Ura. it 6 . 

Fi lippe Ilo Siciliano fti il primo a confettar Pulìu e.ug. 
Fi li fio primo Scrittore d*iftoria piU calta. 241. 

Fiori di talco , e fmalto inuenzione de 1 Palermitani . 
2 $ 3 - ' : 

Formiano primo a mangiar galline. >19. 
formo inuentor della Comedi j. £7. 157. ve fi) le fcene 
di pelli roffe. 47. 169. inuentor e della-vcfle talare . 

. aaj. • ‘ 

D. Francefco Bacii inuentor del gioco degli Afeli. 272. 
Frahcefco Balducti lodato, ttij. * 

D. Francefco Catione lodato. 271 » J 

Can. D. Francefco Marcbefe lodato. *jt. 

F. D. Francefco Maria Maggio iodato.U)%.tl ^.fece ri. 

• pigliare il mortorio della Baffone. 27?. 

P. D. Francefco Maria del Monaco introduce la No- 
ne na di M. V. in Francia. 20?. - } 

Francefco Maurolico inuentor della mifura della ter - 
ra. 1 2. 1 1 9» di mifurar con la •vi (la. 1 a. d'uno fero 
mento giaculatorio. 5J. 176. delle tauole de'fecan. 
ti. 235. dtl centro della gravità ne * corpi solidi 2 
dell'interfezzìone delle linee orarie. t j 6 . 

D' francefco Faternò lodato* 58. 84. 189. 

From ento nato in Sicilia felu igio. L. coltiuato prima 
in Sicilia. 2. 76. 78. 

Fuoco d'inferno come tormenti i dannati. 127. 218. 

•" l* • • 

.. G> -, • • 

* • « . . ( » H « ( • » • ‘ ■ % • * * 

G Alee dì cinque remi invenzione di Dionifto. 7. 
104. . ’ 

Galee difei remi inuent ite da Ss a agora. 7. 104.234. 
Galline prima mangiate da Formiano. 219. 

Gallo prima mangiato da Abidio.a 19. 
p. Gaspare Faraninfo inuentore de' Galuarj , e altre • 
de nozioni alla Vafsione. 274. 

Ghiande primo cibo degli buomìni. 2. 4. 80. 

Abb, Giacinto Gimmo lodato. 158» * S?- 265. 

O o 2 Già- 



< 9* 

Giano inuentot delPimprontar le mettete inrante.z^. 

. lo JleJfo cbe Saturno . 260. 

Giganti primi abitatori di Sicilia . go, in tutta la S/- 
, citta. fue offa « 92. , 

Giochi Trojani inventati in Sicilia . *6$. Sicilia 
p affano a Roma. 26$. 2 66. da ejft derivate le gì 0 fi re 

* 22 * ... . 

Giochi varj ne' Teatri Siciliani. 166. 267. 

Giochi ajlìci in Siracufa cbe cofa foffero . t6g, 

Gio. Battifia Odierna inuentore di alcune Stelle fijff* 
i c. 132» primo a far l'anatomia delP occhio della 
mofca , e dente della vipera. 20. primo ferie ter e 
delPcfemeridi delle felle medicee. 2*8» 

D . Gio. Brancaccio lodato, $0. 171. 194- 
Gio.FilippeJngraJfia trovò il primo Pofto Stapedc.ilo. 
P. Gio. Alaria Amato lodato. 96. 102. 

Gio. Mario de Crefcimbeni lodato. i_£j. i$j. 

P. Girolamo Giujiiniaui lodato . 95. 194. 

Giulio Firmi co Materno primo Scrittore in difefi ' 
_ dell Afirologia. 2 37, 

Giunta efercizio apofiolico invenzione del P. Placido 
Giunta. 27 6 . 

Don Giufeppe Fernandez Prefidente del Reai Pa • 
trimonio lodato. 1 39. 

f. Giufeppe Napoli ritrova il primo il decreto con - ~ 
comitante . 229. 

P. Giufeppe del doglia lodato .93. 

Gorgia inventore delParte fofijlica. 9. 109. primo 
Scrittore della Retorica. 21» 22. 13 j. inventore 
dell'or azione im provi fa , e declamazioni. 23. 137. 
di varj ornamenti dell'orazione. 135. della sqna~ 
dra di jo. amanti. 54. 179, degli Ant ite fi. 138. 
Greggi lor ufo invenzione d'Arifleo. 4. 82» 

D. Gut terra la Italie lodate. 155» 
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J Bici no invenzione (Libico. 2J0. 

Ibi co Mejfinefe. 56. J7- «85. inventore della [am* 

• $5. 184. del nome di cinque pianeti. 237. 

verfiibicj. itf.de Ilo fir omento ibi ci no. 250, 

]bla celebre per lo miele. 84. 

Lceta inventore del jijlema del mondo. 2 3 3» 

Idi inventore della fampogna. £ 2 ±SQi 

Itili) bucolici idea di tutte le [orti di poefia. 1-4 1. 

v e ut uti da' Siciliani. 144* 

P„ Ign atio del l^io lodato. 1 $ *» 

Ilarotragedia invenzione di /tintone. 246. 284» 
invenzione di S tefìcoro. 1 71. 

Z 5 . Innocenzo da Cbiufa divotifsimo di S. zinna. 209» 
Jutcrfezzione delle linee orarie invenzione di Fran • 
cello Àlaarolico. 2 36. 

Ifide la fieffa che Cerere. 2, 82, 2j£ iiracntrice del?- . 

ufo dell'oglio. 83. . 

1 fiori a Jcritta da Yilifio con ijìile più culto. . 24’* 

]jloria Filosòfica fcritta prima da Arcbetimo. -41* 

. l. 

L Abra tronche rifatte da Branca, io. nz» 

Lapislazalo in Sicilia. IQ2. 

Leggi invenzione di Cerere. 7. > 03. 

Legumi invenzione dì Cerere. 2 1 (?« , 

Lcntiui feconda ne"' campi. 3. 76. 77. feg. \ 

1 .eooor a inventore della Diple. 248. , 

J_ eonc 1 1. Fontefice inventò il bacio dì pace nella me fi L 
fa. 67. 3Q>. 

Leontini larghi nel bere. 220. 

Lettere greche tre invenzione di Epicarmo. 47» 

Libri tagliati invenzione de 1 Siciliani. 64. i§6. pri- w 
ma fi aggiufiavan con la pomice, ivi. 

Lìgdamo celebre Lottatore. 178. . „ 

Lìngua Italiana inventata in Sicilia. Jo. detta Sici- 
lia- 
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Dana. ja. 148. nacque dàlia latina corrotta.' 14$. 
Lingue varie in Sicilia nello fieffo tempo. 146. da effe 
corrotte nnfce italiana. 147. ' 

Lino invenzione di Cerere . 2 ig. 

Litanie in quattro fejle invenzione di £L Sergio. 67. 
201 . • ~ 

'Lì ut dio invenzione de * Trapanefi. szg. 

Lorenzo P atarol lodato, i %o. , 

Lotta invenzione (POricadmo. 54. 178» 

D. Luigi Guglielmo Moncada introduce le tonnare 
in Sardegna. 255. . ; ' 

P. Luigi la Nuj a dilata la devozione de ’ Calvar j, 275» 

. M. 

M Acbine della tragedia invenzione di Carcino. . 
4 6. 167. 

Manfredi Rèdo' primi Poeti Italiani. $ l. 

Maria Vergine fuo titolo degli Agonizzanti in Pa- 
lermo. 6$. 210. detSoccorJo in Palermo . 278 . fuoi 
miracoli. 279. e feg. 

P. M ariano lo Vecchio ijlituifce Li Novena del Parto 
di AL V. 6 7. 2oj. della PraceJìjne del Rofario , re- 
citazione di ejfo a coro , e Santo del mefe. dS, 204. 
fua morte in Calabria. 206. 

Mariplacida nave inventata in Sicilia, z 2$. 

Marmi lavorati con pietre ntifcbe invenzione de ’ Pa- 
lermitani. d» » 00. 

Mafcbera in comedia invenzione di Mefone. 44. 162. 
cT Efebi lo. 47. 163* id8. 

P» Matteo Morvdh dilata la devozione di pregbar 
per gli Agonizzanti . 211. 

Medicamenti varj inventati da * Siciliani. 2J L. 
Medicina empirica invenzione dì Acrone. 9. 1 io. 
Megaio inventore dell* unguento megaleo. 25 L. 
Menecrate inventore di varj medicamenti. 2 3:. 

Menfe Sir acufane celebrate, u. ud. Siciliane , e Agri- 
gentine. 117. 

Mer- 
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Mergole invenzione <T Archimede. JJ. »77* 

Mercurio inventore della fampogna in Sicilia. j8. 189» 
Mefone Inventore della Mufcbera , */*>*tfO /« comedia, 
44. 16*. e del Coro, lèi. 

P. /}. Micbiele del Giudice loi ito. 101. 143. f 47- 
Miele fno ufo in u emione d'Arijieo. 4. 82, celebre itt 
Sicilia. 84. 

Mimi invenzione Siciliana. 42. 43. i£i. cofa /af- 
ferò. 42. \60.fe fcritti in verfo. 4^ 161. ' . 

Mifure del fr omento invenzione di Cerere » a 1 
Mi t eco Coca Siciliano. 118. 

Mondo fua mi fura invenzione di Francefco Mauro- 
• Lieo. 12. 1 19» ' • > 

Monete di rame imprejfe prima da Saturno . 258.0 </./ 
Giano. 259. />/ Sicilia. 2?8. 260. 

Monete varie Siciliane. 260. feg. di cuojo . 261. nome 
di effe p ifsò da Sicilia a Roma. 2 5*. 
jWdfff N et unni 0 aperto nella morte di CrifioN.S.zjj, 
Monte di S utero aperto nella morte di Crijlo. 274* 2 

Mortorio della P aj s ione dì Crijlo ijli tutto dal P. Qaf- 
. pare P graniti f '0, 274. ripigliato in Palermo. 2 7?» » 

Mufe venerate in Sicilia. 1 £2* 

• * . • . ... 'J 

N, 

N AJ tronchi rifatti da Branca, io. 112* 

Nave di Ierone ammirabile. liL 1 j. 

D. Nicolò /'liberti lodato. 200. 274. 

F. Nicolò Bruno lodato. 278» 

Ninfe venerate in Sicilia. 192. 

Nomi finti in tragedia invenzione di Agatone. 247. . 
Novena del Parto di M. V. invenzione del P. Maria- 
no lo Vecchio in Palermo. 6^.201. da Sicilia puf so 
. a Napoli , e Francia . 20j. 



Ode 
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bucolica invenzione dì Diomo. *3. 148» 

Oeftro , 0 OJlreo fonte di Sicilia dedicato allt 
Mufe. 1 39. 

Olio modo di farlo invenzione d'Arifìeo. 4. 82. d£- 
bondante in Sicilia. 83. attribuito adjfide. 83. 
Oratoria invenzione de * Siciliani. 13?» di Empedocle, 
zu 134. fue tre parti ritrovate da Cor ace. 23. 
fuoi ornamenti invenzione di Gorgia, ijj. 

7 -). Orazio Mottola Marcbefe d' Amato lodato. 
Orazione iraprovif a invenzione di Gorgia, zi» 137, 
Orazione per gli Agonizzanti inventata in Palermo. 

■ 69. eio. dilatata in Roma. 211. 

Orecchie tronche rifatte da Branca. 1 o. it;. 

Orecchio di Dionifio ammirabile. 13 . 1 29. 

Organo d? acqua invenzione d' Archimede. 16. 1 26. 

Ori cadtno èfìituifee la lotta. 54. 

Oro adulterato come riconofciuto. 18. 131. 

Orologio Solare invenzione Siciliana. * 3. 124. 
Orologio de 5 Olimi del mondo invenzione di Andrea. 
14,125. 

Ottava rima invenzione de' Siciliani. 35. 154. 



P. 

X * * * * \ 

P Aiermo copiofo di vi no.%6.i% ^.copìof'ù di tonni. 2^6, 
Palermitani inventori de' marmi lavorati con 
pietre mifchie. 6. 100. delle svitar anfore. 64.197. 
de' fiori di talco , e [malto. 253. 

Palinodia invenzione di Steficoro. 48. 1 70. 

D. Paolo Amato inventore d' alcun» regole di profpet - , 
tiva lodato. 243. 

Parafito in comedia inuenzìone de' Siciliani. 4 3. 1 62. 
Variar a cenni inuenzìone de' Siracufani. Il, i 93. ar- 
te propria de' Siciliani. [9 }. 

Pafsione di Crijlo venerata in Sicilia. 274. 275. 

Ve core in Sicilia in gran copia . 84. 85. 

Peri - 
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Pericorte Palermitano inventore del cibo Carica . »»*. 
Pttalifmo legge de ’ Siracufarti , 2*6. 

Victre varie in Sicilia di gran preggio. io!, ioj. 'j\ 

Pirairto terra di Sicilia da chi detta . J. 99 * 

Pittide jkomento muftcale tifato da* Siciliani i/t bat •?. 

taglia. 184. 1 

Pittura ad aglio invenzione d' Antonello da Me flirt*. \ 

■ a 5 °* - _ • •' : * 

P. Placido Giunta inventore della Giunta . *7 6. 

P. Placido Spadafora lodato. 149. 

Plinto fpecie d'orologio invenzione di Scopa. 1J. I2J. ■ 
•84 .fe Zoccolo di bafe. i$. iz$* . . . 

Poejia bucolica invenzione di Dafni » 24* * 4 ** ,n Sira- 
cu fa. 26. nata in Sicilia. 140. 

Pocfia lirica invenzione di Atcmane. 244. 

P oli spaflonijlr omento invenzione d'Arcbimcdc. 1x4.^ 
P oloinuentore degli Antitcjì. 23. i$S. 

Parco fagrlficato a Cerere. 218.. ...... . 

Porfido in Sicilia, io». . 

Parrò mangiato prima da Aerane. 319. 

P r oc ef sione del Rofariodi M. fS. cominciata in P a* 
termo. 68. 204. 

Cau» Prqfpero Mandofio lodato. 1 14. «66. 

„ % • t • v .1 » » • • • *• m 

- -• * ' 4 . ^ « - w ^ *. » • l' V * 

v ^ > y • * \ 

Q Varaut' ore per Pefpofizione del SS. iflituìtc ta f. 
Palermo 64. 197 .da P aiermo Ji propagano altro - : 
1/c. 6j. 66. • 98. 

©aerei a j 'agra a Cerere. 81. 

gflfiìftqueremi invenzione di Dionifto. 7. 104. * 

' ; :V » •*'» '» ,- n . ' ' - l \ .2 

1 ' .t . V- 1 . • • * » - \ 

. 

Ader la barba invenzione de* Siciliani. 6». 19^. 
XV. Rè Siciliani dormivan al canto della cetra , e>. 



uccelli. 184. 



fiego- 
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Regole àtprofpetthd Ttfivemrtexe dir D. Paolo AAx VI 

to. 240.' .Vi* » .«ivi; * A. -. i»l)S 

Retorica invenzione d* Empedocle. ai. rjf de' Sic *- 1 
//a#/. i l Sé di Cor ace , » “ìifia . 1 J4. 

Rime italiano inventate in Sicilia. $0. 149. 1 ja. /V 
Palermo, ju i_£i. i]>** • > 

Rintano Si di. inventore dell* Ilarotragedia. 246 .2 84. 
Rofalia fua Cappella in Palermo. 101. diple tacila 
fua grotta* 24$. * • - ' ‘ ' •• 

Rofario di M. V. fuaprocefftone in Palermo. 6 %. 204. 

fua recitazione a coro. 68. *05. 

Rotolo pefo invenzione di Federico II. Jmp. 264» -* 

« 4 -tW 4 ’. f * •••«ni v *. • \ . • 



• * - • * - ' * « » • • . . 4 V O.* I 

O Aorte ritrovate ite Sicilia, fz. 174. kreeefe ha &è-i 

O ci li a. 1 74. a v-)iu*mùol«> M 

Sambuca invenzione (Mèrito. $6. 184* fé* iftromene* 
/offe. 185. •• ^2 .à w> V 

Sam pugna invenzióne d* Idi. gp* di Mtttrne .^%.' 1 

- 109* dkterfà dalla Tibia. 188* trac epe* e Mtf- < 

ti gli Jlr omenti organici. 190. '*• •• ‘ •• »' » \ 

Sa#/o </?/ mefe inventato in Palermo* < 58 * *05, • 1 • . 

Saturno il primo ad improntar le monete in rame. 
a?8. regnò , e morì in Sicilia. 259. /o Jlejfo che 
Giano. 260. 

Serve veftitt Jt petti rafie da torneo. 47* 169. t.'M S~\ 
Sckoemaònvenaiavc fQetc od*»» 54..; ò v . ou 4 
Scherzi poetici invenzione di Botri » 145. 0 .- t - . . .• 
Scopa inventore tTun orologio . >4. del-PÌime. 1 5.1*6» 
284. d^aUtpetfie-vrgmekha. i$w «6». vi, • 

S. S ebajtiano invocato per la pejle da S. Agatone. 2 1 u 
Sebajliano de P oliere invernò il raddolcir l'acqua del 
mare. 88. 

S evdgorè i nventor dell * galee a fri remi. 7. 104. 284. ; 
Sanante Scrittore de ' Àiimi. 4M* ... . : ù ... -* 

F. Serafino Leggio ijlituifce la devozione tM S. Amare. 
69-vA. qi 

S.Srr- 
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S. Sergio Palermitano. 66. introduce f* Agnus Ori 
nella me fa. 66. 198. le litanie in quattro fejlt di u \ 
anno. 6y. ®ou\ ■'. S n * • • r* f 

Servo in comedia introdotto da Mefone. 44* 162. 

Seta fua arte da Palermo paf a in Italia. 222. 

Sfera d' Archimede. i2.n<).2$4.fe fu di vetro.no j*r. 
Sicilia nome proprio dell'Uria non della Calabria* 
altra f Iurte, 70 ,, fua fertilità. j6,foceorrt Rom a 4 
f r omento , e altre cofe. 77. abbonda f oglio. $3 \ 4 * 
miele. 84. dedicata alle Mufe. **9. a Cerer e* e 
Proferpina. J. devota ella P afone. *7 4. 

Siciliani inventori di m ac bine militari. 17 *. valere- 
fi. iji-nfavanoi» battaglia le firomente fètide*. 
. 184 . veflkhm pomptfaoHnte. : vincitori /re' 
giochi olimpici. 267. ~ - - .t:> 

Siciiice**venzia*edeSSfci#»ed- «49* . 

D. Si mone Rao lodato. 140. 1 $6. 165. . , . 

Siracusani inventori dei parlare e cenni, tu del Per 

talifmo. 226. ricchi fimi. 26\. 

Sìfiema del rnocdeinvemm fletta, XU- V 
Sijlro Jlr omento mufiesk» i&fctf ^àmmtufievi fi fide, 1 
i 8 j. - * ui f -•* ... V<t.V 

Seccori* titolo HM. V. in feltrino. 278 . 

Serene inventerà de* Dialoghi. 444 . Scrittore de* 
mimi. 41.161. 

Soiiftitio ritrovato da Arijìeo. 82. .fcO 1 

Specchio «fieri* fArckrmtdtx vvr.\ 

Sani ntir nati Accàdejmej* Jf eie rmA-ifo* t ciVo vv T 
Squadra di 30. amanti invenzione di Gprgie. 

Stapede rJtr»veaoJelSèei.J^JngteftiekMì<n.\,.. \\ 

Stelle fife «cananee*** ritrovate. 1 , 9 » i iz.MUietefma 1 . 

ef erèdi , e nomi da Qio. Battìfia.Qdeefn.a*%\d* j 
S teficoro inventor del Coro. 4J. 166. della Palinodia . 
48. 170. degli epitalanfi.36.1s 5. degl'inni. 171. 
di' alcune forme muficali. 181. 

Stromenti giaculatory invenzione .f A« hhntde>.$\. 

. et » di frnvofeo M<mnJèce,3g. ,» 3*. in* 

T p a \ 

•1 v ^ 
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* petizione (P£mptdccle.$$.i%6. rufikoli iàvtnzlcàic Z 

l^k 1 ^ *'V JVAt'.u - . • ' ^ • A i a ^ w 

Suoni ratificali invenzione d*Er/ipedocle.$S.' ì%a»\.\u 

.io: /■■ ’\ V k ,Y. ,v«\ ‘ •*. ./.V. - 'ó 

r. 



^ .V. 



I • I I.M 



* *.«C ••' ^ • * «<t t • • • * »\ J *• »» • » % K a i %• • • 

^Agitare ì libri invenzióne de * Siciliani. 64* 196. 
A Tavole de * Secatici invenzióne di Fr ance fico 
Maurolico. a$y.> •« l* ' v -^‘* - • w*.av.ao \ 

Teatri varj Siciliani. 267. ••••*' 1. . . 

Teatro Palermitano per giochi. 266. cónjagrato dal 
■f angue di Martiri. 267. • ' •• 

Terpfione primo Scrittore di vivande . 11. 11 6.'- Y * * v v. 
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